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PROPERZIA DE’ ROSSI. 


ATTO PRIMO. 


SALA, negli appartamenti di Vasari che mena 
a diversi appartamenti. 


SCENA PRIMA. 

GERONIMO che rispettosamente introduce il Conti 
Ab. noi. ni. 

GERONIMO. C 

Vostra signoria potrà trattenersi alcun poco in . 
questa sala ; finché non passi 1’ ambasciata al 
signor Giorgio Vasari. 

conte. * : 

Fate il vostro commodo. 

GERONIMO si a y via indi ritorna. 

Ma se per a caso domandasse del vostro vene- 
rato nome ? 

CONTE. 

Gli direte essere una sua antioa conoscenza. 

GERONIMO. 

Ubbidisco. ( entra ) 

CONTE. 

Giovami tenermi al più possibile celato. Se a 
giunger si penetrasse essere io in -Bologna, le 
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mal caute vittime s* involerebbero all a tanto mia 
desiderata vendetta. Viene Vasari. 

SCENA II. 

* J ' V ASARI j e detto. 

VASARI. 

Chi mi domanda ? 

' conte. ' 

Sono io. 

VASARI. 

Qual deliriosa sorpresa ? L’ illustre Conte Ar- 
noldi 

CONTE. 

Taci : ascondi a chicchessia il mio nome .... 

VASARI. 

* Di ciò vivetene sicuro , purché altri non vi 
riconosca. 

CONTE. 

Grave cura qui mi conduce : e dalla tua an- 
tica amicizia , il felice risullamento del mio pro- 
getto mi attendo. 

VASARI. 

Quanto è in mio potere sarà messo in opera 
per voi : spiacenti soltanto che per oggi qui at- 
tendo il gran Marchese d’ Ivrea mio protettore , 
mecenate , ed amico. 

CONTE. 

Quel fanatico filosofo libertino ? 

VASARI. 

Che per me debbo qual nume venerare ! Quello 
è Tappartamento destinatogli. Egli yì conoscerà? 
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ATTO L, 5CEKA «. 

CONTE. 

Par troppo : ma perché cavaliere saprà con- 
servare il segreto sul mio incognito. 

VASARr. 

Giurateci ! sebbcn discendente di progenitori 
dinastici; la sua filontropia al bisogno eguale lo 
rende all’ ultimo della plebe : sempre però con 
animo magnanimo e generoso. 

conte. 

Celiai sulle sue giovanili avventure galanti. . . 

vasari. 

Beato chi può vantarsi scevro di delitti : che 
di errori poi tutti ne siam carchi abbastanza. 

CONTE. 

Bravo Vasari ! pittore, biografo rinomato, ed 
ora anco sermonator di morale. 

VASARI; 

Mi onoraste del titolo di vostro amico: qualun- 
que satira o lode su di voi riverbera affatto. 

CONTE. 

Si , si : sempre mio leale amico , senza orpel-» 
lo , o finzione. Che di ciò adunque ben sicuro 
vengo a chiedere la tua assistenza in una mia ter- 
ribile circostanza. 

VASARI. 

Anche la mia vita , ma senza ostentazione , an- 
che la mia vita se abbisogna , son pronto ad of- 
frirvela: parlate. 

CONTE. 

Tu ben conosci che altri non mi resta sulla 
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8 PROPERZIO DE’ ROSSI. 

terra che una figlia , sola erede de’ miei titoli , 

de’ miei beni. 

VASARI. 

E che più vòlte aggraziandomi di ospitalità 
nel vostro Castello , mi dicevate esser bella ; ma 
perchè vedovo la custodivate in un convento a Mi- 
lano ; finché giunta all’ età di maritarsi , a co- 
spicuo personaggio vostro eguale unir la poteste. 

conte. 

Che nel Duca degli Alveresì avea io prescelto. 

VASARt. 

Di età, però , troppo maturo ; perdonate. 

CONTE con calore. 

Ma ricco e nobile oso dire più di me stesso : 
che perciò toltala dal ritiro in mia casa 1’ addus- 
si , onde compiere un sì fastoso imeneo ; quan- 
do .... io raccapriccio d’ orrore ! quando la notte 
precedente a tal festa , fugge mia figlia , fa- 
cendomi noto in una lettera, che fra’ pittori ac- 
corsi a gareggiare nel dipingere il tempio ed il 
convento ov’ era in educazione ; un giovane fra 
quelli di lei invaghitosi ... un pittore invaghirsi 
di mia figlia ! 

VASARI con sussiego e dignità. 

Che ! forse i pittori non hanno un cuore e- 
guale a quello del primo nobile dell’ universo 
intero ? 

CONTE reprimendosi a stento. 

Lasciami terminare : invaghitosi di mia figlia , 
con un tradimento senza pari ine l’involò dalla 
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ATTO I. , SCENA III. 8 

fcasa la vigilia delle sue nozze. E quella perfida 
accecata a tal punto dall’ amore di un infame se- 
duttore , mi nasconde la loro ritirata ; ed osa dire, 
... io non ho fibra che non mi tremi I ! ed osa 
dire, che io non saprò giammai ov’ essi sonosi 
nascosti finché non accordi il mio perdono al suo 
sposo. . . . sposo . . . No ; egli non è suo sposo , 
. . . ma ancorché lo fosse , la mia vendetta li se- 
para per sempre; facendo morire affogato nel pro- 
prio sangue colui . . . colui che a tal modo diso- 
norò la famiglia Arnoldi. 

VASARI. 

Ma se a tal modo eleverete la voce , non che 
nascondervi palesarcte ad ognuno chi siete , e 
l’oggetto pel quale qui vi portaste. 

COUTIL 

Amico mio , é tanta la rabbia che in questo 
cuore é raggruppata . . . 

VASARI. 

Calmatevi : viene un mio allievo. 

SCENA I1J. 

CARLO portando un bozzetto, e detti. 

CARLO. 

Maestro . . . siete occupato . . . ritornerò. 

CONTE. 

Venite pure avanti. 

VASARI. 

Avete terminato quel bozzetto? 

CARLO. 

.Veniva appunto perciò. 
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PROFERZU DE’ ROSSI. 


VASARI prende il bozzetto dalle mani di JCarlo e lo mostra et 
Come, 

Signore ; ammirate 1’ arte di questo mio al- 
lievo , che ora di gran lunga supera il maestro. 
caria». 

Ciò è un volermi mortificare. Ma se cosa in 
me avvi degna di lode , a voi solo si debbe , co- 
me mio direttore e maestro. 

CONTE osservando il bozzetto assieme con Vasari. 

La composizione non può essere più espressiva 
e parlante. 

CARLO fissando bene il Conte lo riconosce inorridendo da si. 

Dio ! m’ inganno io forse? ... il Conto Arnoldi 

qui ? ... il padre di mia moglie io non ho 

osato e non oserei giammai palesare tal segreto 
nò a Vasari nè a Properzia . . .ma se costui giun- 
gesse a penetrare che sua figlia è in quell’ altro 
appartamento . . .un brivido per l’orrore mi assale. 

CONTE sempre ragionando con Vasari sul quadro. 

Ma non è fatto istorico ? 

VASARI. 

Oibò : è tutto di sua invenzione. Carlo spie- 
gate 1’ argomento del vostro quadro a questoSi- 
gnore. 

CARLO tremando. 

Io ... 

CONTE. 

Ma perchè siete indeciso. 

VASARI. 

Egli è umile quanto bravo. 
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ATTO I. , SCENA HI. 11 

CONTE. 

Si ; ma 1’ umiltà tropp’ oltre protratta diventa 
orgoglio. 

VASARI. 

Ebbene, Carlo? 

CARIA). 

Immaginai in quel vecchio Signore , ai di cui 
piedi vi sta quella fanciulla immersa nel pianto , 
un padre che vorrebbe maledire la figlia, per- 
chè si maritò senza il suo cousenso : e lo sposo , 
sito là in fondo, che genuflesso implora dal 
Cielo. . . . 

CONTE che a grado a grado divenuto furente gitta per terra il 
bozzetto dando in furiose escandescenze. 

Implora dal Cielo la folgore che lo esterminas- 
se assieme alla scellerata figlia , ed a tutti colo- 
ro che osassero commettere scelleraggini siffatte. 

CARLO. 

La folgore dovrebbe cadere su quei padri ti- 
ranni. * • • », . 

VASARI rimproverandole* 

Ma Carlo 

CARLO che a atento cerca ricomporsi. 

Scusate .... ma il vedersi maltrattare un’ ope- 
ra che tanto mi costa ... 

CONTE mortificato. 

Avete ben ragione: ma quel soggetto richiamò 
alla mia memoria.. . . 

VASARI di soppiatto al Conte, 

Ed in tal modo pretendete rimanere occulto ? 
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PROPERZIO DE’ ROSSI. 


CONTE* 

"Vasari , andiamo dentro : voglio riposarmi al- 
quanto. Buon giovine , fate capitale della mia 
amicizia^ che di buon cuore ve P offro da que- 
sto momento ; e per i vostri talenti, e perchè a- 
mico ed allievo dell’ ottimo Giorgio Vasari. 

VASARI. 

Favorite. ( entra col Conte ) 

CARIO. 

Che terribile momento ! perchè il Conto 

in Bologna ! e nella casa di Vasari 

qual tremenda situazione è la mia ! io sono un 
completo scellerato ! 1 ho tradito non solo P in- 
namorata Properzia , ma P ho ingannata sì in- 
famemente facendole presentare quale alunna mia 

moglie istessa io non avea altro scampo 

... ho ingannata Properzia ... ho mancato di a- 
micizia per Vasari , conoscendo la rigidezza del- 
la sua morale .... ora morirei piuttosto 

che palesare... e se il Conte volesse conoscere 
Properzia . . . allora tutto è perduto . . . che arre- 
chi Geronimo ?... 

SCENA IV. 

GERONIMO , e delio. ' 

GERONIMO. 

Arriva P eccellentissimo Signor Marchese d’ I- 
yrea. 


CARLO. 

Introducetelo, quindi lo farete noto a Vasari. 
GERONIMO. 

Favorisca vostra Eccellenza. 
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SCENA V. 

MARCHESE d’ Ivrea, e detti. 

MARCHESE. 

Ma perchè , perchè tante cerimonie ? 

GERONIMO dopo avero avvicinato le sedie parte per avvisare 
Vasari. 

È nostro indispensabile dovere. 

MARCHESE. 

Io non m’ inganno. Sei tu , mio buon Carlo. 

CARIO. 

Sempre il medesimo servo dell’ Ecc: vostra. 

MARCHESE. 

Ma non servo , tiou eccellenza : trattami da 
amico se vuoi farmi cosa grata. 

CARLO. 

Troppa bontà. v 

MARCHESE. 

Dopo cinque anni ti riveggo più alto , più 
prosperoso : d’ altronde appresi con mia somma 
soddisfazione i tuoi progressi nella pittura , ed in 
ispezie , quelle che eseguisti nel tempio a Mi- 
lano. 

CARLO. 

Ecco il mio maestro. 

SCENA VI. 

VASARI , e detti. 

VASARI. 

Mio buon signore , mio proiettore e mece- 
nate. 
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14 PROPERZIA DE’ ROSSÌ. t 

MARCHESE. 

Oh amico mio ! dopo cinque anni ti abbraccio, 
e sempre siamo lì colle solite . . ». 

VASARI. 

Colle solite espansioni di un cuor grato e ri-, 
conoscente. Giovanetto m’ incoraggiaste nella dif- 
ficile carriera dell’ arte imitativa , facendomi e- 
ducare a vostre spese dal Sarto dal Michelan- 
gelo'. mercè de’ quali divenuto provetto r nell’ ar- 
chitettura in ispecie ; per opra vostra fui ricevuto 
dalle case de' Medici , del porporato Ippolito , 
del settimo Clemente. Ed ora perchè accettar 
non voleste la dedica della mia opera , che bra- 
mo dare alle stampe intitolata vita de' più eccel- 
lenti Pittori , Scultori , Architetti ? 

MARCHESE. 

Perchè le opere scientifiche denno dedicarsi ai 
Classici dell’arte medesima ; i talenti non s’ in- 
titolano alla ricchezza ed alla nobiltà , ma sol- 
tanto alla virtù sublime. E che ciò sia vero ; 
in leggere l’ indicata storia , che tu m’ inviasti 
per la dedica , un articolo m’ interessò tanto , 
che nella mia età ho voluto intraprendere questo 

per me disagevole viaggio, per poi te ne 

dirò l’oggetto. 

CARLO. 

Signore vi saluto , e mi ritiro nel mio studio. 

MARCHESE. 

A rivederci , mio buon Carlo. 
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ATTO I. , SCENA VI. i5 

CARIO partendo da sé. 

Potessi avvisare la mia Adelina dell’oragano che 
sta per affogarci. . . .Ma sarà impossibile ! ( entra ) 
MARCHESE. 

Che ottimo giovane ! Con quanta delicatezza è 
andato via , onde farmi seguitare 1’ incominciato 
discorso. 

VASARI. 

Io T amo qual figlio : ed ho fatto pel mio Carlo 
lo stesso che voi faceste per me. Ora potete se- 
guitare 

MARCHESE. 

In leggere adunque le vite degli uomini illustri, 
mi sorprese quella di Properzia de’ Bossi j che tu 
metti al di sopra di tutte le Scultrici. 

VASARI. 

E sarà sempre scarso l’elogio che a questa su- 
blime donna ho io tributato. 

MARCHESE eoa estrema gioia e sollecitudine. 

Si? 

VASARr. 

Pur troppo : giacché se ad una ad una nove- 
rar si volessero le doti che 1’ abbelliscono, sem- 
brerebbero romantiche ; eppure non giungereb- 
bero a toccare il vero. Sublime letterata , scul- 
trice esimia , dipinge con un gusto tutto nuovo , 
incide in rame ; e finanche correndo nel nostro 
decimosesto secolo la gran voga di fare minuti 
finissimi lavori : Properzia col suo divino ingegno 
è arrivata ad intagliare in un nocciuolo di Pesca 
tutta la passione del Redentore. 
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16 PROPERZIA. DE’ ROSSI. 

MARCHESB intenerito fino al pianto. 

E- . • potrò io vederla. 

VASARI. 

Sempre che a voi piaccia : giacché ella abita 
nell’appartamento attiguo al mio voi pian- 

gete? 

MARCHESE. 

Ora te ne dirò la cagione. Perchè abita un 
così vasto appartamento? 

VASARI. 

Il Settimo Clemente qual proteggitor delle arti 
richiamò in patria Properzia de’ Possi onde col 
suo scalpello ornasse di statue e bassi rilievi, la 
facciata delia nostra grande chiesa di S. Petronio; 
e destinolle quel magnifico appartamento per abi- 
tazione e studio di scultura : essa progrediva fe- 
licemente a questa grande opera quando, aimè. . . M 
MARCHESE. 

Che le avvenne? 

VASARr. 

Da circa sei mesi oppressa da una fatai mclan- 
colìa par che le minacci la vita. 

MARCHESE con gioia. 

Risanerà , diventerà allegra ... me ne compro- 
metto io. 

VASARr. 

Ma come , se. . . 

marchese. 

Ascolta , e conserva il secreto di quanto io 
sarò per dirti. 
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ATTO L, SCENA VI. 17 ’ 

VASARI. 

Fidatevi pure. 

MARCHESE. 

Attesa la mia illustre prosapia : era destinata 
la mia mano ad un più illustre imeneo. Ma sic- 
come, quando il cuore non è deturpato dai vizii, 
palpita egualmente nel petto del Bifolco , come 
in quello del primo Potentato : così il mio palpitò 
per Ermegilda figlia di un onesto pittore: e men- 
tre i miei genitori a preparar feste si accingevano 
pel mio matrimonio, un segreto e legittimo nodo 
avea di già uniti i nostri cuori ; ed una tenera 
ed amabile fanciullina 1’ avea sanzionato sull’ al- 
tare della natura e dèlie leggi. Ciò risaputosi d& 
mio padre mcl tacque per così stabilire una 
tremenda vendetta. Un reai decreto mi destina 
ambasciatore in Francia , e circondalo sempre dai 
miei parenti in poche ore dovetti partire senza 
abbracciare, senza veder neppure la moglie, la fi- 
glia. Appena io allontanato. .. oh eccesso di bar- 
barie!! mia moglie e l’innocente fanciullina son 
tratte in un fondo di torre, ove la fame, la sete 
le sevizie, diedero termine ai loro affannosi giorni. 
Pervenutomi tal nuova, io divenni maniaco, e per 
più mesi si temette della mia vita : ma il tempo , 
che tutto cicatrizza se interamente non sana; seb- 
bene io avessi giurato di non più riveder la mia 
patria , pure mi vi richiamò la morte de’ miei 
genitori. Fo ergere allora un mausoleo alle estinte 
Ermegilda, e Felicia; che così nomasi mia figlia, 
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18 paoperzia de* rossi. 

e sovente mi vi portava a versare delle in- 
fruttuose lacrime di tenerezza. Un giorno ac- 
canto al mausoleo vi trovo un vecchio che al ve- 
dermi , sì mi dice = Infelice e bersagliato signore 
tergi alquanto le tue lacrime c li consola : tua 
moglie morì di spasimi , ma tua figlia vive == 
Vive mia figlia , io fuori senno grido , vive mia 
figlia ? = Si : riprende il vecchio ; io fui uno 
de’ custodi di quella torre ove fecero morire tua 
moglie : una notte in cui I’ era mancato 1’ ali- 
mento per la fanciulla, la quale co’ suoi lai facea 
rimbombare quell’ albergo della morte ; il mio 
cuore si commosse, e sostituendovi un cadavere di 
un’altra fanciulla, morta la mattina in quei din- 
torni, diedi tua figlia a nutrire alla moglie dello 
Scultore Ettore Rossi, col nome di Properzia ma 
senza dirgli di chi fosse figlia; essi se la alleva- 
rono e quindi se l’adottarono qual figlia = Dam- 
mi i documenti. . . . gridava io abbracciando , e 
bagnando di lacrime il vecchio ... in fatti i più pre- 
cisi me ne diede da non farmi dubitare che Pro- 
perzia de’ Rossi è Felicia mia figlia. 

VASARI. 

Ah padre! degno di una tal figlia. 

MARCHESE. 

Ma veh combinazione fortunata ! in quel giorno 
medesimo che tanta gioia mi avveniva, mi per- 
viene il tuo libro, vi leggo l’articolo di Proper- 
zia.... che era pur mia figlia. . . . queste lacrime 
che ora vedi scorrere dai mio ciglio li dicono 
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quaulc ne versai in quel giorno : subito mi misi 
in viaggio , scrivendoti che sarei venuto da te : 
ma .... ( sospirando ) 

VASARI. 

A che quel sospiro? 

7 

MARCHESE. 

Nel fermarmi in una locanda odo per a caso 
il discorso di dué giovani , che mentre di te al 
pari , sommi elogii tessevano ai talenti di Pro- 
perzia , amaramente la criticavano per una stolta 
passione amorosa. Dio! Sono così lunghi gli anni 
del dolore , e perchè poi così brevi l’ ore della 
gioia ? 

VASARI. 

Forse avran potuto ingannarsi. 

MARCHESE. 

Ma tu medesimo dicesti che una tetra melan-s 
colia l’ opprime. > ' 

VASARI. 

È vero. 

marchese. 

Che sembra minacciarle la vita. 

VASARI. 

Non so negarlo. 

MARCHESE. 

Percui senza ancora palesarmi voglio leggere 
nel suo cuore : e se questo oggetto pel quale tanta 
melancolìa 1’ assale non sia disdicevole , per la 
nobiltà non dico, ma pel decoro: io medesimo , 

rammentandomi quanto soffersi per la mia Erme- 

* 
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ao FROPERZIA DE’ ROSSI, 

gii da , procurerò di renderla felice : onde negli 
ultimi miei giorni possa gustare in seno di una 
si virtuosa figlia quella ineffabile gioia , che già 
col pensiero prevedo. { entrano abbracciati . ) 

( Subito si bassi la tenda ) 

TINO dell’ ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 


STUDIO di scultura e pittura di Properzia , una quan- 
tità di statue incominciate, nou che di quadri abbozza- 
ti soltanto. Vi sarà un gran marmo in piedi ove in-bas- 
so-rilievo vi si vedrà Giuseppe c la donna. Egiziana che 
genuflessa ed in aria modesta lo prega = Questo sarà 
coverto da una tela — tutti gli oggetti e gli istrumenti 
necessari per la pittura e la scultura. 


SCENA PRIMA. 

PROPERZIA seduta con una lettera fra le mani; assorta 
nel suo dolore in modo che sembri una statua , da 
un lato Adelina che disegna. 

ADELINA, da sè. 

Gli occhi dovrebbero star fisi sul disegno , 
eppure si sviano a guardare la mia maestra . . . 
da mattina a sera sempre cosi contristata ! ! ed io 
forse non avrei più motivo di contristarmi di lei? 

PROPERZIA dando un feroce grido fuori senno si leva in piedi 
esclamando. 

Si : è scoppialo il tuono ! 

ADELINA che atterrita al sommo , levandosi in piedi rincula , 
facendo cadere a terra tutti gli oggetti del disegno. 

Mio, Dio ! 
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PROPERZIA. cerca correggersi. 

Che avYCime buona Eduige? 

ADELINA confusa e mortificata. 

Signora . . . Maestra- 

• PROPERZIA. 

Te ne ho pregato più volte di chiamarmi a- 
mica e non maestra. Questo titolo diletica il no- 
stro amor proprio , quella di amica tocca il no- 
stro cuore. Sì cara Eduige , siami sempre ami- 
ca , qual’ io mi ti sono. 

ADELINA volendole baciar la mano , le viene impedito da Fro- 
perzia , teneramente abbracciandola. 

Sempre, sempre mia amica, mia benefattri- 
ce , mio tutto. Senza di voi che sarebbe addive- 
nuto di me ! Conosco che sono un’ ingrata per 
non avervi potuto palesar la mia vera storia , giac- 
ché un giuramento mel vieta. 

PROPERZIA. 

Ed i giuramenti van serbati colla vita. 

ADELINA. 

Che perciò , quando quel vecchio pittore venne 
per me a chiedervi ospitalità, col dirvi soltanto 
che io era una infelice perseguitata . . . 

PROPERZIA. 

Io senza chiedere davantaggio ti aprii le mie 
braccia , ove ti diedi , ti giurai sicuro asilo , che 
tei conserverò finché brami. D’ altronde be- 
nedico il momento in cui tu venisti , facendomi 
fare 1’ acquisto di una fanciulla in cui tutte le 
più belle virtù naturali si annidono. Quindi scor- 
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gendoti iniziata nel disegno, coll’ impegnarti a 
seguitarlo , ammiro in te de’ ràpidi progressi : 
e la speranza mi lusinga che io possa farti felice 
prima della mia morte. 

ADELINA. 

Ma. perchè , perchè parlar sempre di morte. 

PROPERZIA. 

r Perchè prossima la scorgo. -, / , 

ADELINA. 

Così giovane qual siete ? 

properzia. . . 

Ogni giorno di vero dolore eguaglia un anno 
di vita regolare j . . . pcrcui io sou già decrepita 
... e questa lettera. 

ADELINA. 

Vi arrecò qualche cattiva nuova ? 

PROPERZIA. 

Terribile , funesta ! ! ! tu giovanetta innocen- 
te non conosci amore . . . 

ADELTNA. 

V’ ingannate : troppo , troppo fatalmente lo 
conosco ... in ciò non tradisco il giuramento. . . 

PROPERZIA. 

Dunque tu hai amalo ? 

ADELTNA. 

Per quanto io sapeva amare. 

PROPERZIA con entusiasmo crescente. 

E 1’ oggetto del tuo amore ti è stato fedele ? 

ADELINA. 

Immensamente fedele. 
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properzia. 

Te fortunata ! io t’ invidio. 

ADELINA. 

Forse che voi ... 

PROPERZIA con entusiasmo estremo. 

Io ? ... io lo vidi .... me ne invaghii. . . 

ADELINA. 

A neh’ io me ne invaghii nel vederlo la prima 
volta ... 

PROPERZIA. 

Egli era tutto , tutto propenso al mio amore . 

' * ADELINA. f 

Ed il mio non ha lasciato un sol momento di 
riamarmi del pari quanto io ; l’amo . . . 

PROPERZIA. 

Partì giurandomi fedeltà eterna. 

ADELINA. 

* Anche noi ci dividemmo giurandoci a vicenda 
fedeltà ed amore. 

PROPERZIA. 

Ritornò ... oh qual gelo è subentrato a quel 
calore che prima l’ animava. 

ADELINA. 

Ed io quanto più infervorato di pria lo ri- 
vidi . . . 

PROPERZIA. ; ' 

Egli . . . sfugge la mia presenza , ed obliando 
P arte che mise in opera onde soggiogare questo 
cuore , per tanti altri fatto di smalto , ora , a- 
mica mia ... il suo cuore non è più mio .... 
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serba , per pietà , serba nel tuo petto questi miei 
inutili lamenti. 

ADELINA. 

Tei prometto , lo giuro. 

PROPERZIA. 

Reca intanto 1’ ambasciata a Vasari , che io 
son pronta qui a ricevere il Marchese d’ Ivrea, 
che bramava conoscermi. ... 

ADELINA. 

Vado: amica mia, quanto ti amo più di pri- 
ma: e se potessi palesarti tutte le mie peripezie, 
tu sola saresti al caso di veramente compiangermi ì 
addio. ( entra ) 

PROPERZIA. 

Se ama , ed è parimenti riamata, qual maggiore 
felicità! Qualunque altra pena che possa affliggerla 
un momento delizioso di un puro e reciproco a- 
more tutto fa obliare c compensa. Carlo tu mi 
hai tradito ... la virtù che ostentavi , le feroci 
persecuzioni de' tuoi nemici , avevano su questo 
cuore . . . Quanto ti ho amato , . . quanti giura- 
menti non proferisti allorché chiamato a dipingere 
nel tempio a Milano da me ti dividesti . . . = per 
te vado ad acquistar fama = a me dicevi sovente; 
allorché alla tua partenza mi opponeva. ( scovre 
il basso rilievo di Giuseppe e vi ragiona ) Scor- 
sero undici mesi ... in cui io animando questo 
marmo in Giuseppe ebreo Carlo vi scolpii .... 
ritorni .... oimè tu non sei più Carlo .... ma 
Giuseppe ... ed ora questo foglio dell’ amico mio 
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mi annunzia la morte. ( rilegge la lèttera che 
avea fra le mani ) » Amica mia quanto sei infe- 
» lice ... il tuo Carlo ti ha tradita . . . una gio- 
» vine dama .... in breve verrò a vederti ed a 
» darti coraggio = il tuo amico = Michelangelo 
Buonarroti = Lontana mai sempre dall’ amore , 
perchè conoscea la tempra di questo mio stolto 
cuore ... lo iniziai nella scultura . . . ma come „ 
non amar Carlo ....... marmo , eterna la me- 
moria del mio dolore ... e Properzia de’ Rossi , 
incontrerà la stessa sorte di Saffo di Mitilene . . . 
chi si avanza ... è desso. 

SCENA II. 

CARLO dalla parte opposta ove partì Adelina, 
e dette. 

CARLO. 

Vasari m’ invia per domandarvi quando siale 
commoda a ricevere il Marchese d’ Ivrea. 

PROPERZIA. 

Già poco inviai a dirgli che 1’ attendeva in 
questo mio studio. 

CARLO. 

Vado a replicargli l’ambasciata. ' 

PROPERZIA. 

Fermatevi. 

CARLO da «è. 

Adelina non vi è ... come farle noto . . • 

PROPERZIA. 

Perchè siete a tal modo agitato , perplesso ?... 
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CARLO. 

V’ ingannate. 

PROPERZIA. 

Potessi ancora ingannarmi . . . Girlo ; il cuore 
si può cangiare ? 

CARLO. 

Perchè a me tale inchiesta ? 

PROPERZIA. 

Ed a chi , se non a Carlo Venisi , Properzia 
de’ Rossi dee .... dimmi , ma con verità : non 
hai alcun rimprovero a farti ? 

CABLO confuso all’ estremo. 

Rimprovero !... 

FROPERZIA. 

Se per un anno intero , in ogni giorno ci 
vedevamo , ed in ogni giorno mi riprotestavi . . . 
veggo che ti angustii a tal rimembranza . . . ma 
soffrimi come . . . un’ammalata nel suo parosismo 
... ed in ogni giorno mi riprotestavi di amarmi 
con un amore . . . ora dimmi se per galanteria 
pronunziavi quei detti .... se quindi per legge- 
rezza , e volubilità , inevitabile in giovine petto , 
per altro oggetto si è acceso il tuo cuore . . . al- 
meno la volubilità è un errore . . . ma spergiu- 
rare è un delitto, una empietà ... mi hai tu dun- 
que pienamente tradita ? 

CARLO fremendo da sè. 

Perchè la terra non si apre sotto ai miei piedi ! 

PROPERZIA. 

Ma quel tuo volto dimesso, quel tacito e tremo- 
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lante labbro, quanto a mio danno diventa faconde» 

dicendomi = Properzia io ti odio. 

CARLO. 

No.. .non t’odio,, te lo giuro... 

pnoPEHzrA. 

E giuri benanche che mi ami? 

CARLO. 

Io... . arriva il Marchese d’ Ivrea. 

PROPERZIA da sè cerca in fretta ricomporsi.. 

In qual momento egli giunge ! 

CARLO da sè. 

La sua venuta mi salva dai giusti rimproveri 
di costei... ma ove sarà la mia Adelina per av- 
visarla . . . 

SCENA III. 

VASARI presentando il Mabchese e delti. 

VASARI. 

Egregia donna io vi presento un più egregio- 
Signore ; che ansante ambisce far la conoscenza 
di una sì amabile e famosa cultrice delle arti e 
delle scienze. 

MARCHESE da sè affogato- dal pianto della gioia. 

Dio ! è il perfetto ritratto di sua madre. 

PROPERZIA. 

Oh quanto grato scende ai cuore 1’ elogio di 
pregevole e vero amico: ma fa d’uopo ben guar- 
darsi che il fumo degli incensi non ci offuschi i 
scusi. 
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MARCHESE che cerca per quanto può nascondere le lacrime, 
e l’ardente desiderio di abbracciarla. 

Giovine. .. giovine adorabile al solo vedervi... 
all’ intendere pochi vostri detti, come negare esser 
voi la donna Europea , che onora il nostro secolo. 
froperzia. 

In grazia, Signore, non vogliate mortificarmi...: 
onoratemi . . . sedete. 

marchese. 

Con quanto trasporto. 

VASARI. 

Intanto chieggo permesso, perchè sono atteso 
nella sala del disegno. Carlo mi siegui . . . debbo 
presentarti , e raccomandarli insiemamente due 
giovani allievi.- 

CARLO. 

Vengo ... Signori ( entra con frasari ). 
PROPERZtA. 

Si , mio Signore ; segnerò con bianca pietra 
questo giorno in cui ebbi il sommo onore di avere 
nel mio studio il discendente dei veri itali eroi. 
MARCHESE. 

Ma ora ripetendo i vostri medesimi detti : vi 
rispondo , esser questo un incenso mal profuso. 

PROPERZIA con entusiasmo crescente e dignità. 

Che anzi non mai profuso abbastanza. Or 
quale Oracolo avria potuto con più arguto mi- 
stero vaticinar la ruina di quella immensa mo- 
narchia di Carlo-magno ; che sopra l’ incrolla- 
bili fondamenta della eternità, dallo stesso Fa- 
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bro che fondò il mondo , parea fondata? A pre- 
cipizio dell’ impero de’ Carolingia , ecco Guido 
d’ Ivrea destinato dal Fato, a propagar la regia 
stirpe dei Longobardi : e già sotto gli auspicii di 
Ludovico secondo, a Roma, a Bari, a Benevento 
fa provare ai predatori Africani quanto sa, quanto 
può il vero patrio zelo di un italo eore. Non fu 
si fatale all’Africa il nome dei due Scipioui, quan-: 
to fu quello del Longobardo Guido Marchese d’ I- 
vrea , e del Toscano Duca di Spoleli; che, quai 
nuovi Castore e Polluce, Calai e Zete, o gemini 
Dioscuri , unitamente annerando la terra e ’l ma- 
re col sangue de’ barbari Saraceni ; debellarono 
Cartagine dentro Italia, ed impoverirono l’Africa 
de’ suoi mostri. 

MARCHESE ▼ieppiù affogato (lai pianto della gioia. 

Giovine troppo. .. troppo. .. io non so espri- 
mervi. . . 

PROPERZLA sommamente compiaciuta della commozione 
del Marchese. 

Che cosa ? 

MARCHESE. 

Non mai avea trattato donne tanto sublimi e 
virtuose... mi sembrate un portento della natura. 
PROPERZIA. 

E perchè piuttosto non dire, che le mie qua- 
lunque siansi cognizioni formano una acre ripren- 
sione alla odierna educazione ? per la quale si 
lasciano perir le donne Ira l’ago e’1 fuso; colla 
imperdonabile ignoranza dei sacri doveri sociali. 
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MARCHESE. 

Pur troppo è vero : ma passiamo ad altro. Se 
non v’ incresce, fatemi deliziare, osservando i vo- 
stri capolavori di scultura e pittura : ma prima 
di tutto , bramerei vedere ciocche nel rimanente 
dell’Italia si crede una iperbole, cioè. .. . 

PROPERZIA. 

La passione del Redentore incisa in un noo- 
ciuolo di Pesca ? Volentieri ( apre un forziere 
e «’ estrae un astuccio , che assieme ad una 
lente darà a vedere al Marchese. ) 

MARCHESE da sè fissando Propersia. 

Ed io sono a tal grado fortunato, di avere una 
figlia qual’ è costei! ma bisogna prima ben leg- 
gere nel suo cuore ; e quindi P abbraccerò .... 

PROPERZIA. 

Eccola... e per ben distinguerne gli oggetti, 
ecco benanche le lenti. 

MARCHESE osservando si sorprende a gradi a gradi , finché giunge 

a tal punto di entusiasmo che coire ad abbracciar Propcrzia. 

Ma. . . questo si chiama un miracolo dell’ arte. 

PROPERZIA. 

L’incoraggiamento manca; ma l’ingegno umano 
non ha limite o confine. 

MARCHESE seguitando a veder con le lenti. 

Ecco i discepoli... 

PROPERZIA. 

E della parte opposta vi sono i crocifissori. 

marchese. 

Oh figlia... figlia impareggiabile!... . scusate il 
mio trasporto ... c se con lai nome... 
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PROPERZIA. 

Esso troppo mi onora e mi tocca il cuore. 
marchese. 

Ma ditemi . . . 

PROPERZIA. 

Domandate pure. 

marchese. 

Potrei da voi sperare una sincera risposta ? 
PROPEBZIA. 

Non credo menar fama di menzognera o simu- 
latrice. 

MARCHESE. 

Voi, non v’ incresca il confessarlo , con un’a- 
nima tanto sensitiva non avrete potuto fare a meno 
di sentire , e con forza , 1’ armoniosa voce dei- 
1’ amore. 

PROPERZIA. 

Mi mostraste il desiderio di volere osservare 
un qualche mio lavoro ? Ecco quivi effigiata Da- 
fne ed Apollo : che con una lettera del supremo 
Michelangelo ne ricevetti dei lusinghieri suffragii. 

MAHCHESE dispiaciuto del tergiversilo usato da Properzia per 
non rispondergli sull’oggetto ; e lungi dal guardare il quadro che 
gli mostra; fissando a caso il bassorilievo di Giuseppe, dice da sò. 

Che vedo mai ! quel bassorilievo somiglia per- 
fettamente a Carlo . . . 

PROPERZIA avvedutosi che il Marchese fissa il basso-rilievo corre 
per coprirlo. 

Oh! ... 
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MARCHESE glie l’impedisce. 

Perchè volete coprire quel marmo , mentre io 
stupefatto F ammiro? 

PROPERZIA mortificata si arresta. 

Comechè . . . non è ancor terminato , . . 

* 

MARCHESE. 

Ogni colpo di scalpello di una si illustre ma- 
no , sorprende ! 

PROPERZIA da sè. 

Non so perchè . •• . sembra deciso di legger nel 
mio cuore. > 

MARCHESE da sè. 

Non vi è più dubbia ..... ella è amante di 
Carlo .... ciò sommamente mi spiace ! 

PROPERZIA. 

Lo fissate in modo . . . 

, •. 

MARCHESE. 

Si, perchè ... F uomo sembrami Giuseppe . . . 
ma la donna con quell’ aria di virtù , e di sen- 
timento par che implori pietà , piucchè amore 
da colui che la disprezza $ percui non mi sem- 
bra la donna egiziana. 

PROPERZIA. 

Nel formare il soggetto di quel basso-rilievo ebbi 
in mente descrivere unagiovàne che reclami la giu- 
rata fede da un uomo che da empio, spergiuro la 
disprczza. Quindi incominciata a scolpirlo mi avvidi 
che dovendosi tramandare alla posterità una opera 
siffatta, dovea immancabilmente appartenere o alla 
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favola o alla storia ; pcrcui mi ridussi a vestirli 

di quel carattere storico. 

MARCHESE nel dire il seguente fissa Froperzia con mistero. 

Ma il volto di Giuseppe è il perfetto ritratto 
4JÌ Carlo. 

PROPERZIA. 

Di Carlo ! 

MARCHESE. 

Si, si di Carlo Venisi, il giovine allievo di Gior- 
gio Vasari. 

FROPERZIA da sè confusa. 

La mia confusione mi tradisce. 

MARCHESE da tè. 

Cario però non è degno di essermi genero: 

FROPERZIA. 

Signore, sul proposito della somiglianza da voi 
trovata nella fìsonomia di Giuseppe. . . . 

SCENA IV. 

ADELINA smarrita e fuori senno e detti. 

ADEL1KA correndo fra le traccia di Properzia, quindi avveden- 
dosi del Marchese si ferma e tace. 

Amica . . . signora . . . mia protettrice .... oh ! 

MARCHESE. 

Graziosa giovanetta , non siate in pena per la 
mia presenza. Se dovete parlare con Properzia 
vado via. 

FROPERZIA. 

Potete ben rimanere giacché Eduige . . . 

marchese. 

Mostra che abbisogna di parlarvi da sola a sola. 


Digitized by Google 



35 


ATTO IL , SCENA IV. 

ADELINA di soppiatto e con veemenza a Properzio. 

E di cose terribili. 

MARCHESE. 

Io ho qualche aliare .... ci rivedremo in breve. 

PROPERZIA. 

E sempre mi darete un estremo piacere. 

MARCHESE con somma espansione di cuore. 

Properzia . . . possi tu per me sentire . . 
rnoPERziA. 

Rispetto , venerazione . . . 

MARCHESE. 

Amore . . . amore filiale . . . per quanto amore 
paterno io per te sento * . . addio. ( entra ) 
PROPERZIA. 

Eduige , che ti avvenne ? 

ADELINA. 

É nelle vostre mani salvarmi la vita, o farmi 
morire. 

PROPERZIA. 

Eccomi tutta per te . . . parla , amica mia. 
ADELINA. 

M* inviaste da Vasari . . . Dio , dammi forza. . 
m’ inviaste da Vasari per dirgli .... 

PROPERZIA. 

Che io era pronta a ricevere il Marchese d’ I- 
vrea . . . coraggio mia cara Eduige . . . 

ADELINA sempre fuori senno. 

Sono Adelina e non Eduige. 

PROPERZIA sorpresa. v 

Come ! 

* 
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• ADELINA. 

Fatta 1* ambasciata a Vasari traverso per a caso 
la sala de’ quadri, e veggo un signore che li sta- 
va attentamente osservando : lo fisso, e sebbene 
io era alle sue spalle riconosco in lui mio pa- 
dre • . . 

PROPERZIA. 

Ed egli ti vide. . . ' 

ADELINA. 

Mi avrebbe uccisa . * . tremante fuggo e m’ im- 
batto in Carlo . . . = salvati , gli dico = salvati 
Carlo mio . mia padre è qui = e di ciò io ve- 
niva ad avvisar te , riprende Carlo , = salvati 
sposa mia ... 

FROPERZIA che a gradi a gradi direnata furente pel racconto Ai 

Adelina riemaggiormente lo diventa in ascoltare essere la sposa 

di Carlo. 

Tu . . . sposa di Carlo ? 

ADELINA. 

Si, da cinque mesi, legittimamente però ... 

PROPERZIA disperata. 

Non vi son fulmini in Cielo ? 

ADELINA. 

Perché ho mancato al giuramento che io aveva 
dato a Carlo, di non palesare ad alcuno , e meno 
a voi che io fossi sua moglie ? . . 

TROPERZIA. 

E meno ... a me ? 

ADELINA. 

Ma il Conte Arnoldi mio padre ben conosce 
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clie un pittore s’ innamorò di me nel convento, 
che mi strappò dalla casa patema la vigiliadelle 
mie nozze. Se mio padre conosce costui in Carlo , 
chi lo salva di essere da lui massacrato , c sul 
' di lui cadavere me ancora . ». 

PROPERZIA. 

Dunque . . . quel pittore che a me vi presentò. 

' ADELINA. 

Fu pregato da Carlo, onde così procurarmi 
presso di voi un sicuro asilo dalle persecuzioni. . 

PROPERZIA. 

Presso di me ... Adelina ti chiami ?. . 

ADELINA. 

Mi accoglieste come Eduige , vorreste ora scac- 
ciarmi come Adelina. 

PROPERZIA. 

Adelina . . . sua sposa . . . 

ADELINA. 

Qual terrore è dipinto sul vostro volto . . . sal- 
vate Carlo ... in nome del Cielo . . . 

PROPERZIA. 

L’ ami tu ? 

ADELINA. 

Quanto . . • più di me stessa ... e vorrete ab- 
bandonarci ... 

PROPERZIA. 

No . . . tu sei innocente ... ti giurai amicizia 
» . . ospitalità . . . finché sarò viva P avrai. 

ADELINA. 

E Carlo ed io gittandoci ai vostri piedi . . . 
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PROPERZIA inorridita rincula. 

Fatti già freddi come quel marmo , godrete 
le dolcezze dell’ amore sul cadavere della vittima 
della credulità .... non temere .... giurai . . .1 
son Properzia de’Rossi. . .morrò pria di mancare. 

( Subilo si bassi la tenda ). 

FINE DELI/ ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 


Il Teatro come nell’alto antecedente. 


SCENA PRIMA. 


PROPERZIA camminando a grandi passi, forma dei pro- 
getti che al momento distrugge j quindi per a caso fer- 
matasi innanzi al basso-rilievo di Giuseppe , diviene 
furente percui in fretta prende lo scalpello ed il mar- 
tello onde sfregiarne la testa : quindi si ferma, riflet- 
te, ed infine getta a terra gl’isirumenti. 

PROPERKIA. 

Properzia... al finir de’ tuoi giorni, darai tal 
segno di debolezza?. . No. . . . non è debolezza... 
debbo. . . voglio parlargli un’altra volta. . . . solo 
un’altra volta... parlargli! per così dare nuovo 
trionfo a vecchia perfidia? Neppure guardarlo in 
volto. . . anzi fissarlo con alterigia e disprezzo. . . 
ecco 1’ infame . . . P eterno monumento di quel 

volto, rimanga da questo ferro distrutto 

anzi . . . che vi resti . . . onde così eternare la me- 
moria di un malvagio.... a sua moglie medesi- 
ma commisi di farlo innanzi a me venire con 
quel bozzetto che stabilisce la sua infame storia; 
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e colle fedi del suo matrimonio . . .del più inaudito 
tradimento. ( udendolo venire inorridisce indi 
si calma ) Carlo viene ... il delitto rende tardi 
i suoi passi..,. Properzia! Negli ultimi giorni di 
tua vita sul tuo sesso t’ inalza. 

SCENA ir. 

CARLO il quale da una mano avrà il Bozzetto che mo- 
strò nell’alto primo, dall’altra alcune carte e detta. 

CARLO si avanza confuso, agitato cogli occhi bassi. 

Ecco .... il bozzetto richiestomi. 

PROPERZIA che superando a viva forza se medesima mostra nna 
dignitosa indifferenza: non però lascia travedere il sommo do- 
lore che la crucia. 

Properzia de’ Rossi ha potuto dar motivo a 
Carlo Venisi onde porre in forse la di lei leale 
condotta, finora non ismentita da veruna degra- 
dante azione ? 

CARLO. * 

E chi avrebbe l’ardire di giudicare siffatta- 
mente di voi. . . 

PROPERZIA. 

Voi medesimo col farmi presentar vostra mo- 
glie da un meschino pittore. Temevate forse che 
sotto T egida di una richiestami ospitalità , io non 
l’avessi garantita da qualunque insidia , ed ol- 
traggio ? Bastava esser vostra moglie per avere da 
me da me Carlo , tutti i più possibili riguardi. 

CARLO oppresso e straziato dai rimorsi. 

Ma se voi potreste per poco scendere in questo 
mio cuore. .... 
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PROPERZIA. 

Dovrei dipinger gli uomini tutti colle medesi- 
me tinte , conoscendoli tutti del medesimo cuore 
formati. Ciò, degraderebbe al sommo la specie uma- 
na : non potendo più scolpire nè dipingere un 
uomo virtuoso. 

CARLO desolato. 

Properzia, per pietà vedi il mio stato. . .io.... 1 

PROPERZIA. 

Palpiti , che il Conte Àrnoldi riconoscendoti 
pel seduttore di sua figlia, non cerchi... • 
CARLO. 

Nel mio sangue tutta dissetar la sua rabbia ? 
È giusto; che si sfoghi... 

PROPERZIA. ' 

Purché perdoni Adelina ? Ma Adelina senza il 
suo Carlo come potrebbe più esistere . . e Carlo 
se per una prepotenza fosse dalla sua Adelina 
separato , si darebbe la morte? ( con terribile mi- 
stero ) e la morte deve darsi cbi ben ama e che 
si vede ingratamente separato da quelPoggetto, che 
per tanto tempo formò la sua gioia , il suo . . 

( impedisce a Carlo che vorrebbe 

interromperla ) lasciami terminare ma a 

questo passo non sarà punto ridotto Carlo. Egli 
sostenuto e difeso da colei che ricevette Adelina 
col falso nome di Eduige , le serberà mai sem- 
pre una costante ospitalità .... onde Carlo possa 
godere giorni sicuri e felici accanto all’ adorata 

sua sposa , con un cuore con un cuore 

scevro affatto di rimorsi. 
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CARLO che ingozzato dal rimorso, dal pianto, e dalla dispera- 
zione si gì Un in ginocchio esclamando. 

Una morte, tormentosa che fosse, potrebbe giam- 
mai assomigliarsi aciocchè io ora soffro per sì inau- 
dito eroismo ; che tutti rinfacciandomi i miei 
torti , i mici errori , i miei delitti . . . all’essere 
più vile della terra mi assomiglia. 

PROPERZIA. 

No , Carlo 

CARLO disperato. 

Lasciatemi parlare , or dico a voi 

SCENA III. 

ADELINA fa capolino ascoltando con dolore ciocché 
dice Carlo a Properzia. 

ADELINA da sè. 

Che vorrà dirle ! 

CARLO. 

Foste la prima donna che io amassi ; non so 
negarlo : credetti che più in là non si po- 
tesse amare fui uno stolto. Vedeva 

sovente Adelina , allorché nell’ interno del 
Convento io dipingeva io non mi av- 

vidi di amarla, Properzia tei giuro .... io non 
mi avvidi di amarla se non quando non fui più 
padrone di me stesso. Non dovea giungere a tal 
segno ? Lo comprendo , noi dovea ? Ma dato il 
primo passo falso , una interminabile catena di 
errori inviluppò 1’ anima mia divenni ma- 

niaco ; quindi scellerato assassino... lo conosco^ 
non ho scusa , non ho dritto alla pietà de’ mici 
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simili . . . ma son marito .... ecco le fedi . . . 
e colla mia vita debbo sostenere e difendere quella 
della mia consorte ( dando le fedi ). 

SCENA IV. 

ADELINA si gitta piangendo alle ginocchia di fboeeh- 
zia , mentrechè questa freme e diviene furente leg- 
gendo le fedi che le ha dato cario. 

ADELINA. 

Ed anco colla mia vita io son pronta a salvar 
quella del mio infelice Carlo ; che fino a que- 
sto punto ignorai essere stato tuo , 

PROPERZIA furente. 

Taci 

SCENA V. 

MARCHESE D’ IVREA , e cohte arnoldi ; che venen- 
do dal fondo , si fermono al vedere, sebbene alle spal- 
le la posizione dei sudetti. 

MARCHESE di soppiatto al Conte. 

Ecco la donna eccelsa. 

CONTE di soppiatto al Marchese. 

E colui sembrami il giovine allievo di Vasari, 
che vidi questa mane. 

MARCHESE da sè. 

E di cui n’ è ciecamente invaghita Proper- 
zia ! 

CONTE. 

Quella giovinetta però che sta ai piedi di Pro- 
pcrzia • • • # • • v» 

rnopERzrA. 

Chi mi chiama ? 
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MARCHESE. 

Vi presento questo illustre personaggio. 

CARLO da sè che inorridisce e trema. 

Dio ! 

ADELINA stringendo le ginocchia di Properzia r ingozzata dal 
pianto e dal tintore dice tremante. 

Mio padre! 

PROPERZIA con entusiasmo e dignità, covre il volto di Adelina 

col di lei medesimo velo , e dentro la spinge in tutta fretta di- 
cendole. 

Andate dentro .... non è più tempo di com- 
porre questo quadro. Carlo seguitela . . . debbo 
rendere i dovuti omaggi a questi signori , che 
mi onorano della loro presenza. 

CONTE. 

Ma perchè non far rimanere quella giovane; 
e quindi seguitare la composizione del quadre 
che stavate .... 

properzia . 

Carlo andate al vostro dovere. . . ( mentre Car- 
lo vorrebbe andare per la parte opposta ov' en- 
trò Adelina ; Properzia V obbliga di seguirla ) di 
qua vi replico. E siate sicuro che nessuno cono- 
scerà ne darà giudizio sulla invenzione del vostro 
bel quadro , se non quando sarà giunto al sua 
termine. 

CARLO da sè. 

Dio , salvaci tutti ( entra per dove entrò Ade- 
lina ). 
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MARCHESE. 

Era di vostra invenzione il quadro ? 

PROPERZIA con dolore e mistero. 

Oibò ; è tutta è tutta invenzione di Carlo ( qua- 
si fuori senno ma si rimette alt istante ) Oltre a 
lui. . . .chi lo avrebbe potuto. . . .ed eccone il boz- 
zetto , che egli già poco recommi onde cangiarlo 
affatto : poiché mi disse , esservi stato un signore 
stamane che l’ avea villanamente disprezzato. 
conte. 

10 fui pur quello ; ma non disprezzai mica il 
quadro ; bensì mi trasse a rabbia il soggetto. 

PROPERZIA. 

Moversi a rabbia in vedere una figlia genu- 
flessa ai piedi del padre chiedendo perdono del 
suo fallo , benanche pe ’l suo sposo , verso il 
quale la virtù le fu guida e scorta. 

CONTE . 

Loro fu guida il capriccio , il libertinaggio. 

PROPERZIA . 

11 quadro me li mostra già sposi : i libertini 
non si avvicinano all’altare. 

CONTE. 

Se la perfida figlia di nascosto al> suo genitore 
1’ ba sposato , $egno evidente che lo sposo era 
di vile condizione. 

PROPERZIA. 

La nascita è nn accidente : la virtù riunisce 
i cuori benfatti , onde promuovere nei figli i ger- 
mi di una buona società. 

i 
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CONTE. 

Massime false degli odierni spirili forti. 

MARCHESE. 

Massime vere, amico mio , massime troppo 
vpre. 

CONTE. 

Tu non potresti , nè dovresti parlare su tale 
argomento. 

MARCHESE. 

Che anzi , io a fronte di chicchessia vanto mag- 
gior dritto a parlarvi. 

conte. 

Perchè ti unisti a donna vile e disonorata. 

MARCHESE cou furore sempre crescente finché alla fine 
perde la voce e le forze di più gridare. 

Perchè fui marito , e legittimo marito di una 
donna sommamente virtuosa: perchè fui perse- 
guitato da’ parenti eguali a te in fanatismo , quindi 
divenendo malvagi ebbero la scellcraggine , con 
un tradimento tutto nuovo j di strapparmi dalle 
braccia la mia cara Ermegilda , assieme ad una 
tenera e vezzosa figlia. 

CONTE. 

Si : ma chiuse nel fondo di una torre amendue 
vi morirono. . 

MARCHESE . 

Mostri !!! A’ quei barbari fu agevol cosa di far 
perire mia moglie fra spasimi , ed i . . . ma la 
figlia... a vostra eterna rabbia, sappiatelo, ma 
la figlia vive. 
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PROPERZIA con gioja. 

Vive ? 

CONTE. . 

È impossibile . . . 

MARCHESE con più furore. 

Si , spietati , vive. . . ed è un angiolo di virtù. . .j 
conte . 

Simile alla madre ? 

MARCHESE ingozzato dal pianto. 

Si . . . alla madre 

PROPERZIA., 

Ma signore voi soccombete rispettatevi a 

vicenda. . . 

MARCHESE . 

Si : vive mia figlia ... e fra non molto la 
mostrerò a tutti , dicendo questa è Felicia , fi- 
glia della infelice Ermegilda mia adorata com- 
pagna, che sebben sotterra, l 5 ho sempre, sem- 
pre per tale adorata. E questa figlia che sarà la 
mia erede, givtrodi farla completamente felice. . . 
Si {al Conte) intendo il tuo maligno sorriso. . . e 
se il suo cuore nutrisse una qualche passione, pur- 
ché T oggetto fosse virtuoso ... io glie 1’ accordo 

li benedico onde in mezzo ai loro filiali 

amplessi io possa terminare i miei giorni bene- 
detto ed amato ( trambasciato cade su di una 
sedia ). 

PROPERZIA. 

Ma in nome del cielo, tranquillatevi. 
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SCENA VI. 

VASARI con lettera e detti. 

VASARI at Conte. 

Signore ; un espresso vi recò questo plico in 
tutta fretta. 

CONTE Io prende con sollecitudine e legge. 

Datelo. 

FROPERZIA da sè. 

Io temo che in quella lettera non vi sia qual- 
che circostanza riguardante .... 

CONTE con furore, e così sempre crescendo. 

Ci siamo adunque. 

FltOPERZIA con dignità e fermezza. 

Dove Signore ? 

• CONTE. 

Chi non può mentire mi scrive che- 1’ empio 
di cui agogno vendicarmi sia uno de’pittori , che 
là nel convento dipinse, e che ora qui sia nascosto. 
Percui , o quel giovine ; ... 1’ allievo di Vasari , 
che già poco qui rinvenni , deve conoscere 1’ im~ 
fame seduttore , o che forse è egli medesimo .... 

MARCHESE guardando con mistero Froperzia. 

Ciò è un impossibile ... non è egli vero Pro- 
perzia ? 

CONTE. 

È inutile. . . qui venga quel pittore, mi palesi 
1’ assassino. . . 

PROFERZIA. 

In mia casa , (Signore , no» vi sono assassini ! 
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CONTE. 

Assassinò 1’ onor mio. 

MARCHESE che cerca calmarlo e condurlo via, e cosi sempre aino 
, alla fine dell' atto. 

Ora tu assassini te stesso. 

PROPERZIA guardando verso dentro da sè. 

Carlo trattenuto da sua moglie .... 

CONTE. 

o qui colui. . . e son capace di qualunque ec- 
cesso. . . 

PROPERZIA. 

In mia casa ? 

SCENA VII. 

CARLO da dentro ad alta voce e detti. 

CARLO. 

Lasciami ti dico, lasciami affrontare il suo fu- 
rore. 

conte. 

Ecco la sua voce. . che venga. . . ; 

marchese. 

Ma no. . . vieni meco. . . . Vasari. . . impedisci 
che... 

SCENA Vili. 

CARLO furente prima dentro e poi fuori ; quindi imbat- 
tendosi in vasari che vuol fermarlo, lo spinge a viva 
forza presentandosi qual forsennato innanzi al conte 
e detti. 

CÀRIiOs 

Mi lascerai colla forza . . . che bramate da me ? 
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SCENA IX. 

ADELINA da dentro manda un acato grido stramazzane 
do a terra , al che subito rnorERziA ne chiude la porla 
onde non sia vista dal conte , spingendo or vasari 
che dentro conduciti cablo, ed ora il marchese, che 
meni altrove il Conte. 

ADELINA. 

Ah! 


CARLO volgendosi ove udì il rumore , da disperato 
si strappa i capelli esclamando. 

E morta! 

CONTE in sospetto e con estremo furore. 

Olii è morta? 

MARCHESE. 

Conte rispettateci. ' 

PROPERZIA* 

Carlo rifletti . . . 

CARLO. 

Io non conosco altro che la mia Àdel 

PROFEltZIA da disperata grida, onde Carlo non palesasse il nome 
di sua moglie. 

È Properzia, Carlo, che ti prega, è Propcrzia. . . 
e voi signori con qual dritto osate.. . Carlo almeno 
per questa sola volta mi ubbidisci. . . in nome di 
Dio te lo prega... Potessi morire ( mentre che 
da una banda il Marchese trascina il Conte e 
dalF altra F asari trascina Carlo , Properzia 
che più non sa reggere a tanto dolore trabal- 
lando entra. ) f 

( Subito si bassi la tenda ). 

PINE dell’atto TERZO. 
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ATTO QUARTO. 

Appartamento di rmorEuziA. — ■ Quattro porte laterali — 
Alcova in fondo con tendine. 


SCENA PRIMA. 

ADELINA svenuta su di un sofà — càulo che agitato 
al sommo con sollecitudine l’assiste. 

CARLO angustiandosi., 

È più di un’ ora in questa terribile situazione 
e non rinviene ... Si avesse fatto del grtfn male 
allorché nel volermi seguire stramazzò a terra!! 
Dio ! non vibrar più folgori sulla mia testa . . . 
Properzia mi assicurò che qui non sarebbe en- 
trato alcuno ma che per maggior cautela 

ci fossimo ritirati in quelle altre stanze 

ma costei è svenuta a tal modo che non 

mi dà il coraggio di trasportarla .... Properzia 
giurò che ne avrebbe salvati tutti .... che mi 
avrebbe recato un efficace liquore onde farla rin- 
venire . . . quella Properzia istessa che io ho sì 

barbaramente tradito ! ! merito la morte 

par che rinvenga Adelina .... Adelina 

mia ..... rinvieni 

ADELINA senza aprir gli octhi vaneggia. 

Me 1’ hanno ucciso .... barbari ucci- 

dete me pure sul suo cadavere .... 

* 
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CABLO. 

No Adelina io son vivo , son fra le 

tue braccia ..... apri le luci vedi il tuo 

Ciarlo 


ADELINA cha a poco a poco riavutasi apre gli occhi , e vedendo 
Carlo lo abbraccia. 

Tu salvo fra le mie braccia . . . 

SCENA IL 

PROPERZIA con una carafina di liquore onde soccor- 
rere adecina ; ma vedendola sì strettamente abbrac- 
ciata a cablo si ferma . diventa di fuoco e trema da 
capo a piedi. 

CARLO. 

Si Adelina mia sempre fra le tue braccia ; tei 
giurai, tei giuro di nuovo. 

PROPERZIA giunta a tal grado di furore che la voce le vien me- 
no: gittando a terra la carafina , da forsennata si stiappa i 
capelli, quindi indicando che va a compiere uu qualche eccesso , 
manda un acuto grido, ed entra nell’alcova. 

Ab! 

CARLO. 

Dio! 

ADELINA. 

Era Broperzia ? . . . . 

CARLO. 

Cbe da disperata entrò in quella alcova . . „ 

ADELINA. 

Andiamo in suo soccorso. 

I 

CARLO. 

No : rispettiamo il suo stata 
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PROPERZIA. 

Ingrato « . . perchè tacermi che avevi amato 
e giurata fede a Properzia .... e quindi da 
lei medesima fai rifuggirmi . . . 

CARLO. 

Il tuo pericolo, il mio amore fe’tutto obliarmi. 

ADELINA. 

Carlo , oblierai il mio amore per un’ altro, og- 
getto? 

CARLO. 

Non ho altri che te sulla terra ... o vivere 
o morire per Adelina. 

ADELINA. 

Quanti errori abbiamo commessi ! e mio pa- 
dre ! . 

CARLO. 

Si spera che partirà dcntr’ oggi . andiamo 
in quelle stanze : là ti dirò ciocché ha in mente 
Properzia per noi. 

ADELINA. 

Eroina delle donne! quanto dolore senza mia 
colpa ti ho arrecato ( entra abbracciata con 
Carlo ). 

SCENA III. 

PROPERZIA dalR alcova con volto sparuto,, occhi 

stralunati^ estatica si ferma a guardare per ove sono en- 
trati CAKtO e AUitlNA. 

PROPERZIA dopo «era rimasta estatica si scuote e dice. 

Feci j ciocché dovea. 
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SCENA IV. 

Si picchia, l’indicata porta chiusa, dal marchese e delta. 

PROPERZIA. 

Chi si brama ? 

MARCHESE. 

Apri .... son io .... debbo parlarti. 

PROFERITA. 

Si . . . -. giunge a proposito . . . egli dee sol- 
lecitare il tutto ... . ( apre la porta ). 

SCENA V. 

MARCHESE D’ IVREA e detta. 

PROPERZIA. 

Venite , signore. 

MARCHESE sorpreso in fissarla. 

Figlia mia... qual volto è il tuo? 

PROPERZIA. 

Nulla.... cose passaggiere. . . nulla vi è di 
stabile sulla terra., tutto passa e si riproduco... 
i mortali passano , ma si riprodurranno in altra 
terra , ove la verità vi ha il suo pieno impero. 

MARCHESE. 

Properzia. . . tu non sei nel tuo miglior senno. . . 

PROPERZIA. 

Noi fui, direste meglio. ... ma questo discorso, 
a quando ne giungerà il tempo. Che bramate ? 

MARCHESE. 

Con tutto il mio fervore ho persuaso il Conte 
Arnoldi , non essere Carlo l’oggetto di cui egli 
va in traccia : giacché Carlo per altra donna , oh 
quanto più degna di sua figlia , è preso di amore ; 
ma nonostante ciò egli vuol parlare al tuo Carlo. 
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PROPERZIA con orrore. 

Mio! 

MARCHESE. 

Lasciami terminare ... il Conte vuol parlare al 
tuo Carlo presumendo che egli conosca quel gio- 
vine pittore che gl’ involò la figlia: rpiindi Va- 
sari ed io lo abbiamo persuaso che il tuo sde- 
gno non che quello di Carlo nacque dalla sua 
imprudente condotta , pereui n' è sommamente 
mortificato. D’ altronde ora io bramo da te una 
risposta sincera quanto il tuo cuore ; che trop- 
po leale lo estimo. 

PROPERZIA indicando che già incomincia a sentir de’ dolori. 

Ma presto , signore , che il tempo rapido scorre. 

MARCHESE. 

Oh, vi è, vi è tempo... 

PROPERZIA. 

Molto meno di quella che immaginate. 

MARCHESE. 

Dimmi, figlia mia, ami tu veramente Carlo? Per 
me il tuo amore non è più un mistero : hai 
tu ben ponderato, poter essere con lui piena- 
mente felice ? 

PROPERZIA inorridita. 

Con . . . lui. 

MARCHESE. 

Rispondimi sincera su di ciò; che forse è in mio 
potere renderti felice , oltre ogni tua aspettativa. 

. PROPREZIA. 

Io. . . felice. . . signore. . . . 
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MARCHESE. 

Chiamami padre, te ne pregai, chiamami padre. 

PROPERZIA. 

Mio padre ! Egli , Io snaturato gittommi al 
mondo qual Bruto.... io nulla gli debbo.... 
neanche la memoria... 

MARCHESE. 

Ma chi sa quali orrende catastrofe avranno im- 
pedito a tuo padre.... 

PROPERZIA. 

Degradante scusa per un uomo qual voi siete : 
neanche le fiere abbandonano la prole. 

MARCHESE con estrema tenerezza. 

Ma chi sa.... spera che un giorno; e forse 
non è lontano : tu troverai il tuo genitore , ed 
allora..., 

PROPERZIA. 

Lasciamo il romanzo : egli troppo costa al mio 
cuore. ..ora occupiamoci de’ doveri sociali. 

MARCHESE. 

SI: ma prima io debbo dirti..*.. 

PROPERZIA fa travedere che soffre de! dolori. 

Qui subito il Conte. .Vasari, .e voi puranco. . . 

MARCHESE. 

Ma ascolta... 

PROPERZIA. 

Non tardate ; o che avrete amaramente a pen- 
tirvene. . . dite al Conte che io posseggo un gran 
segreto per lui... quindi tutti uniti cercheremo 
placarlo , ed indurlo a perdonare. . . la vostra 
bontà. . . per far ciò imploro. . . mi renderete cosi 
meno straziante la... 
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MARCHESE. 

La tua somma virtù ( volendola abbracciare 
e palesarle essergli padre ); più non so frenar- 

mi ii* sl • • • 

PROPERZIA. 

Se perdete un istante tutto è perduto. 

SCENA VI. 

VASARI frettoloso e detti. 

VASARI. 

Signore : il Conte da voi persuaso era già pronto 
a partire : ma per altra notizia giuntagli, si ostina 
di nuovo esser qui il seduttor di sua figlia: nulla 
però più dubitando di Carlo. 

PROFERZI A. 

Fate cbe venga, e subito .... altrimenti ... 

MARCHESE di soppiatto e con somma gioia a Vasari. 

Vado , vado. Amico mio , io sono al colmo della 
gioia. ( entra ) 

VASARI. 

Che cosa mai vi disse il Marchese d’ Ivrea a 
suo, a vostro riguardo. 

PROPERZIA. 

Ora di me si tratta. . . . quel basso rilievo di 
Giuseppe destinato per la facciata della Chiesa 
di S. Petronio , voglio che sia di Carlo . . . ovun- 
que vada, dopo il prossimo colloquio col Conte... 

VASARI atterrito. 

Ma voi parlate . . . 

PROPERZIA. 

Come debbo ... Il mio nocciuolo di Pesca colla 
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passione del Redentore sia tuo... in memoria 

della tua amica. 

VASARI . 

Voi con tai detti mostrate . . . 

PROPERZIA . 

Di esser preparata ad una morte che da un 
momento all’ altro può sorprendermi . . . stante la 
malattia di languore che da molto tempo mi af- 
fligge... Non ho alcuno sulla terra... 

VASARI. 

.V’ ingannate. Voi avete un’ oggetto . . . 

PROPERZIA . 

Credei di averlo: ora ò finito. 

VASARI. 

No: ve lo giuro: e voi dovete vivere... 

PROPERZIA. 

Per vedere fra le braccia di una mia ri . . . 

VASARI. 

Ecco il Conte. . . . 

SCENA VII. 

MARCHESE, Coste e detti. 

MARCHESE . 

Properzia, ecco il mio amico che mortificato 
di avere in quel modo trasceso, viene come deve 
a chiedervene scusa. 

CONTE 

Non so negarlo , trascesi : da quella lettera che 
mi ebbi, sorgette in me il sospetto che in Carlo 
si ascondesse lo scellerato di cui vado in traccia : 
ma P amico di ciò pienamente dissuadendomi , 
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mi assicura che arcano di sommo rilievo a mio 
riguardo palesarmi dobbiate : ed eccomi pronto a 
ricevere le vostre grazie. 

• MARCHESE sorpreso., 

Properzia perchè così abbattuta ? Il 

Volto 

PROPERZIA . 

Mostra tutti gli affetti dell’ anima . . . cioè 
che sommamente temo veder di nuovo il Conte in 
furore su ciò che dovrò fargli noto. 

MARCHESE. 

Egli è un cavalier di onore. 

CCNTE. 

Che promette ascoltarvi con tutta la decente 
placidezza . 

properzia . 

Or bene. Conte, voi qui veniste in traccia di 
. vostra figlia .... 

CONTE con furore. 

E del suo seduttore ; non so negarlo. 

PROPERZIA 

Prometteste .... 

CONTE. 

Si lasci adunque un tale argomento. 

PROFERZIA. 

E su tale argomento io debbo palesarvi P ar-» 
cano e subito. . . giacché il tempo ra- 

pido mi fugge d’ inuanzi. 

VASARI da sè. 

- I detti di Properzia mi fan, sorgere il so- 
spetto .... 
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CONTE . 

Ebbene parlate; non dirò sillaba. 

PROPEZIA. 

Conte : è a mia piena conoscenza ove sia vo- 
stra figlia . . . 

CONTE con furore, così sempre crescente. 

Mia figlia diceste ? 

PROPERZIA. 

Col suo sposo... 

CONTE. 

E chi potea farla sposa di un. . .no. . .è falso. . 

PROPERZIA. 

Le fedi sono in mia mano. 

CONTE. 

Che io lacererò assieme col di lui... 
MARCHESE . 

Ma Conte . . . 

CONTE . 

Si tratta di mia figlia. 

PROPERZIA. 

Cui se non le accorderete il perdono. . . 
conte . 

Maledizione e non perdono . . . 

PROPERZIA che cerca sopprimere i dolori del veleno; che già prese. 

Ebbene .... il di loro asilo è a me soltanto 
noto ... li manderò in estere regioni , a vivere fra 
le belve .... che non osano giammai adden-> 
tare la propria prole 

MARCHESE al Conte con entusiasmo onde scuoterlo. 

E tu morirai disperandoti di una maledizione 
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che ricadendo sul medesimo tuo capo; nelle ultime 
tue ore non avrai al tuo letto di morte chi ti dia 
l’ estremo bacio di amore . 

conte . 

Ma voi tutti . . . vedete queste lacrime di rab- 
bia che dagli occhi traboccano. .. palesatemi il 
loro asilo. 

FROPERZIA. 

Dopo. . . . dopo che l’avrete perdonati. 

CONTE. 

No. . . non mai. . . . 

FROPERZIA in cui i dolori si avanzano. 

Uomini... tutti in un modo... senza cuore. 

HABCHBSE che avrà finora parlato alL’ orecchio di Vasari , qupsti 
entra dove sta Carlo. 

FROPERZIA. 

Ma sappiate ... che questa donna che ora vi 
prega a tal modo.... 

MARCII ESE con estremo entusiasmo , tenerezza , e pianto di gioia 
sempre crescendo. 

Si sappiatelo tutti , e più tu medesima , donna 
incomparabile.... che costei è mia figlia, e fi- 
glia della estinta mia consorte Erxnegilda .. . sal- 
vata da un custode della torre . . . quindi adot- 
tata da Ettore de’Rossi , ( che avrà già dato al- 
cune carte a Properzia) leggì i documenti... 
ma i maggiori sono in queste lacrime paterne... 
che io., figlia mia — Felicia.... 

FROPERZIA che agitata da questi nuovi afletti vieppiù è agitata 
dai dolori del veleno. 

Voi... mio padre... mentre che io.... 
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marchese. 

tenera figlia, darti il primo saggio 
del mìo amor paterno. 

SCENA Vili. 


E voglio . 


VASARI che conduce Carlo e detti» 
VASARI. 


Eccolo. 

MARCHESE prende Carlo per mano e lo presenta a Properz’a. 

Vieni Carlo mio.-., costei e la figlia ed unica 
erede del Marchese d’ Ivrea: ella ti ama, non 
può esser felice che al tuo fianco ... vi bene- 
dica il Cielo. Conte ed ora che farai? 


CARLO covrendosi con ambe le mani il volto raccapricciando dice 

da sè. 

Ed io non moro! 

PROPERZIA da sè straziala dai dolori. 

La morte è giunta. .... ho finito di soffrire ! 

CONTE. 

Ebbene... ove sta mia figlia... col suo. -.col 
suo sposo ? 

PROPERZIA con voce già soffocata. 

Li ... . li perdonerete. 

•CONTE. 

Si ... . li . . . perdonerò .... 

PROPREZIA. 

Vieni. . . « 

SCENA IX. 

'ADELINA soffocata dal pianto si gitta a corpo lasso 
a’ piedi del Conte ' c detti» 

ADELINA. 

Per . . . dono .... 
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PROPERZIA. 


Carlo .... 

fate ... lo stesso. 

Pietà . . . 

CARLO cade a' piedi del Conte. 

Come! 

MARCHESE. 

Carlo . . « 

CONTE. 


PROPERZIA dandogli le fedi. 


È * . lo sposo di Adelina . . . prometteste per- 
donarli. . io 1’ adorava . . . egli del pari. . partì., 
vide Adelina. . . l’amò. . . obliò Properzia. . . di- 
venne suo sposo ... la strappò dalla casa pater- 
na. . . ingannandomi la rifuggì nella mia. . . . oggi 
riseppi il tutto. . . ed oggi, .perdoniamoli , e com- 
piamo a nostri doveri. 

MARCHESE abbracciandola cou trasporto. 

Figlia divina! 

conte. 

Quanta virtù... ( unisce i sposi ) Siate fe- 
lici .... 

MARCHESE. 

Tra le mie braccia .... 

, PROPERZIA. 

Per poe’ altro... 

MARCHESE. 

Sempre . . . 

PROPEltZIA. 

È giunta. . . 

MARCHESE. 

Chi mai?, . . 
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PROPERZIA. 

Beneditemi.... ma pria... implorate... dal 
Cielo.... il perdono... al mio delitto... 

MARCHESE trema ed inorridisce. 

Quale delitto ! 

troperzia. 

• Viver non potea senza Carlo... mi sono av- 
velenata. . . • 

MARCHESE. 

_ , Un soccorso .... 

PROPERZIA. 

È giunta ... la morte. ..... 

MARCHESE. 

Infame ambizione. . . che ancora esistevi in que- 
sto piucchè infame petto ... se ieri mi ti fossi pa- 
lesato • • • • 

PROPERZIA. 

Sarei ...» fra le tue .... braccia . . . .• 

MARCHESE. 

Uccidetemi . . . 

PROPERZIA indicando che la togliesse dalla vista di Carlo. 

Padre... toglietemi da quella vista... i 

MARCHESE disperandpsi. 

Uccidetemi . . . .1 

PROPERZIA cade morta. 

Ma'. . . no ... 

MARCHESE. 

Figlia. . . figlia mia . . ho perduta mia figlia. 
FINE. 
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APOSTROFE. 


Canoro cigno della Senna — tu che armoniose note 
sciogliendo , della ingenua E lodi a (a) = del feroce 
Agobar (b) = dell’ ardita Ipsiboè (c) = e della co- 
stante Agnese (d) = lo sventurato amore bellamente 
già cantasti : ora vieppiù elevando il volo con nuove 
sensitive note di dolore riunisci l’ Amore e la mor- 
te. (e) 

Fortunato qual fui nel ritrarre le tue Elodia ed 
Agnese sulla scena , lo sarò pur’ anco nel ritrarvi 
Ismalia ? 

Acri e severi Aristachi seguaci del Classico , avete 
voi un cuore? — ■ conoscete V impero delle passioni; che 
signoreggiandolo , a trascendere senza suo buon volere, 
e quindi a. inauditi delitti , come ad incomprensibili virtù 
lo spingono sovente? — * Che dall’ XI. 0 al XVI.° secolo, 
l’ ignoranza madre de’ pregiudizj , del fanatismo , dello 
smodato spirito di cavalleria, fu l’ operatrice di sif- 
fatti prodigii di eroismo, che Ora la scienza 

del secolo è quella di satireggiar tutto e tutti , sen- 
za sapienti , siate uomini!! 

Cosenza. 


(a) Il Solitario Romanzo Storico 

(b) Il Rinegalo Romanzo Storico I 

(c) Jpsiboi Romanzo Storico I del Visconte 

(d) La Straniera liomanzo Storico ? d' Arhncourt 


(e) Ismalia , o sia l'amore e la morte ■ Poema 
romantico — pubblicato a Parigi nel i8?8. 
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PERSONAGGI. 


1SMALIA. 

BERTA. 

OSCAR. 

OLNEZER. 

BLONDEL. 

ALDER. 

DALVINA. 

GUGLIELMO. 


Scudieri. 

PaGOL 

Soldati. 


L’ azione h nell’antico Castello di S-Pacr in Norman- 
dia , confinante con Gisors — nel Secolo XII. 
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ATTO PRIMO. 


Folta ‘ ed intrigata selva — a destra , rampari del ca- 
stello di S. Paér — gran cancello di ferro che ne 
chiude il primo ingresso. 

La notte è molto avanzala. 


SCENA PRIMA. 

OSCAR che profondamente dorme su di un sedile rim- 
petto il cancello di ferro — Giungono dal fondo della 
selva Alder e Blondel. 

* ALDER. 

Ecco il castello di S. Paér qual’ io te l’ indicai,, 
della selva di Gisors sito al confine. 

BLONDEL. 

Ed ecco della nostra impresa la meta. 
alder. 

Felice io la predico, se a smascherare P impo- 
stura giungiamo ; che alla vendetta collegata , due 
vittime innocenti a sagrificare son già pronte. 
BLONDEL. 

Alder ti riprometti di molta 

ALDER. 

Perchè altri sacra promessa a me ne fece. 
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1SMALIA. 


BLONDEL. 

Ma questo altri è una donna. . ,, 

ALDER. 

Ambo i sessi, e tradire e serbare fede veglia- 
mo sovente. 

BLONDEL. 

La notte è ancor buja. 

ALDER. 

Ma nel castello di S. Paèr vi è sempre lume: 
tira la corda , suonerà la campana. Il tuo nome 
palesa, ti offriranno le ospitali mura. Dalla donna 
che a me promise palesarmi a suo tempo l’ ar- 
cano , sollecito io mi porto : il tuo ingegno fa 
brillare .Blondel : e fidando al Cielo s’ intrapren- 
da la grand’opra, {entra) n 

BlondeA. 

Oscar! Ismalia ! ! qual turbo già romba sul vo- 
stro capo ! ! ! E mentre immersi nell’ amore , gioje 
future sognate.... chi sa qual morte dàlia scel- 
leraggine a prepararvi già stassi.. . e giugnereirio a 
tempo onde scovrire. . . .e salvarvi?. . .Iddio legge 
nel mio cuore , ed in suo nome all’ opra m’ in- 
cammino. ( tira una corda che pende fuori del 
cancello , si udrà quindi il suono di una cam- 
pana in distanza ). Uno scudiere si avanza. . . 

S C E N A II. 

GUGLIELMO con grande lanterna accesa da dentro 
al cancello , e detti. - / 

GUGLIELMO. 

Chi sci ? i ... l y . i 
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BLONDEL. 

Blondel il trovatore, 1’ amico di Riccardo cuor 
di Leone. 

GUGLIELMO ti affretta ad aprire il cancello , quindi con rive- 
renza inchina Blondel dicendo. 

Sia sempre benvenuto il famoso trovatore Blon- 
del , e chiunque arrivi in nome del gran Riccar- 
do ; che la pace di Gisors e S. Paér , col suo va- 
lore ne ha procurato dopo tante sventure : entra, 
io ti precedo. 

BLONDEL. 

Grazie rendo alla tua somma cortesia. Ma al- 
lorché il sole s’ inalza , Bramerei alla magnanima 
Berta presentarmi. Sommo rispetto a questa il- 
lustre donna si debbe : discendente de’ sovrani 
di S. Paer , vedova del gran Nesler : solinga , per 
bene allevare sua figlia in questo castello sempre 
rimane. 

GUGLIELMO. 

Figlia degna de’ suoi progenitori, Ismalia non 
ha chi la pareggi sulla terra. 

BLONDEL. 

Chi è mai quel Cavaliere , che al lume di que- 
sta lampada veggo là profondamente dormire ? 

GUGLIELMO. 

Egli è il grande Oscar , Conte di Romelia. 

BLONDEL. 

Il valoroso Paladin di Neustria, nipote di Ber- 
ta, prossimo a divenire il fortunato sposo della 
decantata Ismalia? Ed un tanto eroe fuori del 
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» 

castello di S. Paèr , in questa mal sicura selva 
a dormir si abbandona ? 

GUGLIELMO. 

Reduce da Palestina , coll’ anima ancora di 
santa gloria infiammata, le vestimenta, nonché 
i suoi feroci modi di guerrier forte, abbandonar 
mai non volle. Ed abbenchè, come ben t’apponi, 
prossimo sia a divenire di Ismalia lo sposo, egli 
ruvido sempre si mostra al tanto amore della 
sensibile donzella: ed a trasparir si vede che 
un aspra doglia internamente gli laceri il cuore : 
percui più volte fuori del castello, su quel sasso 
brama dormire. 

BLONDEL da sè. 

Ecco il funesto enigma che a deciferare qui 
incontanente mi portai. 

GUGLIELMO. 

Da tuoi cenni dipendo. 

BLONDEL. 

E quando alla vedova di Nesler presentarmi 
poss’ io ? 

GUGLIELMO. 

Quando ben alzato il soie abbandonerà le piu- 
me , le sarà noto il tuo arrivo. Intanto a ripo- 
sarli meco ne vieni. 

BLONDEL. 

Per poco sarò teco. Quindi ritornerò per ab- 
bracciare Oscar , di cui nella Corte di Riccardo 
fatta la conoscenza , il suo amore e la sua amistà 
mi acquistai — ti sieguo ( entrano e si chiude 
il cancello ). 
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• ' OSCAR fognando 

Si , Ismalia. ... tu comandi sul mio cuore. . . 
ma io non posso divenire uno spergiuro... sarò 
tuo sposo ... ed allora potrò dirti io t amo. 

SCENA ITI. 

Dal fondo della selva si avvanzano Olnezbb, Dalvina. 

DALVINA sotto voce ad OLNEZER e cosi sempre fra loro 

Eccolo in quel sito... qual ti rapportai : alla 
metà della notte uscì dal Castello , ed in preda 
ad un disperato furore si addormentò su quel 
sasso. 

OLNEZER 

Perchè accanto alla mia rivale lo sorpresi la 
scorsa sera : io nascosta nella sala dell’ armi ove 
essi erano d’amore ebriati, mormorai « Paladino 
rammenta il Giordano , la tomba, il giuramento » 
egli raccapricciò di orrore ! 

DALVINA 

E lo dovea. 

OLNEZER. 

Nel suo cuore il rimorso del passato lutta col- 
l’ amore del presente; e perchè la barbarie del 
secolo fanno imperare i pregiudizii — l’ occa- 
sione mi è propizia... allontanati giusta il con- 
certato : quindi farai eco alle mie voci. 

DALVINA allontanandosi. 

Ti affretta Olnezer , l’ alba è vicina. 

OLNEZER. 

Dorme l’infame... sognerà Ismalia me' 

più egli non rammenta?. . . dopo tanto amore?. . . 
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scellerato, a sprezzarmi, a scacciarmi giungesti?. . 
la mia vendetta oh quanto del tuo tradimento 
sarà maggiore ! 

OSCAR sognando. 

Ismalia . . . Ismalia. . . . 

OLNEZEH. 

Fremito orrendo che a quella voce tutta l’ anima 
mi scuoti non cessar di soffiare il mantice della ven- 
detta nella fucina del mio cuore oltraggiato... 
a morte vi trarrò amendue... ma nuovo sarà 
lo strazio che amendue proverete... La forza 
de’ pregiudizj , le chimiche scoperte agli altri 
ignote, il gran talismano dell’oro schiuderanno gli 
avelli, daran voce alle tombe, e la creduta Sibilla 
di S. Lazaro dispotizzerà sull’ ignoranza per vendi- 
carsi. < 

OSCAR sognando. 

Io teneramente ti amo , ma non posso proffe- 
rirlo . . . 

OLNEZER si avvicina all'orecchio di Oscar e con voce scpocrale 

mormorando gli parla , indi rapidamente si allontana. 

<t II giuramento che sulle rive del Giordano 
profferisti rammenta. » ( si allontana. ) 

OSCAR si desta ed atterrito si leva esclamando. 

Gran Dio! Sognai!!! Sogno ancora? Una voce 
sepolcrale par che in’ intuonasse all’ orecchio. « il 
giuramento che sulle rive del Giordano prof- 
feristi rammenta » si.... tuttora.... ad ogni 
istante mel rammenta il cuore... 
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OLNEZER nel fondo della selva con voce roca esclami. 

Morì Azila! 

CALVINA più lontana con voce cupa ripete. 

Azila. ■ 

OSCAR inorridisce e dicendo. 

Azila ! ! e l’eco ripete ! Azila! ! nome tremendo pel 
mio cuore ! le tue inonorate ceneri dal fondo 
del sepolcro all’ oltraggiata natura chicggon ven- 
detta e i miei laceranti rimorsi non gliel 

danno abbastanza? Trema Oscar. . . non obliare, 
che ad espiar tal colpa, colla penna intinta nel tuo 
sangue sulla sacra tomba formasti un giuramento, 
di non profferire giammai ad alcuna donzella la 
parola io £ amo; priachè al sacro altare dato non 
le avvessi di sposo la mano ... ed ora come resi- 
sterai ai vezzi incantatori d’Ismalia ? che del mio 
amore incerta , perchè non mai dirle potetti io 
£ amo, mi ridurranno a tal punto. . . debole! di- 
verrai spergiuro? così richiamando sul tuo capo 
la folgore divina? ma divenuto tuo sposo , donna 
da questo cuore, ahi troppo idolatrata; non una, 
ma mille volte, ma sempre, fino al mio estremo 

respiro, ti dirò io £ a Oscar neanche a te 

medesimo pronunziar devi tal motto ! ! ! 

SCENA IV. 

L’ alba è chiara 
BLONDEL dal Castello e detto. 

BLONDEL da ih. 

Eccolo, come il previdi, al suo dolore in preda! 
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si cerchi coll’ arte leggere in quello straziato 
cuore ! 

OSCAR da ai. 

Ismalia .... tu imperi sul mio cuore, ed io non 
posso dirti... stato terribile!.... si affrettino le 
nozze. 

BLONDEL declamando con etusiasmo finge non avvedersi di Oscar. 

« Bell'alba di un mattin , più bella irrora 
« Colla rugiada due bollenti pelli; 

« Che di verace amor puro , leale 
« A vicenda struggendosi ; non sanno 
« Che 1’ angue insidiator si asconde e morde 
« Sì dolcemente, che il dolor del morso 
« Pria morie adduce che sentir si faccia. 

« Sensibili inesperti , il cor chiudete 
« Ai venefici delti lusinghieri 
« Di chi ben sa mescere in un 1’ amore 
« Colla morte riunito — Alba novella 
« Al Sol commetti il grau portento : ei debite 
» L' impostura scovrir , c sotto al piede 
« Della virtù schiacciar 1’ angue infernale. 

OSCAR entusiasmato di gioja corre ad abbracciare Blondel. 

Blondel, tenero amico mio. 

BLONDEL. 

t -, —II» 

Oscar , sei di nuovo fra le mie braccia ? 

OSCAR. 

È già scorso un lustro da che nella corte di 
Riccardo ci dividemmo, e con lui mi portai in 
Palestina. 

BLONDEL. 

Palme c trofei la mia musa ti predisse e ve- 
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ridica è stata. Or giustamente suona di te la 
fama , chiamandoti il guerrier forte di Neustria , 
1’ eroe della Normandia. 

OSCAlt. 

Ma eroe vi sarà maggiore di Blondel per avere 
a quel modo salvato il nostro Re Riccardo? Fra 
tanti suoi prodi di amistà vantatori, fuvvene al- 
cuno che di rinvenirlo di salvarlo cercasse? 11 
solo trovatore Blondel fu di tanta opera capace. 

BLONDE!*. 

Al dovere di amistà compii, come compisti tu a 
quello di santo guerriero. Or qui Riccardo m’invia, 
risapendole tue prossime nozze colla figlia diNesler, 
della impareggiabile Ismalia ; onde le sue veci 
da padrino io vi faccia. Alla magnanima Berta 
di già baciai la mano: e da lei mi appresi aver 
tu dormito fuor del castello la scorsa notte : io 
quasi noi credetti 

OSCAR sospirando. 

Perchè nel mio cuore tu. . . no , non vi puoi 
legger giammai.... 

BLONDEL. 

L’ Ente supremo conosce dal cuore la verità, 
1’ amico dal labbro dell’ amico l’ apprende — Fa- 
vella or dunque. 

OSCAR. 

Lo saprai . . . per ora noi posso. 

BLONDEL. 

Oscar in tal modo a Blondel risponde ? 

OSCAR. 

Perdona amico .... tal segreto in questo petto 
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si asconde; che palesandolo tradirei. ... di tutto 

mi chiedi anche della mia vita.... ma su 

tal argomento altra inchiesta non farmi.... Ti 
sdegni? Non irritarti, compiangimi. 

BLONDEL. 

Ti compiansi anche pria di rivederti. .. .1 

SCENA V. 

GUGLIELMO dal castello , e detti. 
GUGLIELMO. 

Signore quando a te piaccia potrai presentarti 
ad Ismalia. 

BLONDEL. 

; Oscar mi ci dovrà condurre . . . . , _ , . 

OSCAR tremendo. ( ' ’ 

Io! 

BLONDEL con dignità 

Oscar, anche ciò saprai negarmi? 

OSCAR agitato. 

L’anima mia in tumulto..*. 

BLONDEL.. ...... j 

Non potrà calmarla 1’ amicizia ?... 

OSCAR. 

E 1’ amicizia potrà far fronte al destino , ad 
un giuramento . . . che io prima mi calmi : quindi 
mi sacrificherò al tuo desio. 

BLONDEL da sè „ partendo abbraccialo ad Oscar 
e seguito da Guglielmo. 

A disperare della mia impresa incomincio* 

( Subito si bassi la tenda .). 

DINE dell’atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 

Gran sala Gotica riccamente addobbata — che mena a 
diversi appartamenti. 

SCENA PRIMA. 

BERTA che cerca sollevare ismaxia. sommamente 
abbattuta. 

BERTA. 

Figlia dei Nesler : gioia del castello di S. Paèr: 
e dovrà tua madre sempre a tal modo vederli in 
preda al dolore? 

ISMALIA. 

Madre, tu il sai: rispettosa sempre venerai i 
tuoi cenni. Vorrei frenare il mio dolore , onde 
non eccitasse il tuo ; ma tardi pur. mi avveggo, 
che invano si comanda al cuore , quando le pas- 
sioni lo signoreggiano. 

berta. 

Qual n’ è dunque il movènte ? ingiusta gelosia? 

Indegna di un cor magnanimo par tuo nella 

solitudine di questo castello allevata , ti feci be- 
nanche educare nelle scienze. . . 

ISMALIA. 

Fatali scienze! sovente cagione produttrice di 
conseguenze funeste negli uomini ; nelle donne 
irreparabilmente sempre tremende. Troppo la na- 
tura di cor sensibile ci ha fornite: più sensitivo le 
scienze ce’l rendono ; fatte quindi orgogliose in- 
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dagatrici della vera felicità , a noi cd agli altri 

sovente scaviamo gli abissi de J mali. 

berta. 

Sei adunque persuasa che Oscar non ti ami ? 

ISMALIA. 

Ecco il pelago dei sospetti, e degli affanni 
che mi sommerge, e che in breve mi ridurrà 
alla tomba. 

BERTA abbracciandola piange. 

Ismalia. ... 

ISMALIA. 

Madre mia: felice io ti vivea accanto; felice- 
mente le tue amorose cure mi prodigavi : Al- 
lorché assediata Gisors, il castello di S. Paèr di- 
venne il palladio del vincitore: Filippo Augusto 
ci assalì; ma Riccardo cuor di Leone debellandolo 
fé’ cessare col suo valore della guerra la strage. 
Di quanti Paladini qui vennero, ve ne fu alcuno 
che avesse mai tocco il mio cuore? 

BERTA. 

Che anzi tutti gareggiando onde piacerti, del 
tuo disprezzo e del tuo riso furono oggetto. 

ISMALIA. 

Perchè tu , rammentalo madre ; facevi rimbom- 
bare sovente al mio orecchio le vittoriose con- 
quiste del Prode di Neustria: le sue immense 
virtù, la fama che lo chiamava primo e vero 
campimi di Cristo: giacché Oscar fu il primo tra 
i Crociati che baciò il sacro marmo, e vi sciolse 
il voto 
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BERTA. 

Era pur mio nipote e tuo cugino ! come a tan- 
ta fama non sentirmi elevare il cuore? 

ISMALIA. 

E come non dovea elevarsi il mio? Oscar re- 
duce dalla Palestina, inghirlandato di gloria ven- 
ne in S. Paér: con lui il' mio imeneo stabilisti 
senza farmelo pria noto. Ma quando a me Io 
presentasti} io colla mente piena delle sue virtù, 
non un mortale ma un Nume credetti vedere in 
Oscar. . . il mio cuore verso il suo slanciossi , e. . . 

( con profondo dolore ) Madre alla memoria quel- 
P istante richiama.... esso è indelebile dal mio 
cuore. 

berta. 

Ti fissò con gioia . . . 

ISMALIA. 

Ma quindi fatto bieco lo sguardo , feroce il 
volto, alcun poco immobile nel suo dolore con- 
centrato si stette. Stabilito il nostro imeneo sul— 
P oggetto più volte il richiamai } ad aprirmi il 
suo cuore lo spinsi - Oscar io ti amo alla follia, 
gli dico sovente} mi ami tu pure collo stesso amore, 
mi amerai tu sempre , mi farai felice?... all 
lora egli lo spietato... si perdonami Oscar, som- 
mamente spietato , allora il suo ragionamento 
diverlisce, e di vittorie e conquiste solo con me 
a ragionare imprende. Se questo per ora e il te- 
nero amante qual sarà per divenire lo sposo ? 
berta. 

Ti rincora Ismalia: ieri, e già tei dissi, volcn- 
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terosa da me venne Olnezer, la famigerata Si- 
billa di S. Lazaro ; che avendo risaputo le tue 
angustie si offrì di calmarle con un saggio con- 
siglio , sul modo di farti sicura del cuore di 
Oscar. 

ISMALIA. 

Ansante io 1’ attendo. 

BERTA. 

Non Rincresca intanto vedere il celebre Blondel. 

ISMALTA. 

Il salvator di Riccardo? Lo vedrò volentieri. 

BERTA chiamando. 


Olà 


SCENA II. 

GUGLIELMO e dette. 
GUGLIELMO. 



» A ‘ * 

— • • 1 i 


Signora. 

BERTA. 

Venga Blondel se brama vedere Ismalia. 

GUGLIELMO parte. 

ISMALIA sospirando. 


Quando mai è alzato il sole !!! ed Oscar non 
ancor rivide la sua languente Ismalia - Egli non 
mi ama... politiche ragioni mi fan divenire sua 
sposa ... è Blondei ?. . . . 

BERTA. 

Questo che viene: e chi è mai al suo fianco? 
Ismalia noi vedi?.... 


ISMALIA che con rapidità passa dal dolore alla estrema gioia. 

Oscar... Oscaìr... 


A.TTO II. , SCENA. III. 19 

SCENA III. 

. BLONDEL Oscar e delti. 

■ ’ BLONDEL. 

Magnanima ed illustre donzella; impegnai l’ami- 
cizia a farmi strada, onde fra tuoi servi noverar 
mi volessi. 

ISMALIA. 

Raro amico ! sarà sempre al di sotto del vero 
qualunque tromba suoni di te la fama. L’ ami- 
cizia non la suonò mai; perchè a caratteri di gra- 
titudine lo scrisse dell’ eternità nel tempio. 

OSCAR da sè. ■ 

Come soffogare il mio trasporto per donna sì 
sublime. . . giuramento fatale !! 

BLONDEL con entusiasmo crescente. 

Oscar , cento serti di gloria giustamente co- 
ronarono la tua fronte ; ma serto più bèllo del 
cuore dell'inimitabile Ismalia. . . no , tu non l’ave- 
sti , non 1’ avrai in alcun tempo. E la secca in- 
vidia digrignando i suoi rari denti , à suo di- 
spetto dovrà esclamare. . . 

» Un serto a questo egual non avvi al mondo. 

OSCAR. 

Supremo trovator della Francia : a queste il- 
lustre donne la liberazione di Riccardo bella- 
mente tu l’ esponi. 

BERTA. 

Sommo favor tu ci arrechi. 

ISMALIA da sè con dolore. 

Ond’ esimersi di meco ragionare ! ! 

★ 
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ISMALIA. 


BliONDETj. 

Di buon cuore ubbidisco — Giunto alla corte di 
Riccardo qual trovatore, da lui fui ritenuto perchè 
alla poesia cd alla musica era proclive, e quindi 
ne divenni suo intrinseco amico. Partito egli per 
1’ acquisto della Croce in terrasanta , nella sua 
reggia rimasi a far rimbombar con miei versi delle 
sue tante vittorie il suono. Ma oimè ! di lui nuova 
funesta ne giunse che fosse prigioniero, ma se ne 
ignorava la dimora. La mia amicizia non ebbe 
limite o freno, e da pellegrino abbigliato tutta la 
terrasanta percorsi , ma sempre invano. Passato 
nella Germania , e giunto al villaggio di Lo- 
semslen ove Errico VI. vi avea un castello, ri- 
seppi esservi rinchiuso un prigioniero di grande 
importanza : ivi sotto le ferrate fermatomi , più. 
volte cantai una prediletta canzone di Riccardo; 
che da lui ripetuta certo mi fece esservi rin- 
chiuso il mio Sovrano, il mio amico. Incontanente 
mi portai in Inghilterra con tal nuova , e lutti 
quei teneri figli pe’l riscatto di un si amoroso 
padre vendendo i loro più preziosi oggetti; col— 
P esborso di dugentocinquantamille libbre di ar- 
gento Riccard» nel ' giorno di S. Giorgio del 
ng4 ritornò in Inghilterra dopo 1’ assenza di 
cinque anni. Se dunque allora felice pur fui di 
spezzar le catene di Riccardo ; ora e da trova- 
tore e da amico in S. Paer mi portai; onde spez*- 
zare le catene, con cui la perfidia tiene avvinti e 
legati due virtuosi ma troppo creduli cuori. 
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OSCAR con furor tratlenuto. 

Blondel : i poeti non furon mai enigmatici ; clic 
anzi propugnatori della verità , di questa alcune 
volte facendone abuso , all’ ostracismo furou dan- 
nati : or tu .... 

BLONDEL. 

A dir la verità senza velo Oscar mi spinge ? 
Ascoltane la prima. = Gucrrier decantato forte , 
tu sei uom di coraggio, ma di spirite privo. 

• OSCAR con furore. 

Del mio spirito fan fede le giornate di Acre, 
di Ascalona ..... 

BLONDEL. 

Ove versando il tuo sangue abbattesti il ne- 
mico , ne disperdesti le falangi , ed iniinc il 
glorioso vessillo inalberasti tu il primo di Gero- 
solima sulle mura ? Questo coraggio si appella. 
Ma stare accanto a giovine donna ; che qual gia- 
cinto capochino appassisce per mancanza di quel 
vivifico umore che pur spirito si appella} tu lan- 
guir la fai senza neppur dirle = Ismalia , si , io 
t’ amo .... 

OSCAR furente all’ eccesso. 

Blondel .... 

. , , » 

BLONDEL. 

A che quel furore ? 

ISMALIA piangendo da sè. 

Egli non mi ama 

BLONDEL eoo alquanto d’ironia. 

Vorrai tu all’ostracismo dannarmi? 
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ISMALIA. 


OSCAR che si comprime quindi bacia con trasporto la mano a Ber- 
ta , e si trattiene di mostrar il suo sommo amore ad Ismalia. 

Blondel; qual’inviato di Riccardo assisterai que- 
sta sera alle mie nozze Si, mia seconda 

madre ; questa sera celebrar si denno .... Al- 
lora tu farai brillar la tua musa : ma dritto tu 
non hai di malmenare un uomo , che tanto 
die* saggio di onore , di lealtà , e pura fede. 
Aman gli Eroi come il volgo ? se Eroe non sono 
volgar alma non siede nel mio petto , e la mia 
spada ogni nodo Gordiano france ed annulla = 
Madre venerando ti rispetto ...... Ismalia ... 

ISMALIA con estrema tenerezza. 

Oscar , ' 

OSCAR volendo estrinsecare il suo amore, si rattiene, e con voce 
tremula le risponde. • 

Questa serale nozze .... addio. 

ISMALIA affogata nel pianto entra. 

Le nozze ! 

BERTA desolata. 

Che io la siegua permetti , onde asciugare il 
suo pianto ( entra ). 

BLONDEL. 

Arcano, profondo arcano qui si nasconde. = 
Àlder, il mio amico che mi agevolò all’ impre- 
sa , di Olnezcr piena contezza mi ba dato.... 
ma qual sia il movente di questa illustre scelle- 
rata , che coi pregiudizii impone alla ragione y 
ignoro fìuora .... Guglielmo frettoloso .. . . 
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SCENA IV. 

GUGLIELMO e detta. 

BLONDE li. 

Che arrechi 

GUGLIELMO. 

La consolante nuova di essere qui ritornatala 
tanto rinomata Sibilla di S. Lazaro. 

BLONDEL. 

Olnezer ? 

GUGLIELMO. 

Dessa appunto : che rammenta il passato , che 
conosce il presente , e predice il futuro .... 

BLONDEL. 

Ai curiosi ignoranti? 

GUGLIELMO. 

Signore ! ed oseresti porre in dubbio .... 

BLONDEL. 

Arreca la gran nuova : io qui riceverò la Si- 
billa. 

GUGLIELMO s’inchina ed entra da Berta. 

BLONDEL. 

Fortuna ! già già mi offri il tuo crine , corag- 
gioso 1’ afferro . . . eccola . . . sarà dessa ? Si : ve- 
lato ha il volto , onde avvalorare l’ impostura y 
e la perfidia stabilire. 
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SCENA V. 

OLNEZER abbigliala di nero con lungo velo che le 
ricopre il volto e detto. 

OLNEZER da sé. 

Chi sarà mai quest’ uomo . . . con mistero mi 
fissa ! 

BLONDEL. 

Famosa donna ! non t’ incresca meco intratte- 
nerti alcun poco, finché Ismalia e sua madre qui 
giungono , al tuo già precorso avviso. 

OLNEZER. 

L’ attendo. 

BLONDEL. 

Ma se prospera la fortuna ora mi arride , fa- 
cendomi conoscere la tanto famigerata Olnezer per 
i suoi immancabili vaticiniij imploro saper da te 
se l’ impresa da me incominciata avrà un esito 
felice. 

OLNEZER. 

Chi sei ? 

BLONDEL. 

Un bipede animale , di ragione dotato e d’in- 
telletto: della verità proselitc giurato, e che i scel- 
lerati affronta senza tema. 

OLNEZER. ir 

Il tuo nome? 

BLONDEL. 

Alla Sibilla di S. Lazaro come essere ignoto 
il mio nome? 
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, oln*ezer. 

Obbedienza e non quistioni. 

BLONDEL, 

Ragioni e non prepotenza. 

OLNEZER. 

Rimanti adunque qual merti. 

BLONDEL. 

Spero ridarti consimile risposta. 

OLNEZER . 

Le illustri donne si avanzano. 

BLONDEL. , 

Nuova Cassandra , tu il sai : i secoli si suc- 
cedono ma non si assomigliano giammai per cui i 
yaticinii non sono più. dell'’ uso (parte). 

OLNEZER, 

Tracotante! ci conosceremo .... ecco la mia 
fortunata rivale : ma ella medesima dovrà trasci- 
nare Oscar nella tomba, e su di essa morirvi., 

SCENA VI. 

BERTA — Ismaxta — e detto. 

BERTA. 

Sibilla di S. Lazaro quante grazie renderti non 
debbo per aver di nuovo onorato le mie soglie. 

OLNEZER. 

La verità se medesima onora , e cbi la chiede. 

BERTA indicando Ismnlia che sta abbattuta. 

Ecco dunque chi da te , che vepacemente lo 
puoi , brama intendere quella verità che darà cal- 
ma al suo desolato cuore. 
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OliNEZBH. 

Qual uso saprà farne? 

berta. 

Pregiarla , ed usarne qual debbe la discen- 
dente de’Siri di S. Paér ; che allevata nella virtù, 
non saprà smentirla giammai. 

OLNEZER. 

Lo spero — che alcuno non ci- sorprenda o ci 
ascolta sia tua cura — guai per i curiosi ! 

’ BERTA. 

Sei nella magione dei Nesler : ove la curiosità 
e la indiscretezza sono bandite per sempre. Fammi 
felice la figlia , e di me a tua voglia disponi : — 
Olnezer ti saluto ( entra ). 

ISMALIA agitata e tremante da sì. 

Come trema. . . palpita il mio cuore alla pre- 
senza di chi legge nel futuro.... che sventure 
debba predirmi pavento , ed allora 

OLNEZER assicuratasi di non essere ascoltata da alcuno, si scorre 

il volto , e con dignità , entusiasmo e gelosa rabbia repressa ad 

Ismalia ragiona. 

Ismalia. . .tu credula immaginasti felicità? ti de- 
sta: la vita è un ingannevole sogno sostenuto dalla 
speranza e dall’ egoismo ... L’ amore c’ illude , 
le sventure ci scuotono ; col suo disinganno la 
morte affatto ci desta : che questui ti ma non giun- 
ga , evita ; or che è in tua possa il volerlo. 

ISMALIA. 

I tuoi misteriosi detti , lungi dal mostrarmi la 
verità più la mente confondono. 
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OLNEZER. 

Trema di conoscere questa fatale verità. 

ISMALIA palpitante in pria, poscia risoluta e coraggiosa. 

Tremare! ! Non è più tempo . . . tremar doveva 
di amare. . . . fatalmente amai, amo, amerò sem-; 
pre . . . qualunque sventura è al di sotto del- 
1’ amore. 

OLNEZER fremendo di rabbia gelosa. 

Ami tu dunque?. . . 

ISMAXIA. 

Immensamente io amo Oscar ... e tu che nel 
cuore umano sì chiaramente vi leggi , ben cono- 
sci che amai per il primo Oscar , che nel mio 
cuore altro amore non cape ; che di qualunque 
sventura a^eosto , io 1’ amerò sempre: e se nell’al- 
tra vita fosse concesso di serbar questa memoria; 
Oscar da Ismalia sarebbe eternamente amato. 

OLNEZER fremendo da eè. 

D’ ira ribollo , e alla vendetta ferocemente mi 
avvio. 

ismalia. 

Perchè i tuoi vezzosi delineamenti si trasfor- 
marono in minacciami e feroci ? 

OLNEZER. 

Volai colla mente a leggere nel libro de’ de- 

. . 

stim .... 

ISMALIA tremante. 

E là vi è scritto ?. . . . 

OLNEZER. 

Al nascer di ciascuno , le mere gioie; le immen- 
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se sventure , e l’ inevitabile fine , a caratteri in- 
cancellabili sta scritto. 

• ISMALIA. 

Sventure dunque il tuo volto mi annunzia? 

OLNEZER. 

È in tuo potere di scamparle. , 

ISMALIA con entusiasmo. 

Lasciando di amare Osc^r? È un impossibile. . . 
non fremere : tu come Sibilla ben conosci che al 
cuore non si comanda. 

OLNEZER. • 

I 

Oscar , tei sappia non amò mai , sedusse sem- 
pre ; ma i suoi giuramenti furono e sono viemag- 
giormente inviolabili , intemerati , intatti: e per- 
ciò a te non disse mai — Ismalia io t' amo. 

ISMALIA. 

Si; non mai a tal punto ridurlo potetti- 

OLNEZER. 

Perchè , come sempre , serbar fede non vuole. 

ISMALIA. 

E tradirebbe Ismalia ! ! ! Olne'zer . . tu vedi come il 
dolore mi spreme questo pianto dagli occhi? 

^OLNEZER da sè fremendo. * 

Che il mio furore eccita a ribocco. 

ISMALIA. 

Olnezer mi consiglia.... 

OLNEZER. 

Per consigliarti qui mi portai. 

ISMALIA. 

Oscar brama sollecitamente divenir mio sposo.. . 
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OIiNEZER 

Onde comandare da dispotico in S. Paèr. 

• V ’ ISMALIA. 

Scellerato a tal segno ? 

OI/NEZER. 

Tu credula, gli uomini non conosci, meno 
gli eroi} che ammantati di illusoria virtù , la 
virtù vera vien da loro concultata e depressa. 

ISMALIA disperata. 

Non di massime, ma di consiglio il mio stato 
abbisogna. . . 

OENEZER. 

Pria dunque di portarti alle nozze , al sepol- 
creto di S. Paér Oscar invita : e quando sulla 
gran tomba dei Nesler ei giurerà dicendo « Isma - 
Ha io t? amo e ti amerò sempre sino alla morte » 
e quindi secondo 1’ uso - bevendo il nappo di li- 
quore ripieno ratificherà il giuramento, tranquil- 
la all’ imeneo tu corri, Oscar non saprà tra- 
dirli. Ma se cieca nel tuo amore senza tal giuro 
anderai all’ altare ; là sua, la tua morte inevita- 
bile si rende. . ! 

ISMALIA. 

Io vincerò ... Lo spero , ne son certa Olne- 
zep. . • Ismalia a’ suoi piedi prostata non indurrà 
Oscar, a dirle io t’ amo ? . 

OLNEZER. 

Ecli noi dirà: se ad altra donna Io stesso 
amore ha già profferito. 
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ISMALIA inorridita rincula. 

Ad altra donna! 

OLNEZER fissando Ismalia da sè. 

Piena fede mi presta ! . 

ISMALIA con furore. 

Ad altra donna avrà detto io t' amo ! 

OLNEZER. 

E se nel tuo credula e pregiudicato cuore al- 
cun dubbio su’ miei detti sorgesse : allorché Oscar 
mal compensando la tua tenerezza si ostinasse a 
non dire « Ismalia , io t' amo » pronunziagli di 
Azila il nome : allora nel suo volto vi leg- 
gerai il suo cuore ; ed in ambo vera la mia pre- 
dizione. Non abusar di quanto io a te feci pa- 
lese se non brami il tuo fiue — Ismalia o l’amore 
o la morte ( parte rapidamente ). 

ISMALIA fuori senyo trema tytta. 

t * 

Oscar... amò altra donna ... . avqa nome Asi- 
la. . . 1’ amerà ancora. . . mi sposa per comanda- 
re ... . palesare il mistero non posso. . . . 

SCENA VII. 

BERTA frettolosa e detta. • 

BERTA. 

Ismalia, Oscar chiede in fretta dite, e brama 

ISMALIA. 

Le mie nozze ? 

BERTA attérrita iu fissare Ismalia. 

11 tuo volto mi predice... ove è ita Oluezer? 
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1SMALIA fuori senno. 

Là... là è scritto di ciascuno il destino.... 
amar tanto ed esser poi ... madre nessuna in- 
chiesta. •. . . impenetrabile n’è il mistero. . . pa- 
lesarlo costerebbe la vita.... Io amerò sempre 
Oscar. ... la morte chiuderà nella tomba l’amore 
( entra furente seguita da Berta. ) 

( Subito si bassi la tenda ) 

FINE DELL' ATTO SECONDO. 
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ISMALIA.'. * 


»|n8h|«W*»N*l« t <i W n | » H 


ATTO TERZO. 


Antica c magnifica sala d’armi , adorna di statue degli 
antichi Sovrani diS.Paèr, c trofei militari. In foudo 
inferriate che fan travedere la selva. — II . tramonto 
del sole non che la vastità della sala, la rendono 
alquanto oscura. _ > 


SCENA PRIMA. 

• ■ » 

OLNEZEft vestita da guerriero avrà la visiera alzata - 
guardinga si avanza. 

OI.NEZER. 

Chi tutto ha ‘perduto nulla più teme... il 
mondo lo regola 1’ azzardo ... eia vendetta che 
si esercita su i malvagi è una riparazione che si 
fa alla virtù conculcata. . . virtuosa o quanto più 
d’ Ismalia era Azila. . . tu guerrier santo e forte la 
seducesti ? alla meta ambo siam giunti. . . eccomi 
pure al sito ove forse gli amanti di nuovo si ridur- 
ranno in colloquio... la solitudine del luogo, il fioco 
lume, che il tramonto del sole vi sparge, bell’ agio 
mi daranno onde ascoltarli. Accorrerò se fia d’uopo 
coll’ arte , onde impedire allo scellerato Oscar di 
pronunziare ad Ismalia — io ti amo, pria che non 
giunga all’indicato sepolcreto. . . ivi suonerà d’am- 
bo gli amanti l’ora della vendetta. ... lo scudiere 
ritorna ( si bassa la visiera .) 
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SCENA II. 

GUGLIELMO e detta. 

GUGLIELMO. 

Guerriero in mal punto giungesti. Oscar da 
grave cura oppresso, niega per ora di ascoltar 
chicchesia, finche non parli con Berta; cui, on- 
de chiederle udienza , in suo nome ora m’ avvio. 
Tosto sarà in calma gli farò nota la tua brama 
e te ne recherò P avviso. Blondel, col suo amico 
ver qui si avanza. 

OLNEZER. 

In quell 7 atrio la tua risposta ansante io atten- 
do; salute ( entra ). 

GUGLIELMO. 

Salute ( entra per V altra parte ). 

S C E N A III. 

BLOSDEL ed Am>£k. 

• BLONDEL. 

Parla sommessa 

ALDER. 

A notte avanzata, Dalvina.... 

BLONDEL. 

Una delle compagne di Olnczcr? 

ALDER. 

Si : il grande arcano palesarmi promise. 

BLONDEL. 

Paventa, che una rete non sia : onde noi pure 
avviluppati nell’ inganno , più spianata la via ad 
Olnezer si rende a compiere, chi sa, quale or- 
rendo progetto, contro di Oscar e d’Ismalia. 

3 
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! AI-.DER. » 

Anzi che a salvarli ci guiderà, mi giurò Dalvina. 

Bt-ONDEI». 

j Giuramento di donna . 

-, ' , . ALDÉR con rabbia. 

Ma pur fu questa donna che dopo molti anni 
rivedendomi, grata rimasta ai benefizn, da me 
un tempo alla sua famiglia profusi, di Olnezer pa- 
lesommi la trama. 

BLONDEL. - 

Ma in un misterioso velo ne avvolse 1 oggetto , 
il modo 

alder. 

Che in questa notte promise farmi il tutto pa- 
lese : giacché abborrendo la società di Olnezer 
la tua proiezione implora onde esser salva dalle 
inevitabili persecuzioni della Sibilla dopo pale->- 
satoci questo tremendo arcano, che disse non 
conoscere compiutamente ancora. 

BLOUDEL. 

Or vedi ; che non la gratitudine , ma il pro- 
prio bene a far tanto la spinge. Della mia pro- 
tezione rassicurale più di quella del mio Re 
Riccardo, se salvi renderà gli sposi. 

ALDER. 

Dopo la metà della notte al sepolcreto di 

S. Paer ti attendo. 

• BLONDEL. 

Qualunque promessa:, purché l’ intento si ot- 
tenga . 
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atto m.y SCÈNA IV. 

Al, DE A. 

L’ otterremo — addio \ pitrtè r ). !i! 

• blondel. : 

. Per quanto ora si rinvigorisca la spetatwaiiel 
mio petto, la mia mente più si confonde , osser- 
vando in Oscar.:... eccolo.»’, come concentrato 
«nei suoi pensieri» . . .macliinalmente muove il suo 
lento passo. . . . Oscar vieni. . . qui vi è il tuo 
amico. ... 

S C E N A IV. 

• * ■ OSCAR desolato « detto. > 

~.i BLONDEL.:.. ■ i.i ms y — i..; 

- A i 

Che per tua cagione ora invidia la sorte della 
famosa Olnezer. 

.... OSCAR. : i-:- . . : i L 

La Sibilla di S. Lazaro? 

I /. J BLONDEL. ... . O 

Sì. > . ■ ■ ; 

y : OSCAR. » » ■; -. ». t 

- Di lei mi giunse fama : ma di che invidiarla 
tu puoi ? i . . : .' > 

BLONDEL. . 

Della sua scienza profonda , colla quale , dice- 
si f che legga nel Guore de’ mortali: e se cèlla 
sua scienza io leggere nel tuo cuore potessi , co- 
noscerei all’evidenza se tjùtf, qual dovresti, ami 

veracemente Ismalia. . 

. . . ■ » > * * • • 

OSCAR con trasporto di tenerezza. 

. • ì 

E non è degna dell’ amore , dell’ adorazione 
di qualunque essere vivente? 

* 
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BLONDEL. 

L’ ami tu adunque ? 

OSCAR con sommo trasporto di cui si pente all’ istante. 

fi.se- fallo io commetto è perchè io troppo.. . . . 

.?>.= . , BLONDEL. 

Perchè adunque tai sensi non fai noti a quel- 
1’ anima agitata , che rimeritato non crede il suo 
tanto fervoroso amore. 

OSCA Ri 

Per Guglielmo feci chiedere udienza a Berta 
onde pregarla che allo istante l’ imeneo si com- 
pia — e se la pompa nuziale dall’ ambizione ri- 
chièsta. . . . 

BLONDEL. 

E di cui Berta ne abbonda .... 

OSCAR. 

Compier non si potesse per la brevità del tem- 
po : in secreto si celebrino le nozze con quanto 
dal sacro rito si richiede: e quindi pubblica- 
tesi, feste « tornei si faranno immantinenti. Ma 
che pria di domani questo tanto desiderato nodo 
sia formato, è l’unico mio voto. 

BLONDEL. 

Ora pej’l mio caro amico ti riconosco e ti ab- 
braccio. .. ecco Guglielmo. 

SCENA V. 

GUGLIELMO , e detti. 

GUGLIELMO. 

La Signora siegue i miei passi: cd anche pria 
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saria alla tua inchiesta venuta , se Ismalia da uno 
svenimento oppressa .... 

OSCAR sbalordito. 

Oppressa ?. . . - 

GUGLIELMO. 

In guisa tale che lutti fummo delia sua vita 
in forse .... 

OSCAR. ' . 

1 

Ed io F ignorai ... 1 

GUGLIELMO. * ' 

Ora però rimessa in calma... 

. BLONDEL. 

Oscar. Il sospetto in cor di donna amante fu 
sempre pericoloso , tremendo. ... Tu lo dilegna : 
dille che 1’ ami , che 1’ amerai sempre : e F iride 
della felicitò splenderà su di voi raggiante. ( entra ) 
OSCAR da si. ' ■ 

E che io 1’ amo non posso dirle , che dopo 
l’ imeneo ! 

GUGLIELMO. 

Ecco Berta. 

SCENA VI. 

BERTA, c detti. 
berta. 

Guglielmo : tosto che Ismalia lo possa in que- 
sta sala d’ armi F attendo. 

GUGLIELMO a’ inchina « parie. 

BEUTA. 

Conte di Romelia mi ascolta. 
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ISMALIA, 


i. j j. . OSCAR- - • ■ i r. : • <; ‘,n 

Più non son tuo nipote , e prossimo a divenir: 
tuo figlio per le nozze d’ Ismalia , che Conte di 
Romelia e non più Oscar mi nomi ? <( > 

/. BEUTA- ■- 

Ambiziosa ciascun mi crede, giacché a prefe- 
renza per mio genero ti prescelsi: simil. taccia pun-‘ 
to non mi è di disdoro : 1’ ambizione è una virtù, 
quando pel comun bene , e nei limiti d§l giuste è 
circoscritta. Tale io la credetti- le nozze d’ Isma- 
lia nel proporti : ambo di virtù e belle; for- 
me adorni , m’ illusi rendervi a vicenda felici. 

• *. ,1 , ,• j ( Oscar» ^ • ,*i^ *»» • ) 

E ti giuro fare Ismalia felice a costo..,. 

. • v '• berta. t 

Se amante ora infelice la rendi , di quale felicità 
può lusingarsi dopo il possesso ? Risorta appena 
da uno spaventoso svenimento di teco ragionare 
caldamente pregommi Ismalia. 

OSCAR. 

Come ora io caldamente te scongiuro che per 
questa sera lo sposo fortunato io ne divenga. . 

BERTA indicandogli Ismalia che si avvanza. 

A lei medesima tu lo dirai'. . . . 

OSCAR da aè. 

Qual momento pel mio cuore 

SCENA VII. 

ISMALIA , e detti. 

ISMALIA. 

Madre... madre mia.... ’ " 
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BERTA con dignità. 

< Oscar pretende in questa sera esser tuo sposo: 
io alla tua felicità soltanto pretendo. Tu del tuq 
cuore, delle nozze disponi. Emancipala dalla mia 
volontà te assoluta padrona di te stessa li rendo. 
Ecco la maggior prova di un vero amor ma ter no» 
Figlia.... risolvi.... tu sarai ubbidita . . . . lo 
non avrò rimorsi : Oscar addio. ( entra ) 

OSCAR da sè. . f } 

Quanto mistero nei detti di Berta si asconde . . ; 
quale smarrimento sul volto della mia adorata 
Ismalia è dipinto.! ' < *, 

. ' ' • ' r ISMALIA. i , « ‘ *' ''»{'* 

Tacito. . . irrequieto. . . Oscar fissa Ismalia. . . 
c perchè ? , : i 1 , , 

OSCAR. « 

Perchè reo mi si vuole di av^ti sommo duolq 
arrecato ; pel quale grave danno già poco li avj 
venne. , ; , 

ISMALIA, . i: • . - K 

Sempre si giudica c si condanna dalle sole ap- 
parenze. j; , i( ; 7 \ ,, 

Quindi falsi giudizii .... 

ISMALIA. 

Perché nel cuore a niuno di leggere è permesso. 

OSCAR con iatmo di , tenerezza che frena con orrore 
all’ istante. 

Ed in tal caso vi troveresti scritto».*. 
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ISMA.LIA.. 


ISMAUA- 

Che mai?... più non rispondi, ed al solito • 
perplesso ed agitato rimani.... 

OSCAR reprimendo il suo amore. 

Vi troveresti scritto , che alle tue nozze il mio 
cuore ardentemente aspira. 

ISMALIA lo fissa con tenerezza. 

J 

Oscar .... 

OSCAR la fissa egualmente con sommo amore ma non osa parlare 
percui rimangono a guardarsi entusiasmati di amore. 

i. Ismalia. 

SCENA Vili. 

OLNEZER da guerriero con visiera bassata , e detti. 

' ! OLNEZER da sè. 

Eccoli. .. infiammati di amore com’io di sde- 
gno . . . che in tal punto non dica io f amo som- 
mamente pavento — vana sarebbe allora la mia 
vendetta. 

OSCAR. 

Altro non dici? . . . 

ISM ALIA facendo somma forza a se stessa. 

Parlerò. . . Oscar: 1’ Europa ammirò le tue vit- 
torie : il feroce mussulmano al tuo ferro cedette: 
ed ampia stragge di lui facendo a conquistar la 
Croce giungesti. Ma nell’estasi della tua gloria 
ove tutto alla forza cedeva. . . il cuor di donna. . . 
di altra donna intendo , cedette mai ? 

OSCAR. 

Giurai conquistar la Croce : il Cielo sostcuette 
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il mio braccio alla grand’ opra intento , ed ab- 
battuti i nemici , adorai del Salvator la tomba , 
ed ivi sciolsi il voto. Ne per Oscar vi sarà altra 
gloria , oltre a quella di esser illibato manutentor 
de’ suoi giuramenti. 

, JSMAI.IA. 

Del futuro mi parli , io del presente e del 
passato ragiono : quando con mia madre stabilisti 
le mie nozze veduta tu per anco non mi avevi. 

OSCAR con sommo entusiasmo che rattiene al momento. , 

Ti vidi... 

ISMAI.IA. 

E quell’ istante non uscirà giammai dalla men- 
te, dal cuore. .. per alcun poco indifferente e 
tranquillo fissasti il mio volto; quindi truce dive-; 
nisti e feroce ,qual se fossi in battaglia al nemico 
d’ innanzi. .• 

OSCAR da fiè. 

Perchè al momento ti adorò il mio cuore , e 
dirtelo non potea. 

ISMfAXiIA. . ; 

Da quel momento in poi , per quanto a gio - 
vine donzella era permesso , tutta ti palesai l’ a- 
nima mia; che d’amore, d’inesplicabile amore 
ribolliva. '. . tu. . . soffrilo amico mio. . tu sempre 
rivangando le tue gesta , le altrui vittorie; altrove 
divertendo il discorso; conoscer ben facevi, e fai 
tuttora, che il mio amore ti sia indifferente, o ti 
spiaccia. • 
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JDSCAR reprìmendo ì’ amore che Io strazia. 

' Or lu, qual dicesti , falsi giudizi! da più false 
apparenze n’ emetti. Educato fra le armi le de- 
licatezze dell’amore mi furon sempre ignote. 
ISMALTA. 

Da circa quattro anni a battagliare ne anda- 
sti— Ma in pria educato con mollezza nella roggia 
óvé nascesti fosti chiamato 1’ Apollo di Neustria; 
còme adunque evitare clie altre belle all’acqui- 
sto del tuo' cuore non concorressero a gara. 

OSCAR. - - • • ; 

Non altro, tei ridissi, che la gloria fu sempre 
la mia unica meta..,} le donne.., 

; JSMALiTA. . 1 

Furon sempre da té vinte e poi sprezzate? 

* * - OSCAR «I sommo agitato. . ' t 

La pompa nuziale si affretti: a divenir tucv 
sposo è la mia ardentissima brama.... Ismalia 
bando una volta alle infruttuose ricerche : cie- 
camente stringi la mano di Oscar'. . . tu palpiti ?. . * 
perchè così incerta ed agitata?. . . il giorno vien 
meno... la sera si appressa. .. a che ritardare 
le nozze ? - * 

4 ISMALIA. -• h: 

Fra tante che. . . . : ì , . 

OSCAR. -, : 

Favella senza tema. 

t. ISMALIA, • ! ' - > 

Fra tante dpnzelle che gareggiavano per l’acqui- 
sto del tuo cuore . . la vinse. . . . 
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OSCAR.! ;> P, 

Chi mai?/> u 

. ISMALIA. ./ 

10 lo riseppi..:... Azi la. : < :■ \ - > 

OLJIEZER chi» hi fondo eoa voce cupa come un eco ripete, ; 

i Azila * O..., t ■ : 

OSCAR clie divenuto di fuoco in volto trema da. capo a pedi per 

tanti diversi aflètti che lo assalgono , ripetendo da se ingozzato. 

‘ . , 1 i 

Azila. . . , ...... 

ISMALIA accesa di gelosia viene assalita dal pianto, e dice da sè. 

11 suo volto è divenuto di fuoco,. ... il mio 

cuore è distrutto. . r t 

OSCAR. 

E chi tal nome suggerì al tuo labbro ? 

: , . ISMALIA" 

- h.r: '. l i. >■■■ ■ J * ; > i: 0 

E chi tanto furore ha suscitato in Oscar ? . . . m 
palpiti... tremi... feroce diventi a tal motto . 
e brami sposare Ismalia? 

L ' • i ' > , ' ir i > : 

QSCAR. 

Questa sera... all’istante pur anco...; 

y ISMALIA.. . 

Onde farla infelice? 


* 5 - * * - *; 


OSGAR fuori senno. 

Oltre ogni credere la renderò felice. ; ■ 
ISMALIA. 

Con Azila nel cuore? ...... 

OSCAR, 

Nel cuore non vi è, non vi sarà che. . . « .. 

! . . . • . . • • :: i . . • i . i. .. 

. a .* J . v »* 
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SCENA IX. 

GUGLIELMO freito-Ioso e detti. 
G-UGI.IEI.MO. 

Quel Crociato die bramava te co ragionare; 
nuovamente sollecito a te m’ invia: non potendo 
egli partire se pria un grande arcano palesato 
non t’ abbia. 

OSCAR. 

Che venga. 

• GUGLIEMO s’ inchina e parte. 

‘OSCAR furente e disperalo. 

Questa sera le nozze. . . 

ISMALIA con dignità e pianto Ingozzato. 

< • , ; 1 m ; ; - 

Saràn preparate per la celebrazione nella 

antica cappella sita al confine del sepolcreto dei 
Siri di S. Paèr : ma pria sulla tomba dei Nesler 
Oscar dovrà, a nfcrma dell’ antico rito a me 
giurare , che mi ama, che mi amerà sempre, che 
altra donna non occupa il suo cuore : ed allora 
alle nozze ne andremo . . . 

SCENA X. 

OLNEZER da guerriero eoa visiera Lassata e detti. 
ISMAUA indicandogli Olnezer. 

Al tuo fratello d’ armi ragiona, mentre a di- 
sporre per le nozze nella capella di S. Paèr mi 
avvio : ma queste saranno inevitabilmente prece- 
dute dal tuo giuramento sulla tomba dei Nesler . . . 
Ismalia lo giurò al suo cuore, alle genti , a Dio che 
ti ama, che ti amerà sempre... Campione di 
Cristo diverrai tu spergiuro? 
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OSCAR. 

■ Non mai... 

ISMALIA. 1 

Addio ( entra. ) • 

OSCAR furente e fuori senno. 

Chi sei, a me ti scopri. 

OLNEZER senza scoprirsi risponde con voce cupa, gli dà quindi 
una piccola ciarpa. 

Un voto mel proibisce. . . Chi sono? Tel dica la 
insegna della Croce: che bramo? Adempiere ad una 
promessa che feci a moriente donna ; è che ora 
compio nel darti quésta ciarpa — L’ infelice mo- 
rendo dal suo freddo braccio la strappò maledi- 
cendoti.... i nomi di Azila ed Oscar vi sono 
incisi... se Azila è morta Oscar vive, e i giura- 
menti colla eternità vivranno ( parte veloce. ) 

OSCAR inorridita legge. 

Io al suo braccio la cinsi allorquando 

SCENA XI. 

BERTA , BLONDEL allegri : mentre Oscar avrà all’ i- 
stante nascosta la ciarpa, e tremerà visibilmente sino 
alla fine dell’ atto. 


BERTA. 

Figliuol mio, che già tale posso cbiarmarti, se 
fra poche altre ore diventerai d’ Ismalia il con- 
sorte. .... 

BLONDEL. 

Da S. Paèr a Gisors si ode una voce , una 
.festa unanime nel cuore, nella bocca di tutti. 
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BERTA, 

La figlia dei Nesler , ed il guerrier di Neu- 
stria saluterà fatti già sposi; l’alba novella. 

BLONDEL, f v. '.A 

E nella gioia comune . — 

OSCAR furente, fuori senno, si strappa i capelli, e sempreppiù 
tremando «lice. 

Io « ». io solo^ 4 gemerò esclamando. ... 

BLONDEL. ' 

- Che mai !. . .... ••• 

OSCAR. ‘ f 

Che Ismalia sia mia sposa... all’ istante mia 
sposa .... o che sotto ai miei piedi si schiuderà 
dell’ eternità l’abbisso ( entra furente seguito da 
tutti mentre ) 

( Subito si bassi la tenda ) 

, x 

V ' - * l. J 

FINE DELL’ATTO TERZO. 


/ ■> /. 
; ‘ t • ' .11’ • ’ 
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ATTO QUARTO. 


47 


• : . . ■ . •' " . .!. ' 

Vasto recinto di cipressi che in mezzo racchiude la ma- 
gnifica tomba dei Nesler — in fondo scalinata che 
mena alla cappella di S. Paer - La luna è nel suo 
pieno. — • ; 


• . » , ‘ / 

SCENA PRIMA. 

OLNEZER e. Dalvina abbigliale di nero come nel* 
, l’Atto Primo. 

OLNEZER. . 

Dalvina . . . Dalvina ripeto. 

DALVINA. 

Mia Signora. 

OLNEZER. 

Perchè da jeri indecisa e palpitante ti miro ? 
DALVINA. 

Al compiersi del tuo proggetto, palpitante mi 
rendono i perigli cui possiamo andare incontro. 
OLNEZER. 

Perigli per Olnezer ? Chi rubò una gran fama 
non può andar soggetta a dei piccioli perigli. 
Al rnio creduto potere infernale s’ inchinano tutti, 
venerandomi. 

DALVINA. 

Ma da u n momento all’ altro può qui giungere 
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Riccardo. Egli qual conquistatore non pregiudi- 
cato , potrebbe smascherarci ed amaramente pu- 
nirci. . 1 

• oLNEZER. 

Egli che per la prima volta si porterà in S. 
Paer ignorar deve il vasto sotterraneo che da 

S. Paer mena con sicurezza fuor delle mura 

< \ 

di Gisors. 

- dalvina. 

E questo sotterraneo .... 

OLNEZER. 

Non sarà bastante a salvar poche donne : se 
fu di sicuro asilo a Filippo Augusto onde non 
farlo divenire prigioniero di Riccardo? La chi- 
mica affatto in questi luoghi ignota, e che noi 
da quel P Ebreo apprendemmo , le macchine ben 
ordite, non ti dan sicurezza abbastanza? Dal- 
vina rammenta che tutto a me devi : che la in 
Terrasanta misera, e derelitta schiava , io ti die- 
di libertà e sussistenza: che fedeltà per la vita 
. mi giurasti .... 

DALVINA. 

Ed il primo saggio io tei diedi nell’ averti pa- 
lesato come nella stragge che Oscar faceva dei 
Mussulmani ; io sbalordita onde salvarmi la vi- 
ta , dietro il gran sepolcro mi ascosi : ove giunto 
Oscar , già stanco di carneficina ; pronunziò quel 
giuramento in espiazione di averti sedotta. 
OLNEZER. 

Scellerato. ... la tua espiazione sarà...*, 
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DALVINA. 

E sei decisa ? 

OLNEZER. 

Dopo di una tanto aspettata vendetta , non 
vuoi che Olnezer sia decisa? 

DALVINA. 

Un lontano calpestio .... 

OLNEZER. 

Forse il nuzial corteggio si avvicina , e il mio 
compiuto trionfo.... ciechi amanti , non l’a- 
more ma la morte vi attende : mi siegui ( entra ). 

DALVINA. 

No, che tanta strage non farà compiere Dal- 
vina.. . ma se ad Alder io parlare a tempo non 
giungo. . . Dio immenso, il tuo aiuto per salvar 
l’ innocenza , imploro ( siegue Olnezer ). 

SCENA II. 

BLONDEL abbracciato ad Oscar. 

BLONDEL. 

Ecco, ecco fratello mio la tomba dei Neslerj 
ove la virtuosa Ismalia brama, ed a buon drit- 
to, che un sacro giuramento di amarla tu su 
questa pronunzii , pria che all’ altare il giura- 
mento di rito si faccia. 

OSCAR. 

E non sarà bastante quello dell’imeneo? 

BLONDEL. 

Là si giura fede, costanza; presupponendo es- 
sersi in pria giurato l’ amore : tu noi giurasti , 
che ansi non pronunziasti giammai ad Ismalia che 

4 
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l’ ami. Questa indoverosa renitenza , introdusse 
il sospetto nel suo cuore , per cui a questo pri- 
mo giuramento ti invita. 

OSCAR con furore. 

O che non sarà mia sposa?.... 

BLONDEL. 

Si disse , e fu dalla madre confermato. 

‘ OSCAR. 

Mi si crede adunque capace di mancare , di 

tradire tradire Oscar un cavaliere della 

Croce ? 

BLONDEL. 

Giovine donna , ignora di cavalleria le leggi . . . 
e queste, amico mio , quante volte conculcate non 
furono , non sono ? 

OSCAR. 

Non già dai cavalieri. . . . 

BLONDEL. 

Ismalia non conosce che il suo cuore per duce 
e maestro.... credimi amiep... io ben conosco 
che tu ami Ismalia .... 

OSCAR con involontario slancio di cui ai pente. 

Oltre ogni 

BLONDEL. 

Questo involontario slancio del tuo fervido e 
bollente cuore, la verità mostra sul tuo labbro : e 
perchè con più precise parole ad Ismalia non 
palesi 

OSCAR. 

Amico mio ; un secreto , un tremendo secre- 
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to.... non cercar di penetrarlo, se non vuoi 
lasciar di essermi amico. 

BLONDEIe 

Il magnetismo dei pregiudizi seguita ad attrar- 
re il cuore degli uomini! ed i guerrieri abben- 
chè valorosi ed eroi , sono uomini anch’ essi. 

. OSCAR. 

Pregiudizio tu chiami un sacro giuramento? 

BLONDEL dispiaciuto da sè. 

Oimè ! 

OSCAR furente. 

Che dissi mai . . . Blondel non abusare di cioc- 
ché contro la volontà palesai.... 

BLONDEL con dignità. 

Se cavaliere non nacqui , le mie azioni al di 
sopra di ogni cavaliere mi han sito. 

OSCAR inorridito. 

Si avanza il fatai corteggio ! ! 

BLONDEL da sè fissando Oscar. 

Che ad altra donna fosse maritato*... o che 
avesse giurato di esser d J altra .... 

OSCAR da sè fremendo. 

L’ anima mia in tal momento da tanta perples- 
sità è agitata.... che sembrami vedere la spada 
ultrice del cielo piombare sul mio capo , se pria 
delle nozze dicessi ad Ismalia — io £ amo. 

BLONDEL sommamente agitato. 

Alder. più. non rivedo. . ». che Dalvina ci aves- 
se tradito... I detti di Oscar, il fanatismo che 

★ 
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su tutti sparge Olnezer ... il mio presentimento 
.... Ecco il corteggio, ed ecco un punto deci- 
sivo e tremendo. 

SCENA III. 

Una quantità di baggi con torcie accese . e scudieri di 
cui alla testa vi è Guglielmo, avendb fra le mani nna 
tazza d’ oro di liquore , che poserà sulla tomba : dei 
soldati precedono ismalia in abito di sposa e berta 
circondata dalle damigelle. — Nell’ avanzarsi il cor- 
teggio verso la scalinata che mena alla cappella , 
vi si udrà una melodiosa armonia — detti. 

BERTA con dignità. . 

i . ! t 

Figlia... Ismalia, ecco il momento ebe de-: 
cider debbe della tua sorte felice. Là nel tempio 
ardon le sacre faci dell’ Imeneo. Cento voti di fe- 

* ■ ì . 

licita dalle donzelle colà raccolte , al Cielo s’in- 
alzano. rammenta che io di te medesima pa- 
drona ti rendetti: che la politica, la nobiltà, la 
ricchezza senza la pace del cuore restano som- 
merse nel vortice degli affanni. Che un giu- 
ramento di amore pria di avvicinarsi all* altare 
pretendesti da Oscar, e che io reputandolo giu- 
sto vi assentii. Ora su questa tomba ove giacciono 
le onorate ceneri di tuo padre esigi il giuramento, 
e coll’ usalo liquore sì suggelli — Blondel , a- 
mici , nel tempio si attendino i sposi. Mez- 
z’ora sìa loro accordata al colloquio. Quindi 
suonando la campana senza che Oscar abbia giu- 
rato, resti sciolto per sempre il nodo; facendo 
così noto alla Normandia che Oscar pretendeva 
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alla mano dell’erede de’ Nesler senza il voto 
dell’ amore. — Conte di Romelia , chi io mi sia 
ti rammenta — e ciascuno al suo dovere si renda. 
( frattanto che tutti non siano entrati nel tem- 
pio ad eccezione di Oscar e d’ Ismulia, si udrà 
di nuovo la melodica armonia ). 

IS MALIA da sè. 

Io palpito. . . pavento. . . come se rea mi fossi 
al mio giudice innanzi. 

OSCAR da sè. 

Se a persuaderla non giungo, la perderò per 
sempre!! ed Oscar vivrebbe senza Ismalia.... 
ed Oscar diverrebbe spergiuro? 

ISMALIA da sè. 

Coraggio mio cuore.... della mia felicità si 

lrEtt<i • » • « 1 4 , * • i 

OSCAR da sè. . . i 

Sotto la raggiante luna come brillano i suoi 
occhi. 

ISMALIA risoluta. 

Oscar è deciso. 

OSCAR agitato. 

Che mai? 

ISMALIA. ; 

O la felicità , o 1’ eterna sventura d’ Ismalia. 

OSCAR. 

Felicità?.... tu l’avrai. 
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SCENA IV. 

OLNEZER che sempre comparendo nel fondo , farà 
comprendere che prende p»rte al colloquio di isma- 
zia ed oscar. Ove ismalia mostrerà tutto l’eccesso 
dell’amore per oscar, e questi la lutta degli affetti 
che lo agitano in sommo grado. 

ISMALIA. 

Rispondimi : e sincero. . . Io devi, lo pretendo. 
Mi ami tu Oscar ? 

OSCAR. 

E potrai temere del tuo sposo ? 

; ISMALIA. 

Il vero amore colla tema è collegato. Perchè 
dunque se mi ami', a tale inchiesta abbassi gli 
occhi, lunghi sospiri mandi fuori del tuo petto , 
e le parole giunte sul labbro, sei mal atto a pro- 
nunziarle? Oseresti negare che a questi miei detti 
tu tremi .... 

•• - OSCAR. 

Tu non sai. . 

ISMALIA* 

Io so che ti amo , e che ciò , forse nessuna 
gioia ridesta nel tuo core. Io so, e più ora me ne 
accerto, che il sommo amore toglie la vivacità allo 
spirito, la forza all’ anima, e con un denso velo 
copre l’intelletto.,.., perca i , grazie, talenti, < 
vezzi. . . . insomma ciocché fui più or non sono - 
Sì Oscar lo comprendo : per essere bene amata 
non bisogna amar tanto. 

OSCAR disperato. 

Ismalia .... 
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ISMALIA. 

Io sarò la vittima di un destino persecutore. 

OSCAR con entusiasmo che frena all’ istant”. 

No, tu sarai la mia.... tutte le forze della 
mia vita difenderanno i tuoi giorni — Lo sposo 
d’ Ismalia piu forte di qualunque sventura li 
contrasterà alla stessa morte.... 

ISMALIA. 

E perchè dunque non pronunzi che tu mi 
ami, che mi amerai tu sempre? Oscar, amico mio, 
mio sposo. ... il tuo cuore mutolo rimarrà sem- 
pre per Ismalia? 

OSCAR. 

Io?... io non posso risponderti. 

ISMALIA. 

E chi tei vieta? 

OSCAR. 

Una legge severa, inesorabile. 

ISMALIA. 

Chi ha mai potuto imporre legge al sentimene 
to? chi sa bene amare, potrà mai tacersi allor- 
ché dell’ oggetto amato si trova accanto ? Oscar, 
tu m’ inganni , non vi è potenza che sia più forto 
dell’ amore. 

OSCAR. 

Ismalia : giudicherai del mio cuore dalle pa- 
role? Abbi pietà del mio stato; non hanno i 
sospiri il loro chiaro linguaggio? Gli occhi non 
esprimono abbastanza tutta la eloquenza del vero 
amore? Uno sguardo fa sovente conoscere cioc- 


Digitized by Google 



56 


ISMALIA. 

chè noi potrebbe il più eloquente discorso?. . 

ISMALIA intenerita all'eccesso. 

Il pianto ti soffoca le parole. 

OSCAR allogato nel pianto, ginocchio a terra prende con impeto' 
la mano d’Ismalia e sul suo cuore la poggia. 

Senti , senti come a raddoppiati colpi il mio 
cuore alla tua mano risponde ? 

i 

OJ.KEZER da dietro al sepolcro stenderà la mano versando un 
nero liquore nel nappo del giuramento, già portato da Gugliel- 
mo, e poggiato sulla tomba — dicendo da tà. 

Si compia la mìa vendetta. 

OSCAR. 

Questo vero, sebben muto linguaggio non ti 
dice ? • • . . 

ISMALIA. 

Che mai? perchè ti arresti? 

OSCAR. 

Ismalia andiamo al Tempio a giurarci fede 
eterna. 

ISSI ALIA. 

1 Spietato è ben chiaro, come quest* astro che 
c’illumina, esser tu vicino a tradire Ismalia, che 
Azila tuttavia occupa il tuo cuore. 

SCENA V. 

Suona la campana della Cappella. 

OSCAR inorridito. 

Già suona. . . . 

ISMALIA. 

L’ora fatale che dividerà per sempre Oscar da 
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Ismalia.... Tu accanto ad altra donna menerai 
giorni felici: io accanto alla morte scpellirò nella 
tomba l’amore: ma giuro che non sarò mai tua, 
se non dirai che mi ami e bevendo in quel nap- 
po suggellerai il giuramento di sempre amarmi. 

OSCAR olle parole d’ Ismalia perde il senno e con un cieco 
trasporto di amore esclama. 

Figlia di Nesler, al tuo volere io cedo; io ti 
obbedisco giurando che ti amo, che ti amerò sem- 
pre ( beve il liquore (lei nappo ) e bevendo 
questo liquore, il giuramento innanzi a Dio con- 
fermo • 

ISMALIA nel colmo della gioia. 

Io sono pienamente felice. . . . Oscar mio spo- 
so..,. mio per sempre?... 1 

. SCENA VI. 

Dalla scalinata della cappella Beata, Blondel, Gugliel- 
mo , e tutto il corteggio : e detti. 

berta. 

Figlia non udisti della campana il decisivo 
suono ? 

ISMALIA con estrema gioia che quasi le toglie I sensi. 

Io altro non udii che di Oscar il giuramento: 
egli disse di amarmi, di amarmi sempre, ed in- 
nanzi al Cielo ha confermato la sua promessa 
ecco Ismalia la più felice delle donne. . . 
voci generali. 

Vivano gli illustri sposi. 

BLONDEL. 

Viva l’eroe di Neustria. 
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ISMALIA. 


GUGLIELMO. 

Viva la figlia di Nesler. 

VOCI GENERALI. 

Evviva, Evviva. 

■OSCAR che dal discorio di Ismalia cangerà di colore, tremerà, ed 
a forza tirando il respiro andrà barcollando. 

No... No... 

ISMALIA che d.l sommo della gioia passerà a) sommo terrore 
fissando Oscar a tal modo cangiato. 

Che.. . . che vedo mai. . . tetro pallor di morte 
cuopre il volto del mio Oscar .... 

BLONDEL. 

Oscar. . . 

BERTA. 

Figlio mio. 

OSCAR mal reggendosi in piedi si appoggia a Guglielmo e Blon- 
del; che quindi su di un sasso l’adagiano : infine slacciandolo gli 
tolgono il pugnale; che sul medesimo sasso rimettono. 

Oscar divenne spergiuro , la folgore ce- 

leste è già scoppiata. 

ISMALIA sbalordita corre da Oscar lo abbraccia quindi rincula 
e si gitta fra le braccia di Berta. 

Spergiuro dicesti ? dunque non mi a- 

mi? .... . . madre mia .... 

OSCAR , in cui i dolori del Teleno ai appalesano. 

È per amarti .... ubbidirti . . • divenni • • • 

BLONDEL. 

Vaneggi amico mio ? ... 

OSCAR. 

V aneggiammo tutti . • . 
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BERTA. 

Oscar quale arcano .... qual delirio . . . 

BLONDEL. 

Ma il suo respiro vien meno. 

ISMALIA nell'eccesso dell’amore e del dolore. 

Parla Oscar . . . son la tua sposa .... son la 
tua Ismalia, che .pur dianzi dicesti di amare... 

OSCAR in coi i dolori si avanzano. 

Se detto non 1’ avessi ... la mano Suprema . . . 
ora non peserebbe sul mio capo. 

SCENA VII. 

ALDER frettoloso ed ansante e detti. 

ALDER. 

Blondel . . . Blondel , abbi cura de’ sposi : la 
scellerata Sibilla ne ha decisa la morte: e men- 
tre Dalvina a palesarmi era presso sì tenebroso 
mistero , alle spalle Olnezer P assale per truci- 
darla : io glie T impedisco : quindi facendola cir- 
condare da’ soldati , per mio consiglio quivi 
ascosi , ora qui la trascinano , furente qual tigre 
cui s’ invola la preda. 

ISMALIA da forsennata. 

Stolti .... non conoscete di Olnezer il pro- 
fondo sapere . . . venga . . . che io la vegga . . .. 
ella può palesarmi . . . 

BLONDEL. 

Eccola . . . Oscar ti rincora . . . chi sa che 01- 

« 

nczer . . . 

OSCAR in cui i dolori sempre più aumentano. 

Possa contrastare col Cielo ? 
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SCENA Vili. 

OLNEZER in mezzo ai soldati e tieni. 

I SMALLA ai soldati cui toglie di mano Olnezer. 

Soldati , che sia libera .... rispettatela . . . 
ve 1' impongo ... e tu donna sublime . . . cui 
nulla è ascoso . . . palesa . , . dimmi .... vedi 

10 stato del mio Oscar. ... io lo indussi , lo pre- 
gai . . . egli ... e fu per tuo consiglio . . . disse, 
giurò di amarmi . . . indi a poco tetro pallor di 
morte coprì il suo volto . . . ora un fremito l’as- 
sale ... e par che lutti colla morte . . . Olne- 
zer. . .non è più tempo di mistero ... a qualun- 
que costo io bramo , io voglio saperlo . . . 

OLNEZER che già furente era in mezzo ai soldati ; al vedere la 
prossima morte di Oscar , in una feroce gioia si trasporta , escla- 
mando. 

Ed a palesarlo son pronta or che tutto è com- 
piuto. 

1 SMALTA inorridita all’ eccesso rimane fra Olnezer ed Oscar in modo 
che questi , quella non può vedere in volto. 

Che mai è compiuto! 

OSCAR a traverso de’ dolori che lo straziano vorrebbe mirare in volto 
Oluezer e dice da sè. 

Qual suono di voce potessi vederne 

11 volto . . . 

OLNEZER con feroce entusiasmo sempre crescente. 

Tutti mi ascoltino. — Oscar delizia e gioja della 
Neustria verTerrasanta drizzava il cammino, quan- 
do me vide nella primavera degli anni ; quindi 
giurò sommamente di amarmi. Il linguaggio di 
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un bel guerriero che alla sant’ opera guidava i 
suoi passi , il mio credulo cuore a tal modo se- 
dusse, che secolui fuggendo, ai miei genitori scavò 
la tomba di tal onta il duolo. Cieca di amore , con 
mentito sesso seguii l’ ingrato anco fra 1’ armi : 
ma infine del suo insultante disprezzo m’ ebbi 
la pena di chi follemente troppo ama — Oscar cui 
il primo a baciare il sacro marmo fu dato , ad 
espiarvi tai colpa un giuramento col suo sangue 
e con tali motti vi scrisse = Giuro di non dire 
giammai ad altra donzella \la parola io ti 
jimo — pria che non sia divenuto suo sposo. 
Ciò da me risaputosi in odio trasformossi 1’ amo- 
re , e sull’altare dell’ oltraggiato mio cuore an- 
che io giurai, ma una tremenda vendetta. Oscar. . . 
fissa bene il mio volto. Io sono Azila , che 
1’ orme tue da per tutto seguendo alla meta ti 
attesi. Dall’amore d’Ismalia ti feci apprestare la 
morte : mentre un possente veleno io medesima 
versai in quel nappo , quando a frangere il giu- 
ramento presso ti vidi — delitto vendicò defitto . . . 
1’ ora della vendetta è già suonata . . . 
Blondel — Alder — e Guglielmo. 

Cavando fuori le spade per uccidere Olnezer gridano assieme. 

Vendetta . . . 

OLNEZER prevedendo il generale furore coatro di lei, avea gii 
pronta la mano sul pugnale che sotto al manto ascondea: cosicché 
all’ istante fuori cavandolo si tira un colpo, che da tutti se 
l’ impedisce disarmandola. 

Ma su di Azila non 1’ avrete . . . 
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berta. 

Quale orrore ! allontanatela . . • alla giustizia si 
riserbi tale empia. 

OLNEZER che mentre i soldati dentro la trascinano ; furente 
esclama. 

Ma la vendetta di una donna sarà memoran- 
da sulla terra ( entra ). 

OSCAR dopo aver riconosciuta Azila in Olnezer, la di lei vendetta, 
ed il dolore che ne soffro Ismatia : vien tanto straziato dai do- 
lori del veleno che si riduce a morire. 

Togliete . . . toglietemi la vita ... io non re- 
sisto a tanti tormenti . . . alla rimembranza de’ miei 
falli ... son reo ... morte ben dovuta ai miei 
passati delitti .... impetratemi ... impetratemi 
il perdono da Ismalia . .. 

ISMALIA dalla metà del racconto di Olnezer in poi , è divenuta 
mauiaca al segno che cammina a grandi passi fissa tutti. Si av- 
vicina ad Oscar, intrepidamente lo guarda quindi riconosciutolo, 
rammentandosi di avergli apprestatoli veleno inorridisce e fugge. 
BERTA affogata nel pianto , cerca calmarla e condurla via , ma 
invano. 

Figlia mia ... son tua madre ... allonta- 
niamoci . • . 

ISMALIA sempreppiii delirando. 

E dove andremo? 


/ 
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OSCAR assistito da Blondel, Alder , e Guglielmo , negli ultimi suoi 
aneliti stende le tremolanti braccia ad Ismalia e la chiama. 

Ismalia . . . Ismalia . . . 

ISMALIA nel suo massimo delirio fissa la madre , mentre alle sue 
spalle ode la voce di Oscar. 

Mi chiama . . . non l’ udite? . . . dalla sua tomba 
mi chiama ... 

BERTA. 

Andiamo dunque ... 

ISMALIA con furore maniaco. 

A raggiungerlo colà ? ... lo debbo . . . 

BERTA. 

A pregare il cielo . . . 

ISMALIA. 

Io 1’ uccisi . . . con questa mano gli porget- 
ti il veleno ... egli per amarmi il bevette ... 

OSCAR. 

Is. . .malia. . . moro. .. con. . .ten. . . to(muore). 

ISMALIA ai volta mentre Oscar spira: manda un forte grido , gli 
corre vicino ... lo palpa, gli grida più volte nell' orecchio , co- 
me per destarlo , quindi conosce esser morto . . . trova il di lui 
pugnale , ed in un attimo se lo conficca in petto. 

Ah ! ! ! muore . . . ditemi . . . Oscar ... 0- 
scar . . . Oscar . . . egli è già morto? nessuno ri- 
sponde? è morto ... ed io vivo ? ah no! ... 

( si ferisce e cade ). 

BERTA' disperata corre alla figlia ... 

Figlia mia . . . che facesti . . . 

ISMALIA. 

Ciocché , . . dovea ... l’ amore ... ci legò in 
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vita ... la morte ... ci riunisce nella . 

l>a ( muore ). 

( Quadro generale di orrore ). 


Fine. 



. torn- 
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CAROLINA Di LICHTF1ELD. 
IL SIGNOR DI LUZEN. 

IL BARONE DI L1NDORF. 
G1ANNETTINA. 

RIMBERGH. 

BRODINO. 

MÉSSO DI GIUSTIZIA. 


/Un Servo! 



L’ azione è in Ronneb 



V EROE DELL’ AMICIZIA. 


«*••1* •) .13»» J »3 «(H » >»>>•) •‘i**y* »)•>»)») •)<*)*•)< . j* 

ATTO PRIMO. 

GALLERIA della locanda bene addobbata , elle ritrite 
a diversi appartamenti. 

; ... < . 1 . . ■ ... .1 

SCENA PRIMA. 

RIMBERGH e Buoimco; che vengono da fuori. 
. . • ■ . ■ • . > ! L. A 

... ! .ì RIMBERGH. . .<■ » 

Ma, caro Sig. Locandiere, io non so di meri- 
tare questi elogii , coinè neppure questi ringrazia- 
menti. : r...j .•••»• 

BRODINO. 

Io ; venerato Sig. Rimbergh , non fo che ester- 
narvi la mia gratitudine. ...... .* ..... / 

RIMBERGH. ... r~ 

Oh bella ! Io e ’Jr mio padrone , da circa un 
mese qui giunti in Ronneburgo , coli tanta sod- 
disfazione abitiamo nella vostra locanda ove sia- 
mo così ben trattati: è vero che il Signor di Lu- 
zen mio padrone spende ad occhi chiusi... 

. ; , . ... BRODINO. < 

Ed io lo servo benanche. . . . 

. rimbergh. .. .. 

Con occhi ben aperii? e ciò va in regola: dun- 

cjne trovandomi a caso all’ udiate della posta, ove 

* 
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vi giunse quella signora col suo legno così mal 
ridotto, credetti mio preciso dovere dirigerla alla 
vostra locanda: tanto più che ha seco una came- 
riera così graziosa , e piccante... vero è che le 
salse piccanti per lo più nascondono carni guaste 
e di cattivi animali : ciò non pertanto ella mi va 
tanto, tanto a sangue ; sebbene io non credo che 
sia scritto al suo buon libro.... 

BRODINO. 

Ed ora similmente... 

RIMBERGH'. 

Stando nel caffè riseppi che un signore, da me 
conosciuto , andava in traccia di una locanda : 
ed al suo domestico regolarmente proposi que- 
sta : giacché è la migliore che vi sia in Ronnem- 
burgoj sebbene non sia la più nominata. 

BRODINO. 

Ma voi Sig. Rimbergh ; dulia dissimile affatto 
dal vostro padrone ; siete di una compitez- 
za...... 

RIMBERGH. 

E voi Signor Giusa. . Giosa... . 

BRODINO. 

Giosafatto Brodino ; a vostri ordini. . . 

RIMBERGH. I 

Questo Giosafatto non mi rimane a memoria: 
per cui fia meglio chiamarvi sempre Brodino , 
o sia Brodo di poca sostanza. 

BRODINO. 

Sempre caro e grazioso. 
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RIMBERGH. 

E voi sempre colle cerimonie. 

BRODINO. 

Per questo signore ho fissato l'appartamento in 
fondo al corridojo. 

RIMBERGH. 

Ottimamente ! 

BRODINO. 

Mi diceste eh’ era un Barone ? 

RIMBERGH. 

Ma non già come noi due : ma bensì ricco 
feudatario , cavaliere , decorato di tanti ordini : 
in fine basta dirvi essere egli nientemeno che il 
Colonnello della guardia del Re di Prussia. 
BRODINO. 

Oimè 1 

RIMBERGH. 

Vi prende un accidente? 

BRODINO. 

A voi è pur nota la troppo severa legge emanata 
contro i duelli. 

RIMBERGH. 

E così ? 

BRODINO. 

Questi benedetti militari per cosa da nulla ca- 
vano fuori la spada... 

RIMBERGH. 

Ve 1’ han fatta assaggiare forse?.. 

BRODINO. 

Fiupra no, grazie al Cielo ; ma il mese scorso: 
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due ufficiali che alloggiavano in questa locanda 
si disfidarono per una ballerina ; e dopo che bat- 
tendosi si storpiarono ben bene: immediatamente 
furono arrestati , e chi sa poi che avvenne di loro: 
ma infine volevano mettere in prigione me , e 
ribadirmi la locanda ; dal perchè io non avea 
subito avvertito la giustizia quando si .comincia- 
rono a brigare , essendo questa la legge : percui 
da oggi innanzi , appena uno dirà buon dì ad 
un altro con voce un pò alterata, io subito an- 
drò. . . 

KIMBEHGH. 

Ma ciò con quel signore non può avvenire in 
verun modo : e ve ne dò la mia parola ; perchè 
troppo ben lo conosco. 

BRODINO. 

Fidato su di ciò vado ad aprir l’ appartamento; 
ed attenderò 1’ arrivo del sig. Barone. Sig. Rim- 
bergh al piacer di rivedervi ( entra ). 

SCENA II. 

LUZEN c iletto. 

T4JZEN. 

Bravo Rimbergh: ho tutto ascoltalo : oltre alla 
tua troppo conosciuta fedeltà, sei fornito di uno 
spirilo superiore alla tua classe. 

RiMBBUGII. 

Doni di natura, signore . . 

LUZEN. 

Ed è perciò, che per tuo mezzo spero... 
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, . RIMBERGH. 

Tacete. ... viene la cameriera dell’oggetto in 
quistione... siate cauto... ella è più astuta di me... 
e facilmente potreste tradirvi.... 

SCENA in. 

GIANNETT1NA e detti. 

GIAlJNETTINA chiamando. 

Giuseppe , Giuseppe. . . . signore m’ inchino. 
LUZEN. 

Buon dì , graziosa cameriera. 

S C E N A iy. 

Un Sehvo e delti. 

Gl ANNETTILA. 

Giuseppe, la padrona ti domanda con premura. 

SERVO s’inchina ed entra. 

LUZEN. 

Come va la vostra amabile padrona ? 

GIANNETTINA, 

Non vi è male. 

LUZEN. 

Jeri sera' sembrava alquanto indisposta... 

GIANNETTINA. 

Di spirito piuttosto. 

LUZEN. 

Nelle donne l'agitazione dello spirilo produce 
de’ mali significanti; e principalmente nel cuore 
della vostra padrona... 

GIANNETTINA. 

Si : perche ha un’anima troppo , troppo sensi- 
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tiva; è vero! percui dico = beati i stupidii essi 

sono veramente felici sulla terra. 

LUZEN con emoziono di cuore. 

Ma poi non godono alcuni momenti deliziosi. . . 

GIANNETTINA con mistero cd ironia. 

Dell’ amore ?... 

IAJZBN. 

Dell’ amore , dell’ amicizia. . . . ma della vera 
amicizia: cui sacrificando le proprie passioni, si 

combatte, si vince Eh! la corona di sì bella 

vittoria, qual dolce soddisfazione non arreca ad 
un’ anima sensibile 

RIMBERGH di soppiatto a Ld zen. 

Volete in tutti i conti mostrar la vostra pas- 
sione amorosa... 

IiUZEN. 

Hai ragione caro Rimbergh.... debbo scrivere 
quella lettera. . . . 1’ avea obliato. . . .Giannettina , 
mille amabili cose alla vostra padrona; tosto sa- 
rà visibile , verrò a baciarle la mano. ( entra ). 

GIANNETTINA. 

Avrei voluto conoscere il vostro padrone, quan- 
do era giovine , per vedere ove sapesse giun- 
gere . . . 

RIMBERGH. 

Non so con quanta buona coscienza possiate 
chiamar vecchio un uomo che non ha per anco 
compiuto cinquanta anni : cosi vegeto in salu- 
te. .. . 


Digitized by Google 



9 


ATTO I., SCENA IV. 

GIANNETTINA. 

Via, non v’ incolleriic: voleva dire, quando era 
più giovane doveva essere un mongibello di te- 
nerezze, ed avrà fatto immense conquiste..,. 

RIMBERGH. 

II mio padrone , però , non è un libertino. 

GIANNETTINA. ' 

Ma voi prendete a rovescio tulle le mie parole. 

RIMBERGH. 

E la vostra pregiabile padrona , trova amabile 
il mio padrone, l’ è simpatico? Con voi, che siete 
la sua intima consigliera, ne fa degli dogli? 
GIANNETTINA. 

Badate però che la mia padrona non è una ci- 
vetta 

RIMBERGH. 

Brava ! me 1’ avete rimbeccata al momento. 
GIANNETTINA. 

Per non sembrare una pecorella smarrita. 

RIMBERGH. ' 

Ma cara la mia graziosa Giannettina: cameriera 
voi, cameriere io... 

GIANNETTINA, 

Che cosa ? 

RIMBERGH. 

Se potressimo guidare questa barca in porto- 
GIANNETTINA. 

Per me vi consiglio di non far mettere in bar-, 
ca il vostro padrone ; perchè naufraga al mo- 
mento. 
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RIMBERGH. 

Per effetto di quei cinquanta anni? 

GIANNETTINA- 

0 cinquanta, o trenta , o venti: sarebbe sem- 
pre Jo stesso, 

RIMBERGH. 

Comprendo; dentro al cuore della tua padrona 
vi sarà un altro chiodo., , , • 

GIANNETTINA. 

Dentro non vi è, nè vi può essere alcun chiodo.. 

RIMBERGH. 

Ma ciò è un impossibile ! con tante grazie, con 
tanta. .... 

GIANNETTINA. 

.Volete crederlo ? 

RIMBERGH. 

È un impossibile ripeto .... 

GIANNETTINA. 

Rimanete adunque colla vostra incredulità , 
che io ... . 

SCENA V. 

CAROLINA e detti, 

CAROLINA. 

Gianneltina che cos’ ò ? 

, RIMBERGH. 

Io era a domandarle per parte del mio padrone 
della salute di V. E. ella mi ha risposto ch’era 
buona , io me ne sono estremamente consolato : 
quindi la sollecitava immantinente di pregare 
V. E. a dirmi quando sarà permesso al mio pa- 


Digitized by Google 



ATTO I. , SCENA V. ,, 

drone di venirvi a baciar la mano, ed augurarvi 
un giorno felice. . ,. t ; - :j 

CAROLINA* 

Son grata a tanta cortesia : e direte al vostro 
padrone che può venire sempre che il brama. 

■ ■- BIMRJìRGH. • • ■ •- > 

Ho 1 onore di umilmente inchinarmi all’ Ecc* 
Vostra : amabile cameriera anche a voi m’ inchi- 
no ( entra (lai Sig. di Luzen ). 

. , CAROLINA. 

Compilo il padrone , cortese il cameriere. 

GIANNBTTINA. 

Si diventa compito per necessità quando si è , 
o si vuol far da innamorato. 

carolina, ; 

Siam da capp. 

GIANNBTTINA. i i . ; 

Ma dopo T ultimo colloquio che io ho avuto coi 
Sig. di Luzen poco fa, non vi cade più dubbio. 
CAROLINA. 

Ti si è spiegalo mio amante? 

CIANNETTINA. 

Era lì lì per farlo con quei soliti suoi giri di 
parole tenere e sensibili : il cameriere lo ha av- 
vertito a tempo e l’ha mandalo dentro: ed egli 
poi me 1’ ha detta tonda e netta, che il padrone 
yi ama., . . . ; > 

carolina. 

E una grande sventura ! 
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GIANNETTINA. 

Ovunque si mette il piede subito amami! 

CAROLINA. 

Percui fa d’uopo che io subito lo disinganni: 
giacché un giorno mi ha fatto intendere aver egli 
conosciuto il Conte di Valstcin... ieri con un certo 
mistero disse che conosceva benanche il Barone 
di Lindorf. . . 

GIANNETTINA. 

Chi sa che non conosce la storia de’ vostri amori 
col Barone ... 

CAROLINA. 

Percui ho risoluto venire ad una dichiarazione. 

GIANNETTINA. 

Eccolo che viene: vedete di sbrigarvene: per- 
chè questi uomini un pò appassiti, quando pren- 
dono una passione sono peggiori che i giovani 
( entra ). 

CAROLINA. 

Non si può negare però che sia amabile e sim- 
patico. 

SCENA VI. 

LUZEN e delta. 

LUZEN. 

È permesso augurarvi un giorno felice? 

CAROLINA. 

Gli auguri dell’uomo dabbene, sono i più pre- 
gevoli ; comecché di colui che meglio conosce i 
doveri sociali. 
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LUZEN. 

Non emettete un discorso senza un profondo mi- 
sterioso giudizio! 

CAROLINA. / 

Quanto siete buono ! 

LUZEN. 

È il riverbero di voi medesima. 

CAROLINA. 

Sig. di Luzen; vi profferiste mio amico... 

LUZEN. 

E tale vi sarò per la vita. i 

CAROLINA. 

Fra gli amici van bandite le cerimonie. 

LUZEJt. ! • ’ ' ' 

Ma voi non mi avete fra vostri amici ; altri- 
menti non divertireste il discorso ogni qual volta 
chieggo conto delle vostre avventure ... giacché 
due donne che viaggiano senza uomini , vanno 
sovente esposte alla curiosità , ed alla imperti- 
nenza de’ maligni ; percui io mi offro. . . . 

CAROLINA. 

Che perciò stimandovi uomo probo; ed amico 
qual vi professate, ho risoluto farvi nota la storia 
del mio cuore : onde possa servirvi di regola e 
norma ; e non più sorprendervi se due donne siano 
sole su di una locanda. 

LUZEN. 

Ed ora che in questa felice disposizione vi tro- 
vo, con volermi di tanto onorare: onde mi ab- 
biate maggior fiducia vi fo conoscere : essere a 
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mia piena notizia che il Barone di Lichtfield vo- 
stro padré, gran; Ciambellano del Re di Prussia , 
ambizioso all’ eccesso ; onde divenire ambascia-* 
dorè , trasse voi unica sua figlia dal ritiro per 
farvi sposa del Conte di Valstein , favorito ed 
amico intrinseco del Re: che detto Conte si era 
di voi invaghito nel ritiro senza che voi lo co- 
nosceste neppure ; e non avea osalo chieder la 
vostra mano per la distanza di circa venti anni di 
età che vi era fra di voi due: ma l’ambizione 
di vostro padre superò tutto. . . . 

CAROLINA. 

Quando sapete fin qui vi dirò io il resto; di cui 
alcune circostanze dovete assolutamente ignorare. 
Tolta dal ritiro* che appéna avea diciannove anni, 
fui presentata in Corte ; ove de’ giovani Cavalieri, 
belli e galanti mi profondevano una quantità di 
epiteti mitologici; ed io immaginava il mio sposo 
simile affatto a loro: così svelto, cosi gajo, che 
ballasse il. mio prediletto iWalser come me.... 
Io lo attendeva con ansietà! da un giorno all’ al- 
tro, e non veniva mai, perchè si dicca amma- 
lalo. Tutti) intanto si consolavano meco; dicendo 
che con V» tal. «omo io sarei la donna la più 
fortunata della terra... giunge finalmente lo spo- 
so , mi si presenta. — Oh Dio — io grido, e cado 
in isvenimento. 

LUZBN. . 

Tanto che era orroroso?. 
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CAROLINA. 

Intendo parlare di allora: mi veggo presentare 
innanzi un- Uomo magro magro, giallo, zoppo, 
con una mano fasciata , un occhio cieco colla 
benda , la parrucca. . . 

• LUZEN. 

Voi che ve ne avevate formata tin idea così 
vantaggiosa. . . . 

CAROLINA. 

Come non cader morta in vederlo ! Ritornata 
in sensi : trovo a piedi mici piangendo come un 
bambino 1’ orgoglioso ed alteto mio padre : che 
stringendomi le ginocchia = Carolina — diceva — 
Carolina se tu rinunzii alla mano del Conte di 
Walsteift formi la mia totale ruma ; il Sovrano, 
il Sovrano medesimo vuol queste no 2 ze. . . . 

3F.VZEN. 

Il Sovrano ed il Conte bramavano , è vero, que- 
ste nozze ; ma vostro padre perchè eccessiva- 
mente ambizioso ingannò tutti asserendo... Scu- 
sate se vi ho interrotti) : ma il vostro caso mi 
tocca veramente il cuore. Vi prego di seguita- 
re. . : ... . 

* 

CAROLINA. 

Io che nascendo avea perduta la madre ; da 
fanciulla fui allevata dalla Canonichessa di Rin- 
daw , quindi educata nel silenzio di un Ritiro: 
percui priva affatto di esperienza , per quanto 
fossi di spirito dotata , in verun modo sapea 
oppormi a mio padre, che pregava, e minaccia- 
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va nel tempo istesso. Intanto si ode il rumore 
di una carrozza : era lo stesso Re di Prussia 
che veniva a presentarmi il Conte come mio spo- 
so -- e siccome egli dovea subito intraprendere 
un viaggio accompagnalo da mio padre — così 
le nozze si' celebrarono in tutta fretta ed in se- 
greto nel castello di Walstein ; ove il Sovra- 
no vi fece da padrino ; quindi augurandomi felici- 
tà all’ istante partì con mio padre , lasciandomi 
sola collo sposo. Io era alla disperazione - Que- 
sta mi suggirì di scrivere al Conte presso 

a poco in lai detti = che io obbligata dal pa- 
dre e dal Sovrano avea pronunziato un Sì senza 
il voto del cuore :• che se non bramava . la mia 
morte , mi avesse permesso di rendermi presso la 
Canonichessa di Rindaw , che mi avea tenuta 
luogo di madre : e che quindi fatta più saggia 
su’ miei doveri sarei ritornala presso di lui - In- 
viatagli questa lettera nel suo appartamento. . . 
era talmente agitata e palpitante , come se mi 
attendessi la novella della mia morte-— da lì a non 
molto il Conte medesimo viene - mi dà una lettera, 

4 

e senza dirmi sillaba, s’ inchina e parte - sollecita 
la leggo : e quell’ uomo supremamente magnani 
mo e generoso ; in quella diceva = essere stato in- 
gannato da mio padre sul mio assenso per le noz- 
ze: che egli intanto mi permetteva di portarmi 
subito dalia Canonichessa di Rindaw ; a quale og- 
getto era già pronta la earapzza a mia disposizio- 
ne; che ivi restassi padrona di me medesima ad 
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un patto però; che vi andassi eoi mio nome di 
famiglia, e non palesassi ad anima vivente essere io 
sua sposa: che in seguito egli avrebbe accomodato il 
tutto col Sovrano e mio padre : ma che se io avessi 
palesato il nostro matrimouio; onde egli non dive- 
nire il bersaglio della satira, mi avrebbe in questo 
sólo caso presso di lui richiamata- Allora credetti 
di risorgere da morte in vita : ed aH’istante mi per- 
lai presso della cara amica ; ove rimastavi per 
circa dieci anni da tempo in tempo ho ricevuto 
lettere in secreto da mio marito : sempre piene 
di piacevolezze ; ed assicurandomi ohe egli non 
aspirava se non a rendermi felice - Mio pa- 
dre era, come lo è tutt’ora ambasciatore in Pie- 
troburgo : la canonichessa credendomi nubile 
tuttodì mi proponeva dei partiti ; che col mio 
spirito, e sotto diverse scuse io ricusava: ma co- 
sì non avvenne col giovine barone di Lindorf 
suo nipote; che follemente di me invaghitosi vo- 
lea assolutamente sposarmi. Alle mie opposizioni , 
il suo amore, secondato anche dalla zia e dal suo 
impetuoso carattere, era giunto all’estremo: quan- 
do infelicemente muore quasi all’ improvviso la 
mia amica - Il mio dolore fu inesplicabile - Un 
giorno Lindorf mi colpisce nella mia desolazione : 
e gittandosi a miei piedi = Carolina , fuori senno 
mi dice = il mio amore non ha più confine - o 
che tu diventi mia sposa, o che io mi darò la 
morte! In quella alternativa terribile non ebbi 
altra risorsa che dirgli = LÌudorf io son maritata: 

2 
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rispettate in me la sposa del Conte di Walstein - 
del Conte di Walstein? rialzandosi e sommamente 
commosso riprende Lindorf? - Posso mostrarve- 
ne le fedi = con sussiego riprendo io = allora 
Lindorf affogato nel pianto così imprende a dir- 
mi = E perchè siete lontana da quell’ uomo che 
non ha pari la terra? Egli non può aver de’ torli 
presso di voi. . . Voi Carolina. . . non oso dirlo... 
ma avete il più gran torto soltanto per essere da 
lui divisa. Correte tra le sue braccia , non frap- 
ponete un istante.... Non altri che Carolina di 
Lichtfield , è degna del Conte di Walstein - 
e senza dirmi neppure addio, - s’involò da me 
per sempre. ... ma voi siete affogato nel pian- 
to. . . . 

LUZEN che non può più ritener le lagrime. 

E come , come non esserlo ad un tratto sì ma- 
gnanimo e generoso... e voi intanto... 

CAROLINA. 

Avea già risoluto di portarmi dal mio sposo : 
ma sulla giusta rampogna di Lindorf mi affrettai 
alla partenza: lo scrissi al Conte: e se disgrazia- 
tamente non si fosse fracassato il mio legno , a 

quest’ora già sarei da mio marito 

LUZEN. 

Così orrido di aspetto .... 

carolina . 

Allora lo era : perchè , come dopo appresi , 
sorgeva da una mortale malattia procuratagli dal - 
Tessersi crepata un arma da fuoco nelle sue mani: 
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ina ora è rimesso interamente in salute : e voi 
che dovete conoscerlo assolutamente non potrete 
negarmelo : ma ancorché fosse orrido qual’ era, 
tante pruove mi ha dato di una magnanima rasse- 
gnazione ai miei capricciosi voleri; che io mi re- 
puto la donna più fortunata della terra , per 
essere la moglie del conte di Walstein. 

LUZEN che invano può reprimere la sua commozione piange , e 

cerca nasconderlo : quindi vorrrbbe prenderle la mano... 

Carolina — .voi.... in tale istante fate pro- 
varmi. . . . 

CAROLINA in sussiego ritirandosi la mano. 

Signore. . .dalla vostra intempestiva commozi- 
one ben mi avveggo che mi giudicavate lutt’al- 
tro di quella che mi sono; per cui da oggi in- 
nanzi vi prego . . . 

SCENA VII. 

RIMBERGII frettoloso e detti. 

RIMBERGII. 

Signor di Luzen una parola... con permesso 
dell’ eccellenza sua. 

CAROLINA. 

Servitevi. 

RIMBERIIG di soppiatto ed in fretta a Luzen. 

Ora smonta dalla vettura il barone di Lin- 
dorf, ritiratevi subito. 

LUZEN. 

Signora un affare urgente mi chiama nel mio 
appartamento. 
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CAROLINA. 

Fate il vostro commodo r ma sarete ormai per- 
suaso. ... 

RIMBERGH di soppiatto a Luzen. 

Fate presto. . , . 

LUZEN confuso tra tanti affetti dice 

Saprò . . . saprò regolarmi ( entra con Rimbergh ). 

SCENA Vili. 

GIANNETTINA e delta. 
GIANNETTINA. 

Com’ è terminato 1’ affare ? 

carolina. 

È pazzamente di me innamorato. 

GIANNETTINA. 

E non volevate credermi. 

CAROLINA. 

Mi dispiace; perchè è un uomo dabbene: ma 
la mia carozza è accomodala : domani partiremo 
pel castello di Walstein: e colla mia lontananza 
farà giudizio. ( entra ) 

GIANNETTINA 

Difficilmente : quando a quella età si perde 
il giudizio, mai più si riacquista ( entra )., ' 

( Subito si bassi la tenda ). 

PINE dell’atto PRIMO, 
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ATTO SECONDO. 

I 

ti . teatro come nell* atto antecedente. 


SCENA PRIMA. 

BRODINO che viene da- fuori. 

BRODINO. 

Dove vi son donne vi son sempre ambasciate 
da fare e da ricevere : io ho buon naso ! costei è 
un’ avventuriera. . .e la cameriera è degna di lei 
( chiama nell’ appartamento di Carolina ^Si- 
gnora Giannettina, signora Giannettina. . .favo- 
risca... una parola in grazia. 

SCENA II. 

GIANNETTINA e detto. 

GIANNETTINA. 

Che mi comanda l’amabile signor Brodino. 

BRODINO. 

Troppo bontà! fuori vi è un corriere che ha 
domandato della vostra padrona : q uindi con som- 
ma premura di voi : dovendovi consegnare una 
lettera di gran conseguenza. 

GIANNETTINA. 

Vi ringrazio: e vado subito ( esce ). 
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SCENA III. 

R 1 MBERGH dalle stanze di LuzfN e detto. 
RIMBERGH. 

Come è andato a genio 1’ apparlemenlo al signor 
barone di Lindorf ? 

. BRODINO. 

N’ è soddisfatto oltremodo: ed è precisamente 
come diceste; un signore di proposito. 

RIMBERGH. 

Che paga alla cicca più di noi. 

BRODINO. 

Molto melanconico però. 

RIMBERGH. 

Ed ione so la cagione: per cui se vuoi lu- 
crar molto denaro, ascolta un mio consiglio. 
BRODINO. 

Che anzi, lo eseguirò alla lettera. 

RIMBERGH. 

Quando la signora Carolina sarò in questa sala, 

senza dirle nulla , fa che vi venga 

BRODINO. 

L 5 ippocandriaco signor Barone ?... . 

RIMBERGH. 

Appunto. 

BRODINO. 

Onde rallegrarsi un poco? 

RIMBERGH. 

E da ciò te ne verrà gran bene. 

BRODINO. 

Te ne ringrazio anticipatamente : e se dovessi 

t 
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dirla : anche dal tuo padrone dovrebbe venirmi 
del bene : perchè egli benanche è innamorato 
della signora Carolina. 

RIMBERGH. 

La signora Carolina , piace anche a me tanto , 
tanto. 

BRODINO. 

Sempre di buon umore. 

RIMBERGH. 

Segno che voglio vivere assai e di buona sa- 
lute. Brodino sappi fare... 

BRODINO. 

Basta dire che son tuo discepolo ( entra ). 

SCENA IV. 

LINDORF e delio. 

LINDORF. 

Rimbergh !... ti ho riconosciuto da distante. 

RIMBERGH. 

Ho l’onore di baciar le mani all’ottimo si- 
gnor Barone di Lindorf. 

, LINDORF. 

Come va il mio caro, il mio tenero amico, il 
magnanimo conte di Walslein?. . . tu non rispon- 
di?.. Gli è avvenuta qualche sventura? E tu 
perchè in questa locanda e non già presso del 
Conte ? 

RIMBERGH. 

Ho rossore a dirvelo. 

j LINDORF con impeto. 

Rimbergh . ... io sono sulla brace. . . . 
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IUMBERGH. 

E già da un anno che ho lasciato di servirlo* 

LINDORF con rabbia. 

Che ! come ! allevato in sua casa : ti aveva 
come un’ amico piucchè come un cameriere. . . . 
ed osasti di abbandonarlo ?. . .ingrato U . . 

IUMBERGH. 

Ed ecco perchè io esitava . . .. 

LINDORF. 

• Ma ebe disse mai quell’uomo eccellente quan- 
do da lui ti congedasti ? 

rimbergh. 

Non potrei dirvelo': giacché glie lo scrissi : ed 
io era già partito quando ebbe la mia lettera. . * 

• LINDORF. 

Doppiamente ingrato. . . 

rimbergh. 

Non so negarlo : una picca per un equivoco..* 
egli giunse a maltirattarmi , ciocché non avoa 
mai fatto. . .in fine ho trovato un altro eccellente 
padrone nel signor di Luzen ; che sta in quel- 
1’ appartamento. 

LINDORF. 

A te era noto che il Conte era maritato con 
Carolina. .. .colla impareggiabile Carolina, figlia 
del barone di Lichtfield. 

RIMBERGH. 

Come benanche mi era noto che egli vi a- 
vea taciuto essere con Carolina maritato ; e quin- 
di subito diviso, perchè ella lo vide la prima 
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volta allorché voi lo avevate difformato a quel 
modo .... 

LINDORF. 

Taci. . .non richiamare alla mia memoria quel- 
1’ istante che di (formerà qualunque buona azione 
potessi fare nella mia vita . . . 

RIMO ERG H. 

Ma voi allora giovinetto : la gelosia vi accecò. 

LINDORF. 

Esser geloso dell’ eroe dell’ amicizia ? Ti 
rammenti quante notti insieme , palpitammo 
per la sua vita? 

RIMBERGH. 

Il Sovrano vi chiamò presso di lui ed io rimasi 
alla sua cura , che riuscì felicissima : ma seb- 
bene fossero passati quattro mesi egli era ancora 
mostruoso: per cui fuqri del mio consiglio e spinto 
dall’ ambizioso padre della baronessina. . . .ma, in 
verità, più spinto dall’ amore che verso lei lo 
conduceva • •«4 

LINDORF. 

L’ amava dunque 

RIMBERGH. 

Fin da che Carolina era nel ritiro, senza che 
essa neppur lo conoscesse, • 

•i LINDORF. 

E come avvenne .... 

RIBMBERGH. 

Il signor di Luzen mio padrone mi ha invi- 
alo per un affare molto interessante: Verrò a 
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trovarvi nel vostro appartamento e vi raccon- 
terò questa lunga istoria : proteggetemi eccel- 
lenza , che vi costa poco ( esce fuori ). 

LINDO RI 1 . 

Carolina. , .è moglie del conte di Walstein ! 

egli 1’ amava. . .si. . .egli soltanto po tea svellerti 
dalle mie braccia ... ed ora per gratitudine , per 
preciso dovere di onore debbo svellerti dal mio 
cuore. . .son fuggito da te. . .ma tu , Carolina , 
sei sempre meco . . . nessuna distrazione potrà tar- 
miti obbliare. . . e pure lo debbo, 

scena V. 

BRODINO c detto. 

BRODINO da s è. ’ ■ "■ '■ 

Eccolo!. . .Kimbergh mi ha detto eh’ è ricco. . , 
vorrei fare la mia fortuna... 1/1 i 

‘ • a. 

LINDORF. : ^ .‘j: ; • .. 1 t: 

Siete qui signor Locandiere ? 

■ / brodino. 

Ai comandi di vostra eccellenza- - f 

LINDORy. 

Avete un’ ottima locanda p questa sala di 
conversazione è addobbata eoa molta decenza. 

»• « i ■ . BRODINO,: • ..i, tifi 

Fo il mio possibile per contentare gli avven- 
tori che mi onorano — Per esempio quello è un 
magnifico appartamento ove vi alloggia una ama- 
bilissima siguora. ..., i.. 

UN DORF. - • " . . y‘> 

Citi è? 
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BRODINO con mistero ed ironia. 

II cielo Io sa. Una graziosa giovine, senza uo- 
mini che l’appartengono ; viaggiare con una ca- 
meriera , due domestici, legno proprio,... 

LINDORF. 

Ciò non è sempre un argomento denigrante, e 
citi ravvicina? 

BItODINO. 

II signor di Luzen. 

LINDOBF. 

Che serve Rimbergh ? 

BRODINO. 

Appunto: uomo piuttosto maturo: che quando 
per poco non possa visitare la signora Carolina, 
invia subito Rimbergh a domandare come sta, 
se può vederla... e Rimbergh, dovea conoscer- 
la , percui la le venire ad alloggiar nella mia 
locanda ... e da qui a poco se vostra eccellenza 
volesse conoscerla , la vedrà in questa sala .... 
cosi potrebbe sollevarsi alquanto: ma badate, che 
la signora Carolina ha un certo spirito che la 
spiritare se non si sta bene in gambe.-.. 

IìINDOBF. 

E perciò voglio conoscerla; vado a dare un or- 
dine al mio cameriere: quindi sirò di ritorno 
( entra ). 

BRODINO. 

Mi sembra aver ben disposto Ja tela .... 


Digitized by Google 



38 L’ EROE DELL’ AMICIZIA. 

SCENA VI. 

LUZEN e dello. 

LUZEN. 

Chi era teco a discorrere. 

BRODINO. 

Sua eccellenza il signor barone di Lindorf. 

LUZEN. 

E dov’ è andato ? 

BRODINO. 

Nel suo appartamento : ma or ora sarà qui di 
ritorno. 

I.UZEN da lè. 

E Rimbergb non viene. . . qui fuori posso av- 
venirmi in Lindorf. .... 

BRODINO da sè. 

Par che abbia inteso con dispiacere essere qui 
Lindorf. 

LUZEN. 

Fammi il piacere se mai questo signor di Lin- 
dorf volesse conoscermi : tu cerca con destrezza 
di evitarlo, senza compromettermi: so che hai 
spirito e giudizio. 

BRODINO. 

Lasciatevi servire e conoscerete ..... 

LUZEN. 

Ecco finalmente Rimbergh. 

SCENA VII. 

RIMBERGH e detti. 

LUZEN sempre di soppiatto con Rimbergh e così entra discorrendo. 
E cosi ? 
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RIMBERGH. 

Eravate sulle spine? 

LUZEN. 

Non ti vedea ritornare... la lettera? 

RIMBERGH. 

Il corriere con tutta l’arte possibile l’ha fatta * 
capitare nelle mani di Giannettina. . . ( entrano ) 
BRODINO. 

Ho capito tutto ! ! Il Barone era antico amante 
di questa avventuriera - Quel furfante di Rim- 
bergh mi ha persuaso di farli incontrare onde 
insieme al signor di Luzen li sorprendessero.... 
il militare mette subito mano alla spada?. . . ed 
io corro subito ad avvisarlo alla giustizia... ma 
di ciò voglio avvertirne il Barone onde rompesse 
le braccia a Rimbergh.. . giacché per le basto- 
nate non vi è proibizione. . .o ecco la cameriera 
con una lettera... vera robft da dozzina... 

SCENA Vili. 

GIANNETTINA con lettera e detto. 

BRODINO. 

Io credo che si sprechi più carta per lettere 
amatorie, ehe non se ne sprechi per le citazioni 
de’ debitori in Tribunale. 

giannettina. 

Caro il mio Brodino: son tutti egualmente Tri- 
bunali - Quello de’ debitori è ove tribolandosi e 
piangendo si va in carcere: nel Tribunale poi delle 
donne si vive allegramente, ed il più che vi può 
avvenire di peggio , si è che si va alla casa 
de’ malti. 
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BROIMNO. 

» Al contrario: il vostro é il Tribunale di prima 
istanza ove si fanno i debiti , e il nostro è quello 
di appello che condanna tutti alle carceri. 
giannettina. 

Quanto mai siete grazioso. . . 

BRODINO. 

Dovrei chiamarmi Giannettina. 

SCENA IX. 

CAROLINA c detri. 

. CAROLINA. 

Sei andata via senza più ritornare. . . 

, BRODINO. 

A che ora vuol pranzare vostra eccellenza? 

CAROLINA. 

Al solito. 

BRODINO. 

Sarete ubbidita. (. entra ) 

GIANNETTINA. 

Un corriere vi reca in fretta questa lettera di 
vostro marito , e più tardi viene a prendersi la ri- 
sposta : ma parlava un dialetto ungherese cosi 
difficile , che ci ha voluto il bello ed il buono 
per intenderlo. 

CAROLINA che avrà di già aperta la lettera con ansietà. 

Ascolta: perchè io non ti ascondo alcuna cosa. 

GIANNETTINA. 

Troppa bontà ! 

CAROLINA legge. 

«. Carolina = Con sommo cordoglio appresi la 
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» morte della vostra amica, la Canonichessa di 
» Rindaw ; e con altra mia vi rincorai a soffrire 
» una pena che ha dovuto sommamente straziare 
» il vostro bel cuore — Quindi con somma emo- 
» zione e sorpresa leggo nell’ultima vostra a me 
» diretta, che siete risoluta meco unirvi onde per 
» tal modo compiere a quei doveri che P-ine- 
» sperta giovinezza'vi avean fatto trascurare — Que- 
ll sto eccesso di virtù mi comanda di esservi mag- 
li giormente amico, e non rendervi infelice per 
» tutta la vita — Mi affretto perciò a scrivervi , 
» caldamente pregandovi di rimanere per qualche 
» altro giorno nella locanda ove siete , ed ove 
» spero rendervi .... si Carolina , perchè troppo 
» lo meritate — rendervi pienamente felice. • 

Il vostro amico 
Conte di Walstein. 

Uomo sublime — tu non hai pari al mondo. . . . 
Rispondo al momento. 

GIANNETTINA. 

E che gli scriverete? 

CAROLINA. 

Che per saggio di ubbidienza mi fermerò iu 
questa locanda fino a nuovo suo ordine : d’ al- 
tronde lo piegherò permettermi di portarmi al 
più presto possibile presso di lui : solo mezzo 
per ottenere la completa felicità che egli mi 
augura. 
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SCENA X. 

LINDORF e Brodino che rimangono a discorrere solto 
la soglia deila porta in fondo : e le dette che simile 
mente fra di loro dialogano. 

BRODINO sottovoce a Lindorf. 

Eccola lì: vi raccomando il segreto, e la quiete 
soprattutto. 

LINDORF. 

Non temere. 

brodino. 

Ma guardatevi , come vi ho detto , del signor 
di Luzen e del suo cameriere. 

lindorf. 

Ti ringrazio vattene. 

BRODINO da sè. 

Mi ha già ben regalato, in appresso spero me- 
glio ( entra ). 

LINDORF da sè. 

Alle spalle sembra perfettamente la mia Ca- 
rolina. ... qual fantasia mi prende si faccia 

il possibile onde distrarmi. 

GIANNETTINA. 

Non si può agire con piìi saviezza. 

CAROLINA. 

Vado dunque a scrivere. . . . . oh. . . ., 

LINDORF sorpreso all’eccesso. 

Possibile ! 

GIANNETTINA. 

Il signor di Lindorf! 
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lindorf. 

Qui Carolina! 

GIANNETTINA ritirandosi da sò. 

Addio scrivere , addio lettera. 

CAROLINA. 

Giannettina ove vai ? 

giannettina. 

A prepararvi carta, calamajo, e penna {entra). 

CAROLINA agitata da diversi affetti: certa al più possìbile di na- 
scondere 1’ amore che sente per Lindorf e che ad ogni tratto le 

trasparisce dal volto. 

Lindorf. . . . signor di Lindorf. . . c perchè 
tanta sorpresa ? 

LINDORF egualmente da diversi affetti agitato. 

Nel vedervi in questa locanda 

carolina. 

Onde cosi mostrarvi di aver messo in opera il . 
vostro consiglio. 

LINDORF. 

Di riunirvi ? . . . . 

CAROLINA. 

A mio marito : all’ uomo che per virtù e ma- 
gnanimità metteste al di sopra di tutti gli esseri 
viventi; e che dicevate essergli legato di amicizia... 

LINDORF con entusiasmo crescente. 

Di amicizia, di gratitudine, di eterna gratitu- 
dine — la mìa vita, il mio sangue sarebbero per 
lui un picciol tributo — gli sagrifìco il cuore , 
che per me vale più della vita, consigliandovi, 
anzi caldamente pregandovi a correre fra le sue 

3 
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braccia : e se il momento in cui mi palesaste di 
esser sua sposa mi tolse la favella : ora qui rin- 
venendovi è mio preciso dovere farvi conoscere 
quanti torli ho io presso di lui , e di quanta So- 
vraumana amicizia e generosità me ne ha contro- 
cambiato quest’ uomo divino — Il conte di Wal- 
stein amico intrinseco di mio padre ; eh’ era a mi- 
litare in estraneo paese; egli come suo figlio volle 
educarmi nel sentiero dell’ onore ; e stante la sua 
amicizia col Sovrano, a dieciotto anni io era già 
Capitano della guardia del Re. In quella età io era 
pieno di fuoco per quanto voto di esperienza : per 
cui da forsennato mi accesi di amore per la figlia di 
un agricoltore , in modo che avea deciso rapirla 
per isposarla in estraneo paese: e ciò perchè se- 
condato da Fritz fratello della fanciulla, chea 
ciò m’ induceva onde carpirmi del danaro. Un 
giorno Fritz mi avvisa , che sua sorella non vo* 
lea acconsentire di fuggir meco , perchè di na- 
scosto amoreggiava col conte di Walstein; il quale 
cercava di sedurla. Al momento ributtai tale di- 
sonorante idea: ma quando Fritz mi promise far- 
melo all’istante vedere si smarrì la mia ragione: 
prendo due pistole; senza rammentare eh’ erano 
già cariche le ricarico di nuovo, e cieco di ven- 
detta con Fritz mi accompagno. Giunto su di 
una eminenza io vidi, sebbene in distanza, che 
Luisa , così chiamavasi la giovinetta , che Luisa 
ansante qualcuno attendeva : giunge il conte di 
Walstein , ed ella se gli gitta fra le braccia : 
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egli la ritiene e dandole una grossa borsa di da- 
naro abbracciati entrarono nel di lei tnsurio. 
Cicco di geloso furore attendo a piè fermo il 
Conte; che allegro useendo dalla casa di Luisa 
io lo carico delle più insultanti villanie ; senza 
dargli tempo di rispondere gli dò una delle due 
pistole onde battersi: e mentr’ egli, sempre eguale 
a se stesso, tira il colpo in aria, la mia pistola 
era giè. scoccata fracassandogli la tempia ed il 
ginocchio : mentre quella che egli sparò in aria 
si era crepata e gli avea fracassalo la mano. 

CAROLINA. 

Io raccapriccio al solo immaginarlo! 

I-TNDORFF. 

E se voi aveste veduto quell’ eroe che nuotando 
nel suo sangue, mi chiamò suo amico, mi ob- 
bligò ad un giuramento di non dire ad anima 
vivente 1’ accaduto , ed infine quando dopo due 
mesi cominciò a rimettersi : mi palesò che avendo 
egli penetrato il mio amore per Luisa, avea benan- 
che risaputo che Luisa teneramente amava un 
giovine campagnuolo chiamato Giustino, cui per 
la miseria il padre glie i’avea negato: ed il Come 
quel giorno portava al padre di Luisa una borsa 
di oro, col quale comprandosi Giustino un pic- 
ciol podere facesse felice sua figlia; come in se- 
guito avvenne : e tuttocoiò onde distormi da un 
incompatibile amore.. 

CAROLINA. 

Eroe deir amicizia ! 

★ 
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LINDORF. 

Un ordine del Sovrano al mio posto mi chia- 
ma ... ed io dovetti lasciarlo , sebbene assicurato 
di vita, ma mostruoso affatto. Intanto questo es- 
sere incomprcnsibile col tempo si è cooperato 
a farmi essere colonnello della guardia del Re — 
ed ora qui vi sono per ordine suo ad attendere un 
impiego politico che mi renderà pienamente fe- 
lice. . .felice io non poteva esserlo che con Ca- 
rolina. . .ma ora lo sarò con venerare come due 
Numi , il conte e la contessa di Walstein. 

CAROLINA. 

Voi mi avete sorpreso in modo... ma come! 
egli vi ha sempre taciuto che si era maritato ? 

LINDORF. 

Sempre : e non ha guari che ho tutto risaputo 
da Rimbergh ; allora cameriere del Conte. Assi- 
curatevi però , essere il Conte talmente rimesso 
in floridità , e salute: che oltre a me , nessuno 
può riconoscere le cicatrici che ha sulla fronte 
e sulla mano. 

CAROLINA. 

Lindorf. . . 

, LINDORF. 

Carolina. . . 

CAROLINA. 

Noi dobbiamo... e di buon volere... 

LINDORF. 

Essere separati per sempre. . . 
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CAROLINA. 

Già poco ebbi una sua lettera , ove mi pre- 
ga di rimaner quivi fino all’ altra sua. 

LINDORF. 

E come , già vi dissi , neanche io posso di- 
partirmi senza... un nuovo suo comando. 
CAROLINA. 

Dunque. . .evitiamo di più incontrarci. . . onde 
anche per tal modo compiere ai nostri doveri.... 
lindorf. 

Ve Io prometto. . .ma. . . 

CAROLINA. 

Che cosa ? 

LINDORF. 

Mi sarete sincera? 

CAROLINA. 

Carolina non ha mentito giammai. 

LINDORF. 

Questo signor di Luzen... 

CAROLINA. 

E così ? 

LINDORF. 

È vostro innamorato : saprete negarmelo ? 
CAROLINA. 

Questa mane appresi che egli mi amava : aven- 
dogli perciò fatto conoscere i miei sentimenti , una 
persona stimabile , come il signor di Luzen, si 
asterrà !... 

LINDORF con eccesso di gelosia. 

La stima è l’ultimo gradino per cui si ascende 
all’ amore. 
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CAROLINA. 

Questo è un volermi offendere. 

LINDORF con furore geloso sempre crescente sino alla fine 
dell’ atto. 

Al solo conte di Walstein Lindorf cede il 
cuore di Carolina ,... .e nessuno, nessun’ altro 
può e deve aspirare al suo amore. 

CAROLINA calmando il furore di Lindorf. 

Ma come potrete impedire . . . 

SCENA XI. 

RIMBERGH dagli appartamenti di euzen e delti 
infervorati nel dialogo. 

RIMBERGH da sè. 

Qui l’ aliare prende una cattiva piega pe’l divi— 
samento del mio padrone. 

lindobf. 

Io voglio parlare a questo signor di Luzen...,. 

CAROLINA. 

Ciò mal conviene.... 

LINDORF. 

Sei qui Rimbergh ? dici al tuo padrone che 
il barone Lindorf deve , e vuole parlargli al mo- 
mento. 

RIMBERGH confuso si mette innanzi all’ uscio onde 
non entri Lindorf. 

Ma il mio padrone ... 

CAROLINA cercando diviare Lindorf. 

Voi trascendete al solito. 

LINDORF. 

L’ impedirmi di farmici parlare vieppiù mi vi 
spinge... 
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RIMBERGH. 

Ma io vi pregava. . . 

LINDORF. 

Se non vuoi portar 1’ ambasciata vi entrerò da 
per me. . . 

RIMBERGH. 

Voglio sperare che saprete rispettare.... 

LINDORF. 

Te ; vilissima creatura? che hai avuto la traco- 
tanza di lasciar di servire il più virtuoso fra gli 
uomini, qual’ è ^alstein, per attaccarti ad un 
ridicolo libertino qual dev’ essere questo signor 
di Luzen ; cui facendogli da mezzano..... 
CAROLINA. 

Lindorf. . . 

RIMBERGH a tutto potere gli impedisce di entrai®. 

Signore 

CAROLINA confusa va in fondo della scena a chiamar il 
locandiere percui non vede quando avviene. 

Giannettina. . . locandiere, locandiere.... 

LINDORF con viva forza prende per petto Rimbergh e lo gitta 
quasi per terra. 

Voglio entrare. . . . 

SCENA XII. 

LUZEN che dignitoso comparisce sulla soglia della sua 
perla mentre in fondo vengono Giannettina , Bro- 
dino : e delti. 

LUZEN. 

Dove ? 

LINDORF rinculando per la sorpresa. 

Che! 
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LUZEN Io prende pel braccio, ed in fretta sottovoce e con auto- 
rità gli dice. 

In nome dell’amicizia v* impongo, di non dir 
eh’ io mi sia j o sarò vostro nemico . . . 

G-IANNETTINA. 

Che avvenne ? 

BRODINO. 

Comandate. .... 

CAROLINA. 

Qui si cerca*., signor di Luzen.... dovete 
scusare... perchè il Barone di Lindorf. . . ha 
preso un equivoco. ... e voi come uomo saggio- 
e prudente ... e voi signor di Lindorf. . . 

LINDORF nella massima confusione , e nel trambusto degli affetti 
guarda con estrema commozione Luzen — stringe la mano a Rim- 
bergh , come per chiedergli scusa, dà una spinta a Brodino, come 
se volesse punirlo, e parte rapidamente. 

CAROLINA. 

Egli parte senza darmi risposta, vi ha forse egli 
sfidato signor di Luzen ?. . . 

BRODINO. 

Qui la legge de? duelli condanna. . . 

CAROLINA. 

Voi avete il volto arrossito in modo che ben 
si conosce. ... 

LUZEN anche nel trambusto delle passioni non sa che rispoa4 ere 
e confuso le dice. 

Che io. . . e non altri che io. . . . 

RIMBEROH lo scuote e lo conduce dentro all’ istante. 

Vciiite dentro. 
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CAROLINA. 

Giannettina , locandiere cercate di Lindorf : 

che venga da me... che voglio parlargli 

cercate di evitare questa sfida... il mio nome, 
il mio decoro... a te mi raccomando. 

BRODINO a’ inchina e parte in fretta. 

CAROLINA. 

Giannettina, vado a scrivere a mio marito, che 
non posso ubbidirlo: e che domani mi metto in 
viaggio per andare da lui. ( entra in fretta con 
Giannettina ) 

( Subito si bassi la tenda ). 


Fine dell’ atto secondo. 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

, i . ■ . . , 

BRODINO guardingo, guarda per dentro il buco della 
toppa di una delle porle chiuse. 

BRODINO. 

Eccolo là il signor di Luzen come cammina a 
lunghi passi.... si gratta la fronte sospi- 

ra.... batte la mano sul tavolino. . . . non vi è 
più dubbio.... la disfida è sicura.. Non sarò 
mica oscitante come lo fui un mese indietro... 
troppo caro mi costò. . . anco allora avvenne il 
duello per una donna .... ma già , dove vi son 
donne vi è sempre ferro e fuoco vado al- 
l’istante a dir tutto fìl filo alla giustizia 

SCENA li. 

GIANNETTINA e detto. 

GIANNETTINA. 

Di te andava in cerca , caro Brodino .... hai 
penetrato nulla?... 

brodino. 

Ho penetrato tutto .... 

GIANNETTINA. 

In male , o in bene ? 
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BRODINO. 

In male, in malissimo. 

giannettina. 

E come ; raccontatemi , presto. 

BRODINO. 

Per eseguire i comandi della vostra padrona 
io mi diressi verso l’appartamento del signor di 
Lindorf : che trovandolo chiuso , avventurai a 
guardare pel buco della toppa ... 

GIANNETTINA. 

E che cosa vedesti ? 

BRODINO. 

Cose da fare strabiliare, cose dell’ altro mondo... 
giannbttina. 

Ma ciarlone , quali cose ? 

BRODINO. 

Il signor barone di Lindorf si strappava i ca- 
pelli, lacerava un fazzoletto... peccalo! quanto 
era bello ... e poi con voce cupa , e cogli occhi 
da fuori diceva = Sarà dunque deciso che in tutti 
i modi io deggio arrecare la morte a quest’ uomo? 
GIANNETTINA. 

Che sarebbe il signor di Luzen?.... 

BRODINO. 

Il quale comecché più vecchio , dovrebbe su- 
bire colla vita sotto alla forte spada dell’inde- 
moniato signor barone di Lindorf. 

GIANNETTINA. 

Vado, vado a riferir tutto alla mia padrona, 
onde vegga alla meglio. . . ( entra velocemente ) 
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BRODINO. 

Ed io vado a riferir tutto alla giustizia onde 
salvarmi la pelle. ( entra in fretta ) 

SCENA III. 

. LLZEN concentrato nel suo dolore. 

LUZEN. 

Carolina dopo quasi dieci anni ti rividi!!? 

1’ anima mia non cessò mai di amarti come dal 
primo giorno che tu senza vedermi io ti mirai 
nel ritiro. . . ora la tua virtù la tua rassegnazione 
più amabile ti rendono ai miei occhi , al mio 
cuore. ... ed io. . . . sì. . . debbo farti felice col 
tuo Lindorf. . . vi meritale a vicenda. . . e il mio 
dolore? formerà la mia delizia per avervi com- 
pletamente resi felici-. . . . eccolo con Rimbergh. 

SCENA IV. 

LINDORF e Rimbergh -- e detto in disparte. 

LINDORF. 

Si mio caro Rimbergh ... io arrossisco alla tua 
presenza. ... io osai di oltraggiarti in quel modo? 
v RIMBERGH. 

E se anche mi bastonavate mi era ben dovu- 
to: giacche coll’abito di birbante, e più d’ in- 
grato, che io avea indossato per ordine del conte 
di Walstein , nuli’ altro potea spettarmi di meglio 
LINDORF. 

Degno domestico di quell’uomo sublime. . . . 

LUZEN abbracciandolo. 

Mio caro , e verace amico. 
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UNDOHF. 

Ma come ! io sarò nato per dover sempre ar- 
recarvi del danno ? 

liU2jEN> 

Ma calma una volta quel cuore impetuoso ! chi 
potea immaginare che il signor di Luzen fosse 
Walstein : percui era ben regolare che tu do- 
vessi allontanare chiunque volesse aspirare al cuo- 
re delia tua Carolina... 

LINDORFF con entusiasmo. 

Mia? siete in errore. . . . 

IjUZEM. 

Un momento: Rimhergh : quando il corriere 
avrà ricevuta quella risposta , me la reche- 
rai subito. 

RIMBERGH s’ inchina e parte. 

IilNDOJtF. 

Onde ritornare all’interrotto discorso, voi di- 
ceste — tua Carolina. .'. . 

I/UZEN. 

Ora deggio nuovamente interromperti , colla 
preghiera di lasciarmiti palesare alcune cose che 
ignori — Nel Castello di Rindaw, ov’è rimasta 
Carolina circa dieci anni — creduta nubile dalla 
medesima Canonichessa che le teneva luogo «li 
madre ; una quantità di giovani cavalieri aspira- 
rono all’acquisto del di lei cuore e della di lei 
mano : ma ella con saggezza e spirito insieme di 
nati si liberò senza palesar giammai di’ era mia 
moglie: e di ciò me ne avvertiva una persona 
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di mia fiducia, che dimorava in Rindaw. Tu li 
portasti dalla Canonicliessa tua zia onde rimet- 
terti da una pericolosa ferita che avevi ricevuto 
combattendo al fianco del Sovrano : e mentre que- 
sta rapidamente alla sua guarigione giungeva, Ca- 
rolina co’ suoi occhi altra ferita nel tuo cuore ti 
fece, che non avvi farmaco a poterla guarire. ... 
non m’interrompere, lasciami terminare — La 
ferita in verità fu reciproca : ma Carolina somma- 
mente virtuosa ti fe’ noto ch’era meco maritata: 
e tu superandola in eroismo 1’ abbandonasti al- 
l’istante; consigliandola a meco riunirsi — Or 
leggi questa carta. 

LINDORF mentre legge è preso dal pianto della tenerezza. 

Come. . . io nominalo ambasciadore in Francia... 

e voi uomo raro 

. . LUZEN. 

Tu conosci per prova quanto mi dispiacciano i 
ringraziamenti... or dunque tu avevi bisogno di 
una compagnia, e di una compagnia degna di te 
per una missione diplomatica in una delle prime 
nazioni dell’ Europa : per cui leggi quest’ altra 
carta . 

LINDORF nel leggerla diventa furioso e con in seguito. 

Signore Io non so dove mi sia in leg- 

gere. ... 

LUZEN colla massima pacatezza. 

Io non comprendo d’onde abbia origine tanto 
furore. 
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LINDOKF. 

Voi medesimo!... 

LUZEN. 

Che cosa ? ... 

LINDORF. 

Avete procurato ua atto di divorzio' fra voi 
e Carolina. •• . .. 

LUZEN con piacerolezza. • . ■ 

Altrimenti come avrei potuto farla tua sposa 
e cosi procurarti .... 

LINDO RF. 

Signore : i vizii e le virtù si trasformano a 
vicenda quando troppo sublimali, fuori della sfera 
del possibile son dagli uomini portati. Carolina 
si allontanò da voi perchè io vi avea a. quell 
modo difFormato : ma ora che la suprema Prov- 
videnza in piena salute e floridità vi ha rimesso : 
come può Carolina non amarvi , idolatrar vi 

LUZEN. 

Caro Lindorf : è tanto breve la nostra vita; 
e tu pretendi che dopo aver io fatto passare a 
Carolina la sua virtuosa primavera circoscritta 
nel castello di Rindaw; ora nel castello di Wal- 
sfein le facci passare la sua està accanto ad un 
autunno; in fine , vicino ad un uomo che ella 
potrà stimare per principii di virtù: ma non 
amare per magnetismo di cuore. Che perciò Wal- 
stein che ti stimò sempre qual suo figlio ; ti prega 
di far leggere a Carolina l’atto del divorzio , c que- 
sta lettera ove io ti raccomando a divenir suo 
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sposo : mentre in caso di sua resistenza altra 
glie ne farò leggere io, come iucaricato del conte 
di WaJstein per tale oggetto : ed allora tostochè 
il signor di Luzen vi avrà condotti all’ altare 
a giurarvi fede eterna : dacché ne’ vostri cuori 
da gran tempo vi fu giurato 1’ amore: Walstein 
allora abbracciandovi quai veri suoi figli; potrà 
esclamare — 1’ amicizia ha fatto felice 1’ amore. 

LINDORF- 

Terminaste ? 

LUZEN. ' 

Si. 

LINDORF. 

Laconicamente vi rispondo ; che io non sarò 
mai lo sposo della contessa di Walstein. 

LUZEN in sussiego. 

Lindorf . . . . 

LINDORF. 

Conte di Walstein. . . . 

LUZEN. 

Taci... non Scoprirmi ... sebbene nel mio ap- 
partamento, può tal voce ascoltarsi. . .ed allora, 
trema Lindorf. . . 

LINDORF. 

Non vi incolerite, giuro sul mio onore che dal 
mio labbro non si saprà giammai esser voi il conte 
di Walstein.... 

LUZEN- 

E giuri benanche che sposerai Carolina.... 
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LINDORF. 

Ami giuro che non mai..., 

LUZEN. 

Non pronunziar tal giuramento ... ingrato .. . 
dopo tante ripruove di amicizia... 

LINDORF. 

Vorreste che io vi strappassi dalle braccia.... 

LUZEìf. 

Colei che ti adora?.:.. 

LINDÒRF. 

Ciò non mel disse giammai .... 

LUZEN. 

Lindorf, tu vaneggi!.... 

LINDORF. 

Anche allora da forsennato amai Luisa, e quel- 
la amava altro oggetto. ; . 

LUZEN. 

In fine non più repliche Lindorf. . . 

LINDORF. 

Io sono e sarò irremovibile. 

SCENA V. 

CAROLINA correndo e detti. 

CAROLINA. . . 

Irremovibile a danno vostro e della fama al- 
trui ? Lindorf, Signor di Luzen : siamo su di una 
pubblica locanda , e voi osate sfidarvi ? E voi 
Sig. di Lindorf che tanta amicizia ostentavate pe’l 
conte di Walstein, ora commetterete questo ec- 
cesso ; di cui qualunque sarà per esserne Tesilo, 

4 
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la fama , la intemerata fama della contessa di 
Walstein sarebbe compromessa e vilipesa. Sig. 
di Luzen alla vostra età me ne appello : è la 
moglie del conte di Walstein che ve ne priega... 

LUZEN. 

Percui mortificalo mi ritiro : sempre rammen- 
tando al Sig. di Lindorf che i Cavalieri conser- 
vono i giuramenti per la vita ( entra ). 

CAROLINA. 

Comprendo quell’anima fredda e feroce!... avete 
giurato di battervi domani ? In un luogo fuori 
del paese, acciò. .. Lindorf. . . osate anche .voi 
confondere il sacro nome dell’ onore con quel fe- 
roce pregiudizio che riduce tutte le virtù sulla 
punta della spada ? Buono soltanto e far dive- 
nire gli uomini coraggiosi, scellerati omicidi? 

LINDORF. 

V’ingannate: il mio onore vi è garante , che 
non vi fu mai sfida fra me ed il Sig. di Luzen, 
nè io mi vi batterò giammai. 

CAROLINA. 

Ma il locandiere me ’l diè per sicuro. 

LINDORF. 

Egli è un perfido che meriterebbe. . . malage- 
vole sarebbe punir tutti i protervi. 

CAROLINA. 

È stata una imprudenza entrare nell’ apparta- 
mento del Sig. di Luzen ; or me ne avveggo . . . 
ma la briga che io credetti... ora fidata sul vo- 
stro onore, tranquilla mi rendo alle mie stanze. 
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LINDORF indeciso e palpitante c. cosi in seguito. 

Voi però ignorate.».. 

CAROLINA. 

Che eosa ? 

LINDORF. 

Che il Signor di Luzeri sia un amico intrinseco 
del conte di Walstein. 

CAROLINA. 

Ne sospettai dal che mi disse alcune notizie 
sòl mio matrimonio col Conte : come benanche 
mi motteggiò sul nostro amo. ..sul vostro amore.. . 
tna osservo in voi...» un’agitazione, una perples- 
sità che mi spaventa. 

LINDORF. 

Come in voi una tranquillità che mi... 

CAROLINA reprimendo il suo amore. 

Assicurata di non esser vera la sfida col Signor 
di Luzèn. . . nulla più può contristarmi. . . . 

LINDORF con impeto che raffrena al momento. 

Nulla ? 

CAROLINA che a stento cerca comprimersi. 

Nulla. .. permettete che io mi ritiri. 

LINDORF. 

Ma pria. . . leggete queste due carte. . . invia- 
temi da Walstein pel mezzo del Signor di Luzen: 
e che formava l’ oggetto della nostra disputa; al- 
lorché poco fa qui giungeste. 

CAROLINA che in fretta le avrà scorse cogli occhi, dice 
sommamente agitata... 

Ghe lessi... un divorzio Ira me e mio marito..,. 

* 


Digìtized by Google 



5a L’ EROE DELL’ AMICIZIA. 

una lettera che \i prega di meco unirvi , per 

così esser felici . ... 

LINDORF. 

Ed onde ciò effeituire il divino Walstein, mi 
ha fatto nominare ambasciatore in Francia.... 

CAROLINA commossa all’ estremo mentre che tutto comprime. 

Ve Io meritate. . .sebbene molto giovin e. . . . 
le vostre virtù . . . i suoi uffizii sono stati bene a- 
doperati. . . .andate a ringraziare , il Sovrano. . . . 
portatevi all’istante alla vostra residenza .... e 
rammentate che l’uomo grande è quello chp gran- 
demente combatte e vince le proprie passioni. 

LINDORF che appena può balbettare. 

Deggio ? 

CAROLINA superando so stessa. 

Che cosa ? 

LINDORF. 

Per tal modo rispondere al s'gnor di Luzen , 
onde lo riferisca . 

CAROLINA. 

Vi trovereste a ridire? 

LINDORF nell’eccesso dell’amore. 

Carolina tu sei . . . 

CAROLINA in sussiego onde scuoterlo. 

Qual debb’ essere la moglie , la viftuosa con- 
sorte del conte di Walstein. 

LINDORF quasiché disperando di poter resistere all’ amore 
chiama in suo soccorso.... 

Signore signor di Luzen ... usci te, ve ne 

priego . 
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SCENA VI. 

LUZEN e detti 

Che si brama da me. 

LINDORF. 

Rendervi la risposta di cui in’ incaricaste , e 
per la quale a buon dritto seco voi brigandomi 
si credette che ci disfidassimo. 

LUZEN • 

Dunque sarò io tanto fortunato di condur- 
re .... secondo 1’ incarico datomi, di con- 

durre io medesimo questi fortunati sposi all’al- 
tare. . . 

\ 

CAROLINA con rabbia , e da ora innanzi guardandolo con 
disprezzo. 

Signor di' Luzen — per tutti i lati m’ingannai 
sul vostro conto — vi credetti un galantuomo. . . 
liti ZEN. 

Ho dato io forse motivo.... 

CAROLINA. 

Di farmi ricredere affatto, dopo di conoscervi in- 
caricato di siffatta degradante commissione. 
LUZEN. 

E qual più bella commissione quanto quella 
di render felice due esseri virtuosi, che tanto si 
amano ?. . . . 

CAROLINA. 

Per mezzo di un divorzio; che se dissonora quan- 
do per delitto di uno de’ conjugati dall’ altro si 
domanda , tanto maggiormente dissonora quan- 
do di comun consenso a tale atto si perviene : 
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■ — ' * 

mostrandosi a tal modo che l’uomo altamente si 
beffa de’ sacrosanti legami della società c della 
natura. 

luzrn. 

j\Ia tostochè un tal legame recherebbe la di- 
operazione di due cuori innamorati.... 

CAROLINA. 

E donde mio marito ha risaputa tal’ immagi- 
naria passione amorosa? 

4 _ , . LUZEN. 

Ila* . • . 

CAROLINA. 

Da esploratori che glie 1 ’ han riferito? ed un 
uomo sommo, quali’ è il contedi Walsteìn, pre- 
star può piena fede a chi bassamente ad esplo- 
rare si espone ? Nel divorzio però si dice che 
la mia firma e’1 mio consenso vi vuole onde es- 
ser valido. . .ora lo lacererei calpestandolo. . . ma 
vi ebbe parte mio marito c lo rispetto perciò : 
avvaletevi intanto di un mio consiglio : eccovi 
1’ atto del divorzio c la lettela diretta al signor 
barone di Lindorf: Quindi direte al contedi Wal- 
stein che voi pentito dal vostro basso procedere , e 
conoscendomi meglio da vicino non avete osa^o 
di avventurare un simile passo colla sposa del 
conte di ’VV’alstein , con Carolina di Lichtfield : 
e siccome egli mi avea scritto di non muovermi 
da questa locanda fino a nuovo suo ordine : forse 
sperando che voi. . .il Conte mi conoscerà meglio., 
al niomenio vado a Liticar la mia risposta 3 che 
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secondava le sue voglie, ed al momento mettendo- 
mi in carrozza , fra tre giorni al più sarò nel 
suo castello dove. . .dovè dirò di non avervi nep- 
pure conosciuto di volto. 

LUZEN estremamente commosso, mentre dall’altro lato 
Lindorf è concentrato nel dolore. 

Fermatevi Carolina . . . 

CAROLINA. 

Qual confidenza è questa . . . 

SCENA vir. 

MMBERGH introducendo il mxsso ni giustizia. 
e detti. 

BIMBE UGH. 

Signore : questo galantuomo mi ha premurato 
di conoscervi ; asserendomi dovervi a voce pa- 
lesare un affare rilevante. 

LUZEN. 

Dite pure. . . . ■ 

MESSO. . 

Siete voi il Sig. di Luzen? 

LUZEN. 

Sono io . . . 


RIMBBRGH. 

Ed io era capace dirvi una bugia ? 

MESSO. 

_ . _ - * * ' > • ti ' 1 

Dunque m nome della legge siete arrestato. 
LUZEN. 

Io?... 

R1MBERGH. 


Àh ribaldo.... 
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LINDORF con furore. 

E chi sei tu arrogante che ardisci.-... 

MESSO. 

E chi siete voi signore ... 

LINDORF. 

Sono il barone di Lindorf. . . 

MESSO. 

Ed in nome della legge anche voi siete arre- 
stato. . « 

CAROLINA. ' 

Un Colonnello della guardia del Re... 
messo. v 

Una è la Jegge, che comanda a tutti. 

RIMBERGH. 

E tu schiuma de’ birbanti mi hai fatto fare la 
parte. . . . 

LDZEN. 1 

Scusatelo: egli non sa che dirsi: Rimbergh 
vammi a prendere il cappello : si ubbidisca alla 
legge ... va , ti dissi. 

RIMBERGH arrabbiato e mortificato entra. 

carolina. 

Ma quale n’ è 1’ oggetto. . . 

MESSO. 

Io non sono che l’ esecutore degli ordini del 
primo magistrato: la carrozza è abbasso... 

LINDORF. 

> Voglio vedere se si avrà l’ardire... 

LUZEN. 

Ma Lindorf, Lindorf. . . . ecco il mio cappello. 
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SCENA Vili. 

RIMBERGH con cappello e guanti , e delti. 

LUZEN nel mettersi i guanti dice di soppiatto a iiinibergh. 

A qualunque costo che non parta Carolina pri- 
ma che io ritorni ... Signora tranquillatevi.... 
nessun timore. . . ha dovuto essere un equivoco : 
fra breve vi prometto che saremo di ritorno... 
Rimbergh attento. ..al mio appartamento. Signora 
di nuovo — Lindorf, Lindorf andiamo — Signore 
ecco come si ubbidisce alla legge. ( Luzen pren- 
de Lindorf sotto il braccio e parte còl Messo 
di giustizia ). 

CAROLINA còn furore a RImLergli. 

Senti — dici al tuo padrone che se ritorna sal- 
vo dal magistrato non abbia mai più l’ardire di 
guardarmi in volto .... Giannettina, Giannettina. 

SCENA IX. 

GIANNETTINA e detti. 

GIANNETTINA. 

Signora .... 

CAROLINA. 

Sei cavalli all’ istante e si parta pel Castello di 
Walstein. . . 

rimbergh. 

Signora per amor del Cielo , ritardate fino a 
domani. . . 

CAROLINA. 

Al momento, al momento debbo e Voglio par- 
tire : Rimbergh cessa di far la parte del piccolo 
briccone — Brodino, Brodino. 


V 
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QIANNETTINA cimando. 

Brodino. . . 

, CAROLINA. 

Ora mi avveggo cbe per tua cagione si è ri- 
tardato tanto a,d aggiustarsi la mia carrozza... 
Brodino.... 

GIANNE.TTINA. 

Brodino Brodino... 

CAROLINA. 

E se oserete d’ impedirmi cbe. ... mi porterò 
alla giustizia , ove farò palese. . . 

SCENA X. 

BRODINO e detti. 

BRODINO. 

Ecco Brod. . . . 

CAROLINA. 

Sci cavalli di posta al momento attaccati al mio 
legno ; sci cavalli , o la Contessa di Walstein te 
ne farà amaramente pentire. ( entra ). 

GIANNETTINA. 

Giacché tu birbante hai dovuto denunziare alla 
giustizia. ... sei cavalli di posta o ti cavo gli, oc- 
chi ( siegue Carolina 

RIAfBRRtJH. 

Se ardirai trovare un solo cavallo ti stendo 1» 
morto come un ranocchio . . . 

brodino. 

Ma io . , . 
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RIMBERGH trascinandolo in (retta per un braccio. 

Taci birbante : e se ardisci dir sillaba, lì 
to come un ranocchio. 

( Subito si bassi la tenda ) 


FINE DELL’ ATTO TEltZO. 


5 9 

mor-t 
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ATTO QUARTO. 

Il teatro come nell’atto primo— Lumi , perchè già sera. 


S C E N A I. 

RIMBERGH e BRODINO. 

RIMBERGH. 

Hai capito? mi sono spiegato con chiarezza? 
Vuoi che te lo ripeta ? 

BRODINO. 

Ho capito: è un ora dacché mi andate ripe- 
tendo sempre lo stesso. 

RIMBERGH. 

E sempre è poco : dunque ci siamo intesi ; 
finché io non ti do il contrordine , cavalli per 
la signora non se ne debbono trovare : se ciò lo 
adempirai a dovere conta sopra 5o zecchini : ma 
bada Brodino mio che se mi giochi di coda come 
per lo passato.... per esempio: rapportasti al 
signor di Lindorf che il mio padronefacea all’amore 
colla signora Carolina: quindi andasti a denun- 
ziare alla giustizia che Luzen e Lindorf vole- 
vano battersi 

BRODINO. 

Onde mettere in salvo la mia pelle.. . 
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61 

' ; 

RIMBERGH. 

Della quale pelle me ne fo un calzabrache per 
cavalcare se tu mi tradisci. . . 

SCENA II. ' . 

G1ANNETT1NA e detti 

GIANNETTINA. 

E così ? gli arrestati ?... 

rimbergh. 

Sono liberi e franchi : che anzi il magistrato 
loro ha fatto servitù fino alle scale : chiedendo 

scusa dell’ equivoco che questo babuasso per 

cui Brodino bada bene pe’l futuro ; che non do- 
vessi pagare il vecchio ed il nuovo. . . .i mici ri- 
spettosi ossequii a madama Giannettina. ..dico 
madama , perchè diceste esser vedova , e spero 

che vogliale passar presto alle seconde nozze 

al piacere di rimirarla ( esca ). 

GIANNETTINA. 

Ciarlone ti comprendo. ... e così signor Bro- 
dino? I cavalli sono pronti? 

BRODINO imbrogliato. 


Prima di tutto io sono locandiere e non mae- 
stro di posta: ho mandato de’ camerieri ; e mi 
han risposto concordemente..... 

GIANNETTINA con rabbia 

Che cavalli non ve ne sono? — Miserabile ! sai 
tu che la mia padrona è la moglie del conte di 
Walstein; dell’ amico del Sovrano: il quale risa- 
pendo che tu hai negato di trovar de’ cavalli per 
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sua moglie, che per le poste dovea andar da lui , 

ti farà polverizzare. . . . 

BKODINO tremando. 

Misericordia! ! il Cónte. . . . i cavalli. . . . polve- 
rizzato Brodino .... 

GIANNETTINA. 

Dunque subito i cavalli, 

BRODINO. 

Giannettina mia salvami .... 

GIANNETTINA. 

Da che?... 

BRODINO. 

Da Rimbergh, che vuole uccidermi se do i 
cavalli . . . 

giannettina. 

L’ho detto, l’ ho detto io che Rimbergh è il 
birbante .... 

BRODINO. 

Birbantissimo perchè vi ha fatto venir qui ad 
allog. . . no , scusate volea dire, perchè vi ha fatto 
venire il Sig. Barone ... neppure ... io più non 
connetto. Rimbergh ha promesso scorticarmi se ve 
li do. ..voi mi farete polverizzare se non ve li do... 

giannettina. 

Dunque vieni dalla mia padrona : cui tutto 
raccontandole ciocché ti ha detto Rimbergh. . . » 

BRODINO. 

Mi facci . . . 

GIANNETTINA. 

Ti facci salvo. È la contessa di ’Walstein con 
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cui devi trattare , e li ci conduce Glannettifla f 
stolido , e tu tremi ? ( entra ). 


BRODINO entrando segnilo da Giannettlna dice da sè. 

Gli uomini minacciano; ma le donne esegui- 
scono. 


SCENA III. 


LUZEN e Lindorf abbracciali : il primo di volto sem- 
pre ilare come il secondo sempre abbattuto. 


LUZEN. 

Ti avanzerai nella età, ed il tuo carattere im- 
petuoso lungi dal frenarsi vieppiù s’ingigantisce. 
LINDORF. 

Voi arrestato per un equivoco di un birbante... 
LUZEN. 


Il quale stante la rigorosa pena per i duellisi! 
ha voluto mettersi in salvo. 

LINDORF. 

Ed intanto se voi al magistrato non affidavate 
il vostro nome .... 


LUZEN. 

Via caro Lindorf: questo non è più oggetto de- 
gno di occuparci. Rammenta che ini hai promesso di 
dare questa lettera a Carolina : che io medesimo era 
per darle allora che venne il messo di giustizia: 
son ben sicuro di averle addotte tali ragioni che 
ella non potrà ricusare di accettare il divorzio e 
darti la sua mano di sposa . . . ma in qualunque 
caso, Lindorf mel giurasti: non dir giammai che 
io sono il conte di Walstein ; se non dopo esservi 
sposati. Va reca a Carolina la lettera , c 
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.... Lindorf non tradirmi ( entra nel suo 

appartamento ). 

LINdokf. 

Sì Walstcin. . . la tua somma virtù mi obbliga 
a tradirti. ... io non amo Carolina che da un an- 
no; ma tu anima troppo generosa, sono dieci anni 
da che l’ami e intensamente l’ami. ..Quesia let- 
tera non 1’ avrà Carolina. . . ncppur darle 1’ ul- 
timo addio?... qui vi è ricapito da scrivere... 
gliel darò in carta.... e quindi se non vi sono 
cavalli fuggirò. . . si fuggirò a piedi. . ..il dovere, 
la graditudine me’I comandano... le mie nozze 
ridurrebbero a morte Walstein ( scrive in fretta 
sempre nettandosi le lagrime che V affogano ). 

SCENA IV. 

GIANNETTINA e detlo scrivendo. 

GIANNETTINA da sé: 

Oh... eccolo fuori delle carceri.. Oh Dio... 
scrive e piange... gli è avvenuto qualche altra 
disgrazia... vorrei domandarglielo... ma temo es- 
sere importuna. 

1 

LINDORF da sft in fretta suggellando la lettera e sempre 
vieppiù nettandosi le lagrime. 

Da me stesso ho firmato la mia sentenza di mor- 
te ma lo dovea. 

GIANNETTINA. 

Io più non resisto dalla curiosità... 

UNDOfiF. # v 

Giannellina. . . giungi all’ uopo. 
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giannettina. 

Me nc consolo: siete libero finalmente... 

IiINDOflF. 

Anche il Signor di Luzen è nel suo appar- 
tamento... 

GIANNETTINA» 

Per colui, che il diavolo se lo porti!.., 

GINDORF. 

Parla meno che dirai meglio — con riserva , 
dà questa lettera a Caroli.... alla signora con- 
tessa di Walstein : e la prega da mia parte che 
la legga subito, e con attenzione. . 

GIANNETTINA con sollecitudine. 

E voi ... 

I 

I.INDORF. 

Parto ,. 

GIANNETTINA. 

Senza vederla neppure ? 

LINDORF. 

Il mio dovére.... mi chiama presso del So- 
vrano all’istante — che viva felice — glie l’auguro 
di cuore ; e vivrà felice ( bacia con trasporto 
la mano a Giannettina ). 

GIANNETTINA confusa. 

A me ?.. • 

LINDORF affogato dal pianto trema da capo a piedi , dice 
il seguente in confuso e barcollando parte rapidamente. 

Tu per me così a lei la bacia. . .addio. . .e per 
sempre. . .dille. . .addio — ( parte ). 

5 
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GIANNETTINA. 

Oh Dio. «..tremo tutta sono affogata nel 

pianto. . .come avrò coraggio dire alla padrona 
che Li udori' è partito... se io mi senio straziare 
il cuore. . .immagino la padrona. . .ella diceche 
non l’ama. . .ma io son sicura che nel suo cuo- 
re. . .e dii può leggere nel nostro cuore. . .ec- 
cola... avrò ancora gli occhi rossi... 

SCENA * V. 

CAROLINA, e > detta ■ ; 

•ì ; . • i CAROLINA. ■ « ■'>. :! 

11 locandiere non è più tornato colla risposta 
dei cavalli ? 

GIANNETTINA. 

Signora no... 

CAROLINA. 

Non vorrei che. . .Giannettina hai pianto? 

GIANNETTINA. 

Io?. . . .oibò. . . .è stato... mi son torlo un 
piede. . .ed il dolore. . . 

CAROLINA. 

Giannettina; son molti anni da che mi servi... 

GIANNETTINA. 

E sempre con fedeltà , con .... 

CAROLINA. 

E perchè ora non vuoi dirmi ciocché tanto 
ti afiligge ? 

GIANNETTINA. 

Ecco il locandiere che tiene frettoloso. 
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SCENA VI. 

BRODINO e dette. 

BRODINO rabbioso 

Ora più non direte che volete farmi polverizzare, 
che Brodino non vuol servirvi. . .contante fatiche 
e denari a mala pena m’ebbi sei cavalli dall’ uffìzio 
della posta, che io di già uvea fatto attaccare 
al vostro legno; quando mi piomba addosso vii 
signor barone di Ciadorf e suoi domestici; e colla 
sciabla alla mano mi han fatto sciogliere i cavalli 
dal vostro legno, e li Iran fatto attaccare al suo } 
ed i suoi domestici non mi han lasciato in libertà 
onde venirvelo ad avvertire , che quando il loro 
padrone si era di già bene allontanato... 
SCENA VII. 

IU.MBEB.GH agitato dalla porta di fuori dirigendosi 
nell’ appartamento di Luzen e dette. 

ItTMBEBGH. 

Stupidaccio: bai fatto partire il barone di Lin- 
dorf senza avvertirmelo ? te la farò costar ben 
cara ( entra ). 

Bit OPINO. 

Ma signora Contessa vedete bene che il po- 
vero Brodino 

CAROLINA. 

Spendi qualunque denaro; e quindi sarai lar- 
gamente ricompensato, purché almeno per l’alba 
io possa partire : va. 

ERODEVO da sé partendo. 

Tutti mi promettali denari , ma nessuno me 
nc ha dato finora ( entra ). 
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L’ EROE DELL’ AMICIZIA. 

CAROLINA. 

Tu dunque sapevi che Lindorf era partilo?' 

GIANNETTINA piangendo le bacia con trasporto la mano , 
come Lindorf fece a. lei. 

CAROLINA. 

«• Che fai ? • • 

GIANNETTINA. 

Così egli fece a me , e mi pregò che lo avessi 
fatto a voi , nel darvi da sua parie 1’ ultimo, 
addio. 

CAROLINA camminando a lunghi passi. 

: È partito? ha fatto il suo dovere. 

GIANNETTINA da sè. 

E non piange , non si strappa i capelli , noni 
si dispera ? 

CAROLINA. 

Domani partiremo anche noi pel castello di 
Walstein. . . . 

GIANNETTINA. 

Dippiù , quell’ infelice signore mi, diede que- 
sta lettera per voi . . . 

CAROLINA. 

Cose inutili .... gittala al fuoco. 

GIANNETTINA. 

Gittarla al fuoco ! ma egli vi prega caldamente 
di leggerla e con attenzione. Uno che ha detto, 
per sempre addio , è come fosse morto : e sa-, 
peto bene che la volontà de’ defunti .. . 

CAROLINA. 

Leggi la lettera. 
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giannettina. 
lo debbo leggerla ? 

CAROLINA. 

Sai legger quanto me. . . . leggi la lettera. 

GIANETTINA leggendo. 

» Caroli. . . .puntini , e poi « Signora contessa 
» di Walstein. 

CAROLINA. 

Bene : avanti. 

giannettina. 

» Onde rendermi al mio dovere; parto airi- 
stante. ...... 

carolina. 

Da vero cavaliere. . . 

GIANNETTINA da ih . 

Dunque perchè cavaliere dovrà crepare senza. . . 
CAROLINA. 

Avanti. 

GIANNETTINA. 

» Portatevi al più presto possibile da vostro 
» marito : uomo cui solo spettava una donna 
» fornita di tanta virtù e di tanta..- 
, CAROLINA. 

Lascia queste inezie : avanti avanti. 
giannettina. 

» Rispettate il signor di Luzen... 
carolina. 

Perche amico di mio marito ? Ma io non posso 
rispettarlo giammai dopo un... avanti, avanti. 

, giannettina. 

» Onde possiate conoscere vostro marito alt’i- 

5 ** 
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» stante che giungiate al suo castello; vi ripeto , 
» ciocché vi dissi : rammentatelo bene : egli ha una 
» cicatrice sopra e sotto l’ occhio sinistro, ed una 
» similmente e ben lunga sulla mano .destra. . . 

SCENA Vili. 

LUZEN nella massima agitazione— dette. 

LUZEN con dispiacere. 

È dunque vero che sia andato via il barone 
di Lindorf? 

CAROLINA indispettita con Luzen noi fisserà giammai. 

Di tanto testé me ne accertò Brodino. 

LUZEN. 

Non però vi avrà data una lettera' del Conte 
di Walstein a voi diretta, e che io gli dissi es- 
sere 4i molla conseguenza. 

carolina. 

L’ ultima volta che vidi Lindorf fu nel vostro 
appartamento, allorché vi condussero in arresto. 

. „ fi . . . LUZEN. 

Ma questo è stato uu tradimento , che non mi 
avrei atteso da Lindorf. 

CARO-LINA. 

Meno zelo Sig. di Luzen: egli è ormai affatto, 
inutile, domani partirò, pel Castello di Walstein: 
e se coi vostri intrighi e quei del vostro came- 
riere riusciste a non farmi trovar cavalli: la Con- 
tessa di Walstein si porterà al magistrato, onde 
aver giustizia e soddisfazione contro gl’ intriganti... 
Giannettina ripianete con ine... 


\ 
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luzkn. 

Mi avete adunque per un uomo siffattamente 
cattivo che temete di rimaner soia con me. 
CAROLINA. . 

La vostra fisonomia , vel confesso , e i vostri 
modi , ebbero tanta- forza sul mio inesperto cuore, 
che vi prestai fede, e stima.. 

LUZEN. 

*,E quindi?.... 

CAROLINA, 

Le vostre azioni .... 

LUZEN. 

Quali?. . 

carolina. 

Quelle di aver consigliato mio marito ad un 
passo cotanto... e chi altri che voi, che forse 
avete preso un ascendente sul di lui cuore, potea 
consigliarlo a chiedere il divorzio ? da voi, che 
ormai si comprendono le mire che avete verso 
di me .k . . ' 

0 • * 

LUZEN. 

Ma vi assicuro che il Conte di Walstein..., 
CAROLINA. 

Io troppo lo rispetto, onde poter credere che 
spontaneamente... vostro, vostro n’è stato il con- 
iglio, . , 

LUZEN. 

E pure posso assicurarvi, che di sua propria vu-. 
Ionia. . . ^ 

carolina. 

Non è possibile. 
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I.UZEN. 

Non credete adunque il Conte di Walstein ca- 
pace di un’azione che egli dovea alla ragione..» 

CAROLINA con entusiasmo. 

Ma sapete voi che mio marito mi amava fin da 
che io ero in ritiro senza che heppur io lo co*- 
noscessi di volto ? che sebbene mi avesse permesso 
di rimanere presso la mia defunta amica, la sua 
passione amorosa fermentava nq| suo cuore ; sic-* 
come appariva dalle lettere che da tempo in tem- 
po mi scriveva : dicendo = che egli godea per- 
chè sentiva che io era tranquilla e felice = e po- 
trei farvele leggere: perchè io le conservo come 
un prezioso deposito. Or come si può immaginare 
ehe senza un perfido consiglio , un uomo , uno 
sposo clic mi amava con tanta intensità e delica- 
tezza di amore , potesse devenire spontaneamente 
ad pn divorzio?. . . 

luzen. 

Onde vieppiù stabilire quella felicità che egli 
agognava vedervi godere. . . 

CAROLINA. 

Ed in qual modo? 

LUZEN. 

Lindorf, non vi amava?. . 

CAROLINA con rabbia. 

Ecco , ecco di quali arti diaboliche vi siete 
avvaluto onde avvelenare l’ eccellente cuore di 
mio- marito. Lindorf mi credè nubile, la Canoni- 
chessa , tratta dal medesimo inganno, secondava 
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suo nipote acciò io no divenissi la sposa: pereui 
alla di lei morte per togliermelo d’ innanzi , gli 
dissi che io era la moglie di Walstein... 

LUZBN. 

Che Walstciu ha venti anni più di voi...... 

CAROLINA. 

Solita stolta riflessione volgare. 

LUZEN. 

Saggia riflessione è quella di conoscer il cuore 
umano e le sue tendenze. Voi non avete mai ama- 
to il Conte di Walstein 

CAROLINA. 

Ma 1’ ho stimalo : e da giorno in giorno vie- 
maggiormente Io estimo qual’ essere sovraumano... 
dalla vera stima, non si passa all’amore? a quel- 
l’amore vero, durevole; che non appassisce colle 
rughe del volto , ma che sempre vivido e splen- 
dente si rinvigorisce colla mutua compensazione 
di tenerezza e sofferenza. ( fissando con disprezzo 
Luzen che il pianto impedisce di parlare ) Ma 
voi Signore che parlate di ragione, o non la co- 
nosceste giammai, o vi ha ora abbandonata... non 
cercate di nascondervi ... non son mica una ra- 
gazza ; e da’ vostri occhi ben mi avveggo che su 

di me avete.. . vergognatevi vado a prendere 

l’atto del divorzio rimasto nelle mie mani, per ri- 
darvelo ; e se ardirete di più comparirmi in- 
-Ranzi . J -, . , 
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Gl ANNETTI N A che durante il dia’ogo fra Carolina e Luzen lo 
avrà fissato, ed avrà indicato somma sorpresa in vedere setto {"oc- 
chi di Luzen que’ medesimi segni espressi nella lettera - t percui 
tira iu disparte Carolina , c con sollecitudne e sottovoce le dice. 

Fermatevi. . . . ascoltate. . . . vedete là. . . 

• * » , / 

LUZEN che oppresso dall’emozione di cuore cagionatagli da’leali 
sensi di Carolina, è talmente affogato nel pianto che asciugandosi 
le lagrime dà luogo onde ai vegga la cicatrice sulla mano indicata 
nella lettera i e dice da sè. 

. . .■ . 1 < ■ . ■ 

Io. . . non reggo. ... a lama gioia. . . Carolina 

non è una donna. . . ma. . . ma. . . un essere. . . . 
sovraumano. 

• . i t * D 1 1 1 - 

CAROLINA sottovoce a GLunttliua. 

J » . ‘ t • . • : * 1 ' ’ : 1 

Gianncttina qual velo mi logli dagli occhi ? 

Gl ANNETTILA. 

Nella lettera di Lindorf non vi dice che per 
conoscere il vostro sposo poneste attenzione alle 
cicatiici sopra e sotto all’ occhio sinistro, a que^ 
sic vi ho posto hen io attenzione ora che parla- 
va con voi... ed ora che si netta le lagrime... 
vedete la lunga cicatrice sulla mano destra... 

CAROLINA fuori sè per la gioia. 

Tu mi empi l’anima di una gioia.. 

GIANNETTINA. 

E poi tutto quello che da ieri in qua è avve- 
nuto , non vi dice abbastanza . . . 

’ i 

CAROLINA con gioia immensa che cerca nasconder? , .onde meglio 
osservare le cicatrici sull’ occhio sinistro di Luzen. 

Signore.. . perchè.. . perche vi coprile il volto? 
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volete ancora negarmi . - . . ( si accerta delle ci- 
catrici e dà un grido di gioia ). Ahi-., si Gian- 
net lina. .'. hai ragione... • - v > — ì 

LUZEN. • > > •- 

Di che cosa. . . . 

CAROLINA.’ 1 ‘ -> 

Che voi. . . . che. . . giurate. . . che voi siete il 

Signor di Luzen : se siete uom di onore. ..... 

giuratelo. 

LUZEN. 1 ' ‘‘ ii; - ■ 

Posso benissimo giurare esser io il Signor di 
Luzen : giacché il Sovrano mi ha fatto dono di 
tal Signorìa or sono due mesi. 

CAROLINA con gioia trascendente. 

Dunque voi siete 1’ amico del Sovrano ? Egli 
non ne ha che un solo.. . 

LUZEN. 

Che anzi , il Sovrano ne ha tanti , perchè egli 
è 1’ amico di tutti . . . 

CAROLINA. 

Dunque egualmente giuratemi che voi non 
siete il conte di Walstein. 

SCENA IX. 

R1MBERRH e detti. 

RIMBERGH oltremodo allegro esce ed alle spalle di Luzen indi- 
ca eoo gesti a Gianuettina, che Luzen è il Conte di Walstein. 

LUZEN. 

Io. . . 

CAROLINA. 1 

Giuratelo vi replico. . . . Gianneuina . . . dammi 
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quella lettera che Lindorf ti diede quando par- 
tì. . . ( prende la lettera da Gianneltina ed ob- 
bliga Luzen di leggerla ). Leggetela, leggetela. . . 
in essa dice. . . che io in arrivando al Castello di 
Walstein. . .onde conoscervi alla prima. . .le cica- 
trici . . . sull’ occhio . . . sulla mano ... e poi come 
potere. ..dai segni di quelle lagrime. ..negare che 
voi siete... il mio sposo. ..il mio caro Walstein... 
ma prima saprete perdonarmi di essere stata dieci 
anni lontana da voi. ... 

LUZEN affogato nel pianto. 

Si.... si... son Walstein.».. e questo.... 
( teneramente V abbraccia, esclamando ) que- 
sto solo momento. . . di pura gioia. . . compensa 
dieci anni di sofferenze amorose. > 

t , 

. • 

I '' . V i 1 i 

Fine. 

• • i ■: 

... . : 
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LA SONNAMBULA 


IL PITTORE 


COMMEDIA IN CINQUE ATTI 


Barone GIO: CARLO COSENZA 


RAPPRRSENTATA 


La prima volta in Napoli dalla Reai Compagnia Tessahi 
e Socir sul Teatro Fiorentini, la sera 39 Dicembre 
1838. 


NAPOLI 

DALLA STAMPERIA FRANCESE 

STRADA II6NAXBI.Lt A S. CIO: MAGGIORE, N, 



PERSONÀGGI. 


ATTORI. 


LORENZO. 

LUISA. 

AMBROGIO. 

DUMÈ. 

BARTOLINAÌ 

RICCARDO. 

CAPITANO. 

MESSO DI GIUSTIZIA. 
Giovine bel Giornalista. 
FRANCESCO. 


Sig.' DE MARINI. 
Sig.* TESSARI. 

Sig.' TESSARI. 

S : g.' VISETTI. 

Sig.* JOB. 

Sig.' MARCHIONNI. 
Sig.' MARCHESINI. 
Sig.' ROTI. 

Sig.' SUZZI. 

Sig.' FERRARO. 


Soldati. 


L’ azione è in Venezia. 


Il Teatro presenta una gran sala che mena a di- 
versi appartamenti — quattro porte laterali — in mezzo 
a due delle quali vi sarà an’ Arcoa , e rimpetto a 
questa una finestra — la fondo un grande specchio che 
arrivi fino a terra di cui premendosi una molla si a- 
pre scoprendovi un andito — La Camera sarà ingom- 
bra di quadri, di abbozzi, ec. Un cavalletto di pit- 
tore , ed altri utensili all’ uopo. 
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LA SONNAMBULA 


• ED 

t 

IL PITTORE. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 


AMBROGIO fantasticando. ■ 

AMBROGIO. 

Non vi è dubbio . . . Lorenzo è il vero uomo 
di buona fede ! . . . . come egli è incapace di 
mancare, crede che gli altri lo assomiglino af- 
fatto. . . . sua moglie! infelice ! è sonnambula. . . 
ma un grande mistero racchiude 1’ origine della 
sua malattia ! ! se potessi ascoltarla nella sua esta- 
si. .. . quel Dumé ohe con tanta affezione nomina 
sempre Lorenzo , e che reca tanto spavento a 
sua moglie , quando io con arte glie n’ bo te- 
nuto discorso.... 

SCENA II. 

FRANCESCO e detto. 

FRANCESCO. 

Fuori vi è il giovine del Giornalista. 

* 
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AMBROGIO. 

Che venga , ma prima , dimmi si è levato di 
letto il signor Lorenzo ? 

FRANCESCO. 

Credo che dorma , giacché ha dipinto l’ inte- 
ra notte. 

AMBROGIO. 

Genio sommo, ed infaticabile! 

FRANCESCO. 

È venuto a chieder di lui con somma pre- 
mura un Capitano di mare , ed attende che si 
desti. 

AMBROGIO. 

Se mai vuol venire da me , gli terrò com- 
pagnia , finché il buon Lorenzo si levi di letto. 

FRANCESCO. 

Vado. 

AMBROGIO. 

Se mai venisse il fattore della Gastaldia col 
denaro , vieni tosto ad avvisarmelo. 

FRANCESCO. 

Sarete ubbidito ( parte ). 

AMBROGIO. 

Nel secolo in cui viviamo non credo che si 
dia un pittore più eccellente di Lorenzo , nè un 
filantropo che lo pareggi. 

SCENA III. 

GIOVINE del Giornalista c detto. 

, GIOVINE. 

Signor Ambrogio : ecco il foglio periodico uffi- 
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ziale , domani avrete il giornale del Commer- 
cio : al primo dì del venturo mese uscirà alla 
luce il . nuovo giornale A rchetipo^ speculativo : 
intitolato — Effemeridi digestive. 

AMBROGIO. 

E di che tratta egli mai? 

GIOVINE. 

Avendone domandato al primo facchino della 
Stamperia , mi ha risposto che in questo gior- 
nale si fa la satira a tutti gli autori morti, vi- 
venti , e che dovranno nascere : essendo questa 
la sola via onde far denari. 

AMBROGIO. 

Vera risposta da facchino — Ma io ti regalo 
per aver subito il giornale , e tu in vece di jeri 
la sera mel rechi ora. 

GIOVINE.. 

Jeri non si potette pubblicare , giacché vi si 
è dovuto aggiungere un articolo per un tale 
Giacomo Reibar: messo fuori lo stato di legge : 
colla taglia di mille zecchini per chi lo denun- 
zia al Governo. 

AMBROGIO da sè dispiaciuto. 

Sciagurato! gli è pur avvenuto ciocché io tan- 
te volte gli previdi.... 

SCENA IV. 

CAPITANO e detti. 

CAPITANO. 

Avvalendomi della di lei cortesia vengo avanti. 
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AMBROGIO offre sedia al Capitano, quindi licenaia il giovine 

del giornalista. 

Mi onori signor Capitano .... salutami il tuo 
principale : e portami piit presto che puoi il 
foglio ufficiale. 

GIOVINE s* inchina e parte. 

Sarete ubbidito. 

’ CAPITANO. 

E debbo alla lettura del foglio periodico la 
conoscenza che qui si rattrovasse il buono , l’ec-> 
celiente, P incomparabile Lorenzo Stolch. 

AMBROGIO. 

Lo conosceva? 

CAPITANO. 

Non solo Io conosco, ma gli debbo i senti- 
menti di una eterna riconoscenza. Io sono Ar- 
mando Druvillé , ora Capitano di un bastimen- 
to a Vapore. Ma or son sei anni mi trovava in 
Filadelfia , mentre la mia famiglia a Tolone ber- 
sagliata da una ingiusta lite fu ridotta alla mi- 
seria. Lorenzo che a quella epoca ivi s’era portato 
a dipingere : la soccorrette con tanta generosità 
e disinteresse che nessun Filantropo sulla terra 
avrebbe fatto altrettanto. Percui nel leggere il 
suo nome sul pubblico foglio son volato ad ab- 
bracciarlo. 

AMBROGIO. ‘ 

Ella mi empie I’ anima di gioja confermandomi 
nella giusta idea che mi avea formato di questo 
uomo eccellente j e che a mio speziai consiglio 
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fu prescelto dal DUca mio signore a dipingere 
in questo suo magnifico palagio ; mentre egli 
viaggia. 

capitano. 

Il suo divino pennello gareggia colle sue rare 
doti dell’ animo. Egli dorme? 

AMBROGIO. 

Per aver dipinto tutta la notte. 

CAPITANO. 

Verrò più tardi ad abbracciarlo. 

AMBROGIO. « 

Può ben rimanere ad attenderlo , se non gli 
noia la mia compagnia. 

, CAPITANO. 

Dovendo domani al far del giorno partire per 
Corfii, la folla degli affari richiede tutta la mia 
attività : verrò a mezzogiorno. Mi onori intanto 
dirmi a chi debbo tanta cortesia? 

AMBROGIO. 

Sono Ambrogio Dermicour Intendente del Prin- 
cipe di Renaville, che ora nella sua, assenza lo 
rappresento in tutti i suoi affari ; e clic offren- 
domi ai di lei comandi .... 

CAPITANO. 

Troppo compito. Facendomi il dono della di 
lei amicizia è il più gran regalo sociale che potrà 
farmi : al piacer di rivederla ( entra in fretta ). 

AMBROGIO compiaciuto. 

Si Lorenzo; non m’ingannai sul tuo conto , e — 
ecco mia figlia.... al solito ride sempre!! Pochi 
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talenti ebbe dalla natura, in ritiro me l’hanno edu- 
cata con troppa riservatezza la sua in- 

genuità nel secolo della scaltrezza è uno sco- 
glio in cui facilmente l’ innocenza si frange., 

SC EN A- • Y. 

BARTOL1NA , e detto. 

BARTOLINA, 

Buon dì Papà. 

AMBROGIO. 

Buon dì figlia mia. 

BARTOLINA. 

Sei di buona salute? di buon appetito? Io ho 
merendato pria di venirti a baciar la mano > 
perchè avea fame ; e poi perchè sempre mi trat- 
tieni con delle lunghe tiritere di morale; percui 
ho creduto bene rinforzarmi lo stomaco. 

' AMBROGIO. 

Forse ti annoi nell’ ascoltare lé mie tiritere? 

BARTOLINA. 

Non mi annojo, nè mi diverto perchè ci ha 
fatto P uso : in ritiro ne ascoltava delle simili e 
mi addormentava sovente. 

AMBROGIO. 

Perchè non le intendevi? 

• BARTOLINA. 

No, perchè mi ripetevano sempre lo stesso con 
tanti paroioni latini: mentre il tutto potea re^ 
stringersi in pochi detti = Amare il Cielo , \ 
Qenitori , tulli gli uomini.,.. 

AMBROGIp, 

Tutti gli uomini? 
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BARTOLINA. 

Gli uomini non sono nostri simili? 

AMBROGIO, 

Sotto di questo aspetto va bene.... 

BARTOLINA. 

E su tal proposito , sai a chi voglio tanto , 
tanto bene? 


A chi? 


AMBROGIO. 


BARTOLINA. 

A quel signor Riccardo cui sia facendo il 
ritratto il signor Lorenzo. 

AMBROGIO da sè con rabbia. 

L’avea sospettato ! 

BARTOLINA. 

Egli d’altronde mi ama egualmente.... 

AMBROGIO. 

Te l’ha detto, forse? 

BARTOLINA. 

Tante volte. 

AMBROGIO eoa rabbia trattenuta e cosi in seguito. 

E quando? 

BARTOLINA. 

Quando può cogliere un momento in cui nes- 
suno ci ascolta. 

AMBROGIO da sè. V 

Birbante ! 

BARTOLINA. 

Jori , al piti, breve, mel disse. .... 
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AMBROGIO. 

Quando nessuno vi ascoltava? 

BARTOLINA. 


Già! 

AMBROGIO da sè. 

Birbantissimo ! 

BARTOLINA. 

Mi disse = quanto tu sei bella. 

AMBROGIO. 


E tu? 

B ARTO GIN A. 

E<1 io rideva .' poi soggiunse con piu calore = 
I tuoi occhi mi hanno distrutto il cuore. 


AMBROGIO. 

E tu ? 

bartolina. 

Ed io seguitava a ridere; in fine mi prese la 
mano , e me la baciò.... 

AMBROGIO fon furore che più non sa trattenere. 

E tu? ’ 

BARTOLINA. 

Cessai di ridere , e mi sbalordii alquanto. . . . 
ma tu perchè ora sei divenuto cosi brutto ? 

AMBROGIO da sè. 

Si freni la mia collera onde non intorbidare 
la sua innocenza. 

BARTOLINA. 

Il tuo volto rassembra .... 

AMBROGIO. 

Giustamente mi ha preso la collera , nel co*- 
nosccre che il signor Riccardo sf fa beffe di 
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te, dicendo — che ti ama , che i tuoi occhi . . . 
bartolina. 

Eppure me lo dice con tanta verità di espres- 

S 10116 • • • » 

AMBROGIO. 

Per maggiormente canzonarti. 

BARTOLINA. * 

E voi , quando io domando se mi amate, mi 
rispondete di sì mà con tanta mala grazia.... 
AMBROGIO. 

Perchè non t’ inganno .... 

BARTOLINA. 

Percui quasi quasi direi elio mi piace più di 
essere canzonata , che .... 

AMBROGIO con rabbia. 

Siete fatte tutte in un modo; vi piace piut- 
tosto l’ adulazione che lusinghi il vostro' amor 
proprio, che la sincerità.... 

S C E N A VI. 

FRANCESCO e delti. 

FRANCESCO. 

È giunto il Gastaldo col denaro. 

AMBROGIO. « 

Vengo subito. Figlia mia 

BARTOLINA. 

Non mi fate metter paura con quel brutto 
muso. 

AMBROGIO arrabbiato le volta le spalle e parte con Francesco , 
brontolando fra sè. 

Riccardo dovrà non più Venire in questo pa- 
lagio. 
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CARTOLINA; 

Ma perchè Riccardo dovrebbe farsi beffe di me? 
se io sento che io 1’ amo daddovero ? 1 

scena vii. 

DUMÈ agitato e guardingo, e detta ragionando da sè. 

DUMÈ da sè. 

Jo avventuro un terribile passo. . . di portarmi 
a Venezia... La morte mi si minaccia dovunque. . . 

qui spero nessuno mi conosca ma avvenga 

ciocché può avvenire. .. .l’amore , la circostanza 
del mio cuore lo esige. . . .e se Luisa ha parla-* 
to. . . .se Lorenzo giungesse a conoscere. . . . 

BARTOLINA sorpresa alla vista di Dumè. 

All ? 

DUMÈ. 

Scusate .... 

BARTOLINA. 

E che avete commesso ? 

DUMÈ titubante. 

Rulla. 

RARTOLINA. 

Di che cosa dunque debbo scusarvi? 

DUMÈ. 

Di essermi introdotto, cosi.... 

BARTOLINA. 

Qui viene tanta gente da mattina a sera. . . . * 

DUMÈ. 

Per amnrirare il raro pennello del signor Lor- 
rcnzo Stolch? 

BARTOLINA. 

Appunto : è ieri ha terminalo sotto la tela della 
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prima anticamera il quadrp di. . di. . .come si 
chiamava colui che non sapea guidare il carro? 

DUM È. 

Fetonte.. 

BARTOLINA. 

Precisamente Fetonte, che per non saper gui- 
dare il carro di Venere , • fu poi fulminato da 
Mercurio .... 

DUMÈ. 

Tutt’ altro amabile fanciulla: — voi siete della 
famiglia?. . . 

BARTOLINA. 

Sono la figlia di Ambrogio .... 

DUMÈ. 

Ed egli dov’è? > 

BARTOLINA. 

Col Gastaldo a numerar denari. . 

DUMÈ. 

Ditemi in grazia ; come va la moglie del signor 
Lorenzo? 

bartolina. 

Quando qui venne a raggiungere il marito , 
era talmente contraffatta é fuor di senno, che io 
la giudicai pazza. 

DUMÈ da sè tremando. 

Mi avrà scoverto senz’altro. 

BARTOLINA. 

Ma poi ci disse che per una paura .... 

1)UMÈ con sollecitudine. 

E palesò in seguilo l’oggetto di questa paura? 
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14 Là SONNÀMBULA ED IL PITTORE; 

BARTOLINA. 

Disse che si prese tanta paura per certi ladri j 
ma che in fine non 1 J hanno nè rubata , nè ba- 
stonata. . . 

DUME da si. 

Donna rara! La tua virtù vieppiù accende il 
mio cuore. 

BARTOLINA. 

Ed ora le si è sviluppata la malattia che 1’ af~ 
fligea quando era fanciulla. 

DUMÈ. 

E quale? dite..», ve ne prego.... 

BARTOLINA. 

E un nome tanto difficile a pronunziarsi... 
infine. ... la signora Luisa è divenuta Sonnam- 
bula. ' 

.DUMÈ agitato al sommo. 

E nel sonno ? 

BARTOLINA., , . 

Mi han detto che parla ed agisce come se fosse 
desta : ripetendo tutte le azioni che ha eseguito 
per lo passato. 

DUMÈ agitato e palpitante. 

È da ciò che dice la moglie nel Sonnambu- 
lismo , il sig. Lorenzo è accigliato, melancolico? 

BARTOLINA. 

Al contrario , è sempreppiù allegro, faceto, a- 
meno; si briga con tutti i medici perchè non 
gli guariscono subito la moglie. 
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DUMÈ. 

E dal signor Lorenzo avete udito mai a, no- 
minare. . . . 

* BARTOIjINA. 

Un tal Dumé ? 

DUMÈ. 

Precisamente. 

BARTOUTNA. 

Lo. nomina da mattina a sera ; dicendo — per- 
chè il mio caro Dumé mi ha abbandonato! sen- 
za del mio caro Dumé sento un voto nel mio 
cuore. 

DUMÈ. 

E Luisa lo nomina mai ? 

f — 

BARTODINA. 

Questa poi è da ridere. La prima volta che 
alla signora Luisa chiesi contezza di questo si- 
gnor Dumé .... 

DUMÈ ansante. 

Che rispose? 

BARTOLINA. 

Divenne una furia , dicendomi in pria — non 
vi esca più questo nome dalla bocca = poi si 
córresse , e carezzandomi riprese = vi prego di 
non più parlarmene- Io però dissi lutto a mio 
padre: ed egli mi proibì di far parola di ciò a 
Lorenzo. 

DUMÈ da sè. 

Ambrogio è sempre lo stesso uomo onesto — 
ma Luisa colla sua virtù mi ridurrò a qualche 
eccesso. 
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BARTOLINA. Jt- 

Anche voi fate il muso torto. 

DUAIÈ. 

Perdonate. . . . sono alquanto preoccupato.. . . 
più tardi sarò a riverire il signor Ambrogio 
( entra ). 

BARTOLINA 

Gran fatalità di noi fanciulle ! I vecchi ci fan- 
no i musi brutti, i giovani ci canzonano 

oh veh , veh ! Luisa vien lentamente da questa 
banda ! . . . . e perchè tutte quelle contorsioni ?. . 
Che questa fosse la sua malattia . . . ora mi na- 
scondo dietro questa tavola per vedere e non 
essere veduta. 

SCENA Vili. 

LUISA assorta nel suo sonnambulismo, parla ed agi - 
. sce cpme se fosse 'desta , menochè avrà sempre gli 
occhi fissi ed estatici : e detta che fa capolino. 

LUISA, 

Che, . . . che mai dici .... 

BARTOLINA da sé. 

Non credo che mi abbia veduta! 

I/UISA. 

Quali orrende proposizioni ! 

BARTOLINA da se. 

Oh Dio : comincio a tremare ! 

LUISA inorridita fogge per la scena e si ferma accanto ad tuia 
finestra, come' per aprirla. 

Non ti accostare.» . . . perfido la molte 

piuttosto .... 
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B ARTO LINA gridando per quanto può essendo oppressa 
dal timore. 

Soccorso.... aiuto.... venite.... 

SCENA'IX. 

AMBROGIO frettoloso e dette. 

AMBROGIO. 

Che avvenne ? 

BARTOLINA. 

L’ ho detto sempre che era pazza... volea 
forzare quella finestra per quindi buttarsi giù. . - 

AMBROGIO. 

Zitto figlia mia. . . non vedi; . . . 

BARTOlilNA. 

Che cosa ? 

AMBROGIO. - \ 

Dormendo è divenuta sonnambula: e da tutti 
i medici vien prescritto di non destarla, o che 
può morire all'istante.... 

LUISA. 

Si?... . ■ : 


AMBROGIO. 

Ascoltiamo che dice..,.. o. t 

LUISA. 

Amicò di mio marito . . . osi . . . infame Dumò,K 

BARTOLINA. . ' 

Sarà quel Dumè .... 

AMBJIOCIO. 

Taci .... ■ f . * 

LU.8A. 

Lasciami Duuic .... 


2 
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SCENA X. 

LORENZO da dentro gridando e delti. 
LORENZO. . 

Dov’ è mia moglié. ... 

AMBROGIO agitato da sè. 

Suo marito !. . .ella può scoprire ciocché io pur 
troppo ho sospettato..,. 

• B ARTO LINA. 

Il signor Lorenzo. . . .oh come córre!. . 

• SCENA XI. 

LORENZO in veste da camera c pianelle e detti. 
LORENZO agitato al sommo. 

' Dov’ è, dov’ è la mia cara Luisa?... 

BARTOLINA. 


Eccola .... ' • 

AMBROGIO ferma Lorenzo per condurlo via onde non ascolti 
ciocché dice Luisa. 

Non temete .... 


LUISA. 

Io non amo che mio marito. 

LORENZO volendo- con entusiasmo abbracciarla. 

Lo so, lo so , moglie mia. 

AMBROGIO con più forza conducendolo dentro. 

Volete ucciderla, destandola? 

LUISA. 


Dumè .... 

LORENZO. 

Chiama il nostro amico.... 

AMBROGIO a fòrza Io conduce dentro. 

In nome del Gelo , venite nelle mie stanze ; 
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volete farla morire per troppo amore. . . .Bartolina 
pian piano conducila a letto. Signor Lorenzo... . 
LORENZO. 

Moglie adorata { entra con Ambrogio ). 

LUISA. 

Credi spaventarmi ? 

BARTOLINA che rimasta Confusa , parla sottovoce e pian piano : 

avvicinandosi a Luisa la prende leggermente per la mano. 

» 

Io vi spavento. . . .io?. . . .io voglio condurvi a 
letto . . . • 

LUISA che appena si sente toccare prende per ambo le braccia 
Bartolina e rinculando entra furente. * 

No, non mi vincerai .... 

bartolina. 

Àirnè. . . . 

LUISA. 

Morta mille volte..., 

bartolina. 

E perchè volete uccidermi ... 

LUISA. 

Per salvare il mio onore. 

BARTOLINA. 

Aimè soccorso . . . 

( Subita si bassi la tenda ). 

FINE DELL’ ATTO . PRIMO. 

4 


* 
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i •• i 

ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

LORENZO eli? innanzi all’indicato specchio si modella in 
vavie mosse accademiche., avendo un lucido stile nella 
destra : ed allorquando una delle mosse avrà colpita 
la sua fantasia , corre a disegnarla sulla tela che sta 
elevata su di un c\v axxetto all’uopo» 

LORENZO. . 

No....neppur questa. . «il braccio... e poi Io ' 
stile. . . .si . . . .si questa è dessa....mi sembra 
realmente di essere in tal momento Catone ( si 
mette a disegnare in fretta, onde la mossa im- 
maginala non le sfugga dal pensiere ). 

SCENA li. 

■ RICCARDO e detto. 

RICCARDO fissando Lorenzo da sé. 

Eccolo là. . . .oltre di saper ben dipingere, in 
tutt’ .altro è un babbeo. . .ma io spero avvalermene 
per aver la mano di Bartolina. . .altrimenti non 
ho più di che vivere. 

LORENZO compiaciuto di ciocche disegna. 

Còme si può negare che questo non sia un 
Catone. . . 

RICCARDO. 

Ben levato signox Lorenzo. 
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LORENZO sempre disegnando collo stesso entusiasmo ; e così in 
seguito parlerà senza mai lasciar di disegnare. 

Ben arrivato signor Riccardo. . .giungete a pro- 
posito. . .citi credete che sia costui che sto dise- 
gnando ? 

RICCARDO. 

Si vede a colpo d’occhio esser Catone in atto 
di uccidersi . . . 

LORENZO compiaciuto allestiremo lo abbraccia indi ritorna al lavoro. 

Bravo, bravo signor Riccardo. ... L’ ho detto 
sempre che eravate un grand’uomo. 

. Rie CARDO. 

Il grand’uomo siete voi che animando a tal 
modo la tela , con pochi tratti già fate conoscere 
R eroe che volete tramandare alla, posterità. 

LORENZO. 

' - * 

In fatti questa notte xnentre dormiva saporita- 
mente mi venne in sogno Catone ; c par che mi 
dicesse rimproverandomi — .dipingi tante favole e 
non già la mia storia per esempio e, monumento 
ai posteri ? Scosso da tale idea mi desto ed in 
camicia prendo un lume, casso la favola di Aracne 
ed incomincio ad abbozzarvi un bel pezzo di Ca- 
tone: quando, al meglio si smorza il lume ed a 
tastoni mi dovetti rendere a letto: indi a poco 
destatomi di nuovo, più. non mi trovo la moglie 
al banco; mi precipito dal letto, e la troyo qui 
fuori che anche assorta’ nella sua malattia par- 
lava del sommo amore che mi pqrta. 

RICCARDO. ' ^ 

E i medici che dicono? 
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LORENZO. 

Consultano sempre , si profondono delle ceri- 
monie ; dicendosi a vicenda — saviamente signor 
dottore — scientificamente signor- dottore — con 
sommo talento signor dottore — e nulla conchiu- 
dono ; oltre di portarsi via i miei zecchini e la- 
sciar che' mia moglie vadi da male in peggio. 

RICCARDO. 

,Vi compatisco. 

LORENZO. ' • • 

Voi siete venuto onde io seguiti il vostro ri- 
tratto ? • • • 

RTCCARDO. ' 

Se così vi piace. 

LORÈNZO. 

Ma dovete pazientare di ritornare verso iJ mez- 
zodì : giacché ora la mia fantasia è talmente piena 
di. Catone. . . 

RICCARDO. 1 ' > 

Che mi dipingereste, feroce . . . 

LORENZO. ' 

Risoluto di uccidervi'... , 

* ' RICCARDO. 

Mentre che ho' desiderio di viver molto , c 
di : buona salute — Ritornerò all’ ora indicatami. 
Immagino signor Lorenzo, che Quando vorrete 
dipingere una donna sentimentale effigierete vostra 
moglie ? ■ ‘ •* 

LORENZO. 

0ihò: mia moglie debb’ esser tutta mia. 
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RICCA E DO. 

E chiave la invola se la ritraete sulla tela. . * 

? LORENZ0. • , 

Neanche in tela voglio che altri la posseggano. 
Signor Riccardo , non vi maritate finché non ab- 
biate la difficile fantina di rinvenire una moglie 
come Ja mia Luisa. Quanto mi amaj è tutta y 
tutta mia !! • • 

. RICCARDO. 

E fiirse io l’ho rinvenuta ... ma . . : 

. . LORENZO. . . .. 

E chi è ?. . - 

RICCARDO. 

Barlolina, la figlia del signor Ambrogio. 

LORENZO. 

Avete ragione, i .è un. pò troppo ingenua però!.. 
RICCARDO. 

Tanto meglio: così l’educherò a mio modo. 
LORENZO. 

Sposatela adunque : ed allora faremo due ri- 
tratti in uno. 

RICCARDO. - 

Voi come amico di Ambrogio \ potreste chie- 
dercela in mio nome. . • 

LORENZO. ‘ • 

Vi servirò con tutto il coorc;. siete tanto bravo. . 

RIQCARDO. • 

Posso dunque sperare.. _. '■*' , ' 

LORENZO. 

Gli parlerò dentr’ oggi; e son sicuro che i*on 
vorrà negarsi. 
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RICCARDO. 

Fidato nella- vostra amicizia ritornerò a mezzo- 
giorno sicuro di uR felice Tisultamento. Al piacere 
di riabbracciarvi ( parte ). 

• • ; • ‘ • LORENZO. 

E nell’ affare del signor Riccardo mi vi met- 
terò con tutto il possibile impegno. . . .ma veh 
cbe vuol dir la fantasia,'». nel formare il volto 
di Catone vi ho ritratto perfettamente il mio caro 
amico Dumè... ..ma non potea farlo più somi- 
gliante , se anche lo avessi avuto presente ! 

SCENA III. 

LUISA al termine- del suo vestirsi e detta. 

Xajisa. 

Mio caro Lorenzo. 

LORENZO, 

Amabile Luisa : come va la tua cara salute ? 

• LUISA agitata. 

Un pò meglio. . .mi ha detto però Bartolina. . » 

. LORENZO. 

Che non avendoti trovata al mio fianco son 
balzato in piedi, e li rinvenni qui fuori assorta, , . 

LUISA con sollecitudine e palpito insieme. 

> V » 

Ed assorta in quell’estasi che mai' diceva? 

LORENZO trattenendo le risa finge dispiacere, . 

Forse ciocché ripeterai sovente nel tuo cuore, 

•» * 

LUÈSA sempreppiù palpitante credendo vero il dispiacere, 
di Lorenzo. 

Dimmelo, dimmelo adunque. 
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LORBNZO. 

Dicevi , per veri La , ciocché appresi con sotn- 
mo rammarico. , 

. . LUISA tremante da sè. 1 ^ 

Oh Dio! avrò palesato. . * . • . 

LORENZO da eh rìdendo. 

Come, come si angustia! •• . . 

LUISA. 

Forse non bene mi ascoltasti .... 

LORENZO, che non potendo più’ trattener* le risa, abbraccia 
• Luisa. 

Troppo ben ti ascoltai che dicevi r-r Io non 
amo che mio marito — . Voleva • allora abbrac- 

t i • 

ciani, come ora' ti abbràccio," ma Ambrogio mi 
trattenne e mi condusse altrove a viva forza; "giac- 
ché se io ti avessi destata in quel momento , 
avrei potuto farti morire, , 

LUISA da sè. •,«..• - ’ '* 

.Ottimo Ambrogio! • 4 , i • 

LORENZO. . ; t 

• r 

Vieni qui: mia musa animatrice: e vediamo 
se al pari del signor Riccardo,, indovini chi sia 
costui che ho qui disegnalo. 

LUISA. si avvicina al quadro , ed «inorridendo si copre colle mani 
gli occhi, e quasi fuor di senno si allontana j ma indi a poco* 
cerca nascondere 1* orrore da cui è presa. • # 

Dio... il ritratto di.,. .no... voléa dire... 
non credere già. . . - . 

LORENZO. 

Comprendo... 
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LUISA inorridita. 

Che mai comprendi ? . \ ' 1 

LORENZO. •- "/ 11 • 

Che hai pònosciuto in quel volto il ritratto del 
nostro caro Dame... » •< 

LUISA fremendo da sì. 

Malvagio traditore.'.. ‘ 

LORENZO. 

E mentre Damò , è tanto buono, affabile , ti 
spiace veder lo con quel viso feroce , ed uno 
stile fra lè mani.... 

» LUISA involontariamente e fiior di senno. 

Onde assassinare la suà vittima. .’» . 

• loreKzo. ' 

• Oibò : non' prendere equivoci • — Questo è quel- 
l’ eroe — - • . . ■ • 

Luisa. 

Creduto tale dagli uomini di buon cuore : Ma 
egli supremamente malvagio , sotto il manto del- 
la più. . . 

• • : ~ Lorenzo. . ", • .' r 

Tu. bestemmi moglie mia . . . . 

SCENA IV. 

* AMBlROGlO e detti. ’ 

AMBROGIO. 

• • ■*' • • * 

Che avvenne ? . . . 

LORENZO arrabbiato. 

Mia moglie osa dire che^ Catone era un Lir- 
hante. . 

LUISA da sè dispiaciuta. 

Ove ini trasportò l’ accesa fantasia ! 
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LORENZO. . > 

Osò chiamarlo supremamente malvagio. . . 

. LUISA. 

Cioè ... tu , caro Lorenzo , conosci elle la 
malattia mi ha alquanto indebolita la mente: e 
con facihà prendo equivoci su tutto. . . mi cruc- 
ciò e fortemente , ma senza ragione. . . ina tu, 
mio buon amico, devi compatirmi , soffrirmi . . „ 
spero di guarir subito. Mi assalì questa malattia 
appena giunta al secondò lustro, e mercé una 
esatta cura in breve tempo ne fui salva' . Ora 
sperp la stessa rapida guarigione. < • 

. AMBROGIO. 

Di tanto ne assicuri 1’ ottimo, dottor Rindemi. 

LUISA stringendo ad Ambrogio lo mani con mistero ed effusione 
di cuore. 

Ed a voi mio caro amico quante obbligazioni 
vi professo , per aver , non ha guari, impedito a 
mio marito di destarmi... 

LORENZO.. . 

E ti avrei involontariamente. . .-oh Dio [tremo 

' * * " > . t ■ 

al solo immaginarlo ! - . ' 

AMBBOGtO. , 

Percui mio caro Lorenzo sarebbe ben fatto 
ebe durante, tal malattia , foste ‘divisi di letto... 

LORENZO con isdegno. 

Oh. questo no, non mai. 

-AMBROGIO- 

Almeno evita >di starlq accanto quando la vc,- 
di assorta... . . .* 
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LUISA riprende con enfasi. 

Giacche io pronunziando qualche tenera espres- 
sione a tuo riguardo non sapresti frénarti dall 5 ab- 
bracciarmi t cd escomi ridotta all’ evidente pe- 
ricolo. ■' ' • 

• • ' • " . . L0B.EN2O. • ■ 

. Non temere; che questa idea soltanto mi farà 
divenire una statua di marma - * , 

«•. • . . •*. AMBROGIO. * • 

->• D’altronde sono a farvi le più alle lagnanze 
del celebre ìètterato signor Grainder ;. «he giu- 
stamente attirato dalla vostra fama, volea inserirvi 
nella Biografia degli nomini .illustri viventi : vi 
chiese perciò un sunto della vostra vita.... 

'LORENZO. . ... - 

Ed io glie lo inviai . . . f 

AMBROGIO. 

Si : ma senza indicargli la patria , i genitori.,. . 

LORENZO' con entusiasmo sempre crescente. 

E se io non potessi , nè dovessi far nota la 
patria; i genitori.'., .pero intendiamoci bene che 
io son figlio legittimo , legittimissimo , di .un 
onesto ed onorato scultore; che sebbene di na- 
scita illustre ma povera, secondando il mio genio 
per la pittura, a 18 anni mi fe’ divenire il miglior 
ritrattista del mio paese. Dui perciò chiamato da 
una dama a ritrarla : ma “la mia mala fortuna 
•volle che costei follemente s’ invaghisse di me 
sino al punto di volérmi sposare. Io .... . io che 
non mi era, grazie al Cielo, invaghito' di lei mi 
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opponeva a nozze siffattamente disuguali ; ma i 
miei genitori ,. che io tanto amava ; giunsero a 
persuadermi dicendomi che = da un ‘artista sarei 
divenuto uri signore, che la mia fortuna sarebbe 
su di loro riverberata.,. ..Infine si può ben dire che 
io pronunziassi quel fatale sì senza nessuna mia 
volontà. A capo di nove, fnesi fui padre di un 
amabile fanciullo: ma io, in mezzo a tante ric- 
chezze ; stordito dalle interminabili eccellenza , 
che da ogni classe di persone mi si profondea , 
io era disperato: perchè mia moglie, non era una 
moglie.* , .come io avrei bramato che fosse la 
moglie— Circondata da una folla di. adoratori non 
potea vederla e parlarvi chea tavola c a notte avan- 
zata : un pò più in là a notte avanzata soltanto : 
ed in fine anche la notte andiede in fumo. Allora 
perdetti la pazienza , ed armato de’ dritti di 
marito gridai, minacciai. . .obliando ciocché avea 
appreso, che non vi è ragione contro la forza; 
percui... lo credereste amici miei? mi si forma 
contro un processo, ini seguito del quale fui messo 
in prigione sulla assertiva di comprati testimonii, 
i quali asserirono aver- io usate delle sevizie a 
mia moglie , di averla bastonata . . . -. L’ avessi pur 
fatto; almeno.... in somma, mi si minacciarono 
pene orribili., .io molto giovane ed inesperto, i 
miei genitori erano morti; il misero non trova 
alcuno che lo difende contro la prepotenza :. percui 
mi convenne esiliar dalla ' patria per acquistarmi 
la libertà e mettere in salvo la mia vita.* -Ali’ i- 
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stante mi cangiai di cognome, onde non espor- 
mi a nuovi perigli ; e sebbene la signora mia 
prima moglie sia da molti anni galantemente cre- 
pata ; mio figlio , che Jo lasciai in Fasce, e che fu 
da lei educato , spande tal fama di classico bir- 
bante ; che sebbene riseppi con certezza essere 
egli stato il mese scorso in Firenze per suoi in- 
trighi, e che- in questa settimana deve assoluta- 
mente giungere in Venezia , non mi dà 1’ animo 
di conoscerlo neppure alia lontana , e perchè 
figlio di quella madre e perchè . ... .sebbene in 
ogni giorno non cepso d’ implorare dal .Cielo che 
lo richiami, dal lezzo delle scelléraggini e lo fac- 
ci divenire uomo onesto , per. quanto gli sarà 
possibile. Potea io adunque, e dovea palesare il 
mio cognome, la mia patria al signor Gràinder, 
se 1’ ho taciuto finanche alla mia adorata con- 
sorte? . . . • 

. . . • ambrogjo. . 

Non so che rispondervi . . i ■ 

*• ‘ . • • LORENZO. 

$e. però - tacqui al letterato signor Gràinder 
queste dolorose peripezie , gli .feci non però un 
fedele racconto del più bel momento della mia 
vita, qual fu quello, allorché conobbi e divenni 
lo sposo della mi$ virtuosa Luisa. .• .. , 
luisà. ... 

Ed io medesima l’altra sera, gli estesi questo 
dettaglio, che la gratitudine a caratteri indelebili 
ha stampato nel mio cuore. 
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AMBROGIO. 

Sarei troppo ardilo se ve ne chiedessi il rac- 
conto. , * j ... 

. .• LUISA, , 

Anzi voi mi fale il più grande fle’favori nel 
volerlo ascoltare, ... • • ' 

» LORENZO che' si sarà rimesso a dipingere. 

L’avete toccata sul debole. A quante persone 
non lo ha ripetuto : e poi lo abbellisce con certi 
colori. . .essendo moglie di pittore , Pè permesso 
di far bello anche il brutto... *' 

LUISA. 

Ma Lorenzo 

. : • : LORENZO. 

Si , ’ si : tutto quello .che tu viioi. 

. LtJl.SA.- 

Ascoltatemi. .Orfana de’ miei- genitori non che 
di qualunque parente, fin dalla mia tenera età 
fui allevata per compassione dalla direttrice del 
gran collegio di Tours : questa rispettabile donna 
tanto amore ebbe per me fche qual figlia mi re- 
putava ; ed io accanto ad una sì tenera madre 
di elezione; menava giorni veramente felici. . 

LORENZO. 

Più di quelli che godi accanto al tuo Lorenzo? 

AMBROSIO. 

Non la interrompete. 

LUI*SA. 

In una buja notte d’inverno scoppia nel Col- 
legio un formidabile incendio, di cui tutte le cure 
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del Governo furono inutili ad impedirne i ra- 
pidi progrèssi. Invano gridavano le infelici -gio- 
vinette distrutte dal fuoco, che nessuno osava 
avvicinarsi a quell’ orroroso spettacolo. Io fuori 
scrino, e soffocata dal fumo caddi a traverso di 
un corridoio, non per anche incendiato; quando 
robuste braccia , mi sollevarlo , e colla rapidità 
della fòlgore fuori dell’ incendio son tratta. . .fu 
questa 1’ opera dell’ impareggiabile Lorenzo; che 
avendo dipìnto un quadrò nel nostro Tempio mi 
avea più volte veduta , c di me si era acceso sènza 
manifestarlo ad alcuno. All’udire l’ incendio, fuori 
senno fra quelle fiamme si gitla,'e guidato dal 
caso... no dal caso, ma da quella mano suprema 
operatrice di prodigii , in sua casa a salvamento 
mi mena. Distrutto il collegio ove assieme colle 
altre vi perì’la direttrice..-, {si. netta le lagri- 
me ) . . . io era rihiaeta priva di ogni soccorso... 
quando- quest’ uomo mi offre nella sua mano 
quante felicità può offrire la virtù , la suprema 
virtù ad -un cuore troppo sensibile, e riconoscente. 

• . .. .v LQUENZO, 

E la; felicità che tu rni bai fatto provare do- 
nandomi la tua mano. . .che dico della tua mano, 
donando tutto il tuo cuoce ad uu.uotno che avea, 
già battuti i Cinquanta anui .... 

IiUISA. 

Ma vi è uomo sulla terra che possa assomigliarti? 

"LORENZO. 

Caro Ambrogio , se Luisa incomincia non la 
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finisce più : io però onde render completa la nostra 
felicità, in Firenze feci acquisto di un vero amico. 

LUISA dispiaciuta. 

Questo poi non era necessario. 

LORENZO. 

Al contrario: l’amicizia ha le sue dolcezze pel 
cuore , eguali a quelle dell’ amore. 

LUISA c«n alquanto di rabbia. 

Ma 1’ amore onde stabilire la felicità di dufe 
cuori virtuosi non abbisogna di un terzo. 

LORENZO. 

Quando non avessi avuta la somma fortuna di 
rinvenire nel signor Dumé uri amico tanto raro 
quanto lo è mia moglie ? I sommi talenti di 
Dumé!.... 

Ambrogio. 

I talenti pari ai veleni; quando o son mal 
preparati o male apprestati , uccidono in vece 
di sanare... 

LORENZO. 

Ma un uomo probo quale Dumé ; piuttosto 
maturo. ... 

• J AMBROGIO. ' . , 

I maturi sono più perniciosi che gli acerbi.!, 

LORENZO. 

Ob ! rispettate il mio Dumé : egli si è sacri- 
ficato per noi. Ci fece vedere i teatri, le belle 
antichità , le . . . 

AMBROGIO. 

E qualche volta egli solo vi andava con vostra 
moglie? 3 
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LORENZO. ; ■ 

Certamente : quando io era applicato a termi- 
nare un qualche lavoro , pregava io medesimo 
Dumè di condurre a spasso mia, moglie. 

LUISA. 

E per quante volte mi ci opponeva di andar- 
vi 

LORENZO. 

Io altrettante ne pregava Dumo di condurvela : 
giacché non era ben faito che tu fossi sacrificala 
da mattina a sera in casa: e dippiùj quando 
voi con tanta amicizia mi invitaste a dipingere 
in questo palazzo, Luisa assolutamente non ao- 

leva .... 

LUISA. 

E Durcé mi persuase ad -acquetarmi : ma per- 
chè poi li persuadette di non lasciarmi venire 

con te ? 

- LORENZO. 

Perchè le strade erano piene di neve , tu op- 
pressa da un forte raffreddore.... per cui pro- 
mise che subito passata meglio mi ti avrebbe 
egli medesimo qui condotta : e se , perdonami 
questo picciolo rimprovero; e se non u fossi ca- 
pricciosamente avviala sola , non saresti stata 
vinta dalla paura de’ ladri , siccome asseristi ; 
cagione funesta dell’ attuale tua malattia. 

LUISA. 

Ma. . . ma dopo due giorni della tua partenza 
Dumè chiamalo altrove per un suo interessante 
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affare, .un affare clic neppure volle confidarmi. . . 
io rimasta sola.... non mi reggeva il cuore di 
essere più da le divisa ; per cui presi una vettura 
all’ infretta , mi avviai spensieratamente di not- 
te.... quindi i ladri.... cioè io tale li credet- 
ti ( con rabbia ). In somma io non pos- 

so , non debbo clic maledire il momento in cui 
lasciai Firenze ove eravamo tanto pregiati , e 
vivevamo tranquillamente felici , per venire qui 
in Venezia. . . . 

AMBRO&TO. 

Scusate signora : questo è un torto manifesto 
che voi fate a questo paese , ove i Veneziani vi 
estimano a Tal segno clic prima un letterato 
vuol pubblicare la vostra Biografia , quindi sul 
giornale uffiziale di jeri si fp. onorata menzione 
di voi ; che poi non fecero altrettanto in Fi- 
renze. 

LORENZO. 

Di me? 

AMBROGIO prende il giornale che ricevette al primo atto 
c glie lo dà. . 

Leggetelo voi medesimo alle notizie interne — . 
articolo terzo. 

LORENZO legge con compiacenza , quindi con emozione * Suo 

■ alle lagrime. 

» Abbiamo il piacere di annunziare agli 
» amatori delle belle arti di avere fra noi il 
» celebre Lorenzo Stolch , il di cui pennello 
y> vincerà quelli del Tiziano , del Raffaello. 
Troppo , troppo. * 
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AMBROGIO. 

Seguitate 

LORENZO. 

Le lagrime mi han fatto perdere il sito.... 
» mille zecchini di taglia per chi denunzia al 
» Governo Giacomo Reibar qui . . . . qui di re - 
» cente arrivato sott’ altro nome. 

AMBKOGIO. 

L’ articolo seguente è il vostro. 

LORENZO inorridito trema da capo a piedi. 

» Giacomo Reibar nativo di Sassonia . . , 

AMBROGIO. 

Lasciate anco di leggere il nome di questo com- 
pleto scellerato , che troppo ho conosciuto ; ed 
ai di cui delitti hen gli sta la morte. . . . 

• LUISA atterrita nel fissare il terrore di cui è investito Lorenzo. 

Sig. Ambrogio . . . guardate il volto del mio 
Lorenzo: egli è difformato in modo... 

LORENZO. 

Giacomo Reibar.... 

AMBROGIO. 

Uomo eccellente che cosa hai tu di comune con 
questo malvagio ? 

LUISA. 

Palesalo alla tua Luisa . . . 

v 

LORENZO che dal terrore cadendo in un dirottò pianto si gitta 
in mezzo ad Ambrogio e Luisa abbracciando or dell’ una or del- 
l’altro le ginocchia. 

» 

Amico. . .amico mio. . .salvami. . , moglie mia, 
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perdonami se finora non ti ho palesato il nome. . . 

LUISA raccapricciando. 

Che ! forse Giacomo Rcibar. . . 

AMBROGIO inorridito. 

E tuo . • • 

LORENZO. 

È mio , mio figlio . . . salvatemelo .-. . in nome 
di Dio salvatemi il -figlio ed uccidete il padre. 

LUISA. 

Calmati Lorenzo mio. . . 

AMBROGIO. 

Ma quest’ uomo . . . 

LORENZO. 

So, so quanto volete, quanto dovete dirmi.... 
ma è mio figlio. . . io non lo conosco , ma io son suo 
padre, salvatemelo. . . 

LUISA. 

Io mi esporrò a qualunque pericolo purché 
sia salvo tuo figlio. 

AMBROGIO. 

Esseri troppo virtuosi, .eccola mia vita per voi. 

LORENZO amido abbracciati Ambrogio e Luisa ed allogato 
nel pianto parte con essi loro esclamando. 

Ed Iddio , ne son sicuro , ed Iddio esaudirà i 
voti di un padre . . . padre che a costo della sua 
perdizione dee e vuole salvare suo figlio. 

( Subito si bassi la tenda ). 

Fine dell’ atto secondo. 
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ATTO TERZO. 


S C E N A I. 

f , . 

RICCARDO. 

Questo palagio sembra un laberinto per la sua 
vastità . . . chi sa se Lorenzo avrà parlato per me 
ad Ambrogio . . . egli finalmente non è che un 
fattore col nome di intendente , cd io sono un 
signore . . . signore è vero . . . ma senza un soldo, 
zeppo di debili. , .11 parrucchiere, il sarto, il lo- 
candiere , e fino il ciabattino sono miei credi- 
tori. . .percui p sposo subito Bartolina e colla sua 
dòte pago i debiti, o fuggo via subito per non andare 
in prigione. . .il passaporto l’ho già in pronto. . . 
( indicando le gambe ) con questi fidi ma deboli 
cavalli Ito fatto de’ simili viaggi.... Mio padre 
si giocò tutto e mi lasciò miserabile : Giacomo 
Reibar mio cugino che mi amava tanto, perchè 
ci univamo' di sentimenti spregiudicali, mi fece 
per molto tempo vivere lautamente a sue spese 
ma quando conobbi che egli per esimersi dalla 
miseria avventurava dei passi molto pericolosi ed 
arditi lo abbandonai; e quindi giurai vendicarmi 
di lui dopo che mi fece perdere le somme ric- 
chezze che mi portava quella vedova sposandomi : 
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cd ora maggiormente mi vendicherei essendo 
disperato in modo che. . . 

SCENA IL 

BAR.TOL1NA e detto. 

BARTOLINA. 

Vi ritrovo a proposito, per farvi i miei tanti, 
tanti rimproveri. 

IUCCA REO. 

E che cosa vi ho mai fatto, mio hello Angio- 
letto , per meritarmi i vostri rimproveri. 

B Alt 'COLINA. 

Mi avete burlala. 

riccardo. 

Io burlar voi . . . 

BARTOLTNA. 

Signorsì , burlala , burlata : e papà non dice 
bugie. 

RICCARDÒ. 

E che cosa avete riferito al vostro signor Papà : 
boccuccia mia di zucchero ? 

BARTOLTNA. 

Che mi chiamavate bella , che mi amavate; 
cd egli riprese — sciocca, non gli dar credito, 
Riccardo si belFa di tc : mentre che io non mi 
beffo di voi : perchè se dico di amarvi vi amo 
veramente. , 

RICCARDO. 

Ed il mio amore è tanto più verace del vostro, 
per quanto ho già incaricato il signor Lorenzo di 
chiedere per me al signor Ambrogio la vostra 
mano. 
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BARTOLINA. 

Acciò ve la facci baciare. 

RICQARDO. 

Acciò divenghiate mia sposa. 

BARTOLINA, 

Sposa da beffe? 

RICCARDO. 

Sposa davvero: giurandovi innanzi all’altare 
fede e costanza inalterabile. 

BARTOLINA, 

E farete tutte, tutte le vostre cose davvero?. , 
RICCARDO. 

Tutte, tutte 5 mio bell’amore.... 

BARTOLINA. 

Ed ecco appunto il signor Lorenzo, 

SCENA III. 

LORENZO desolalo, e detti. 

RICCARDO. 

Signor Lorenzo ; eccomi di ritorno . . , 
LORENZO. 

Pel ritratto? ma se in questa mattina non vi ho 
potuto ritrarre perchè àvea la mente ripiena di 
Catone ; or oggi per una circostanza più di quella 
interessante Reanche posso rendervi servito. 

RICCARDO. 

Non importa: ritornerò domani, poi - domani. . , 
BARTOLINA. 

Ma intanto; avete .parlato a mio padre pel 
mio matrimonio davvero col signor Riccardo? 
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LORENZO. 

Si: glie ne feci qualche cenno, ma vostro pa- 
dre trova tante difficoltà. . . 

BARTOI.INA. 

Perchè crede che il signor Riccardo faccia da 
burla ? disingannatelo. . . 

LORENZO. 

Fra le altre cose , disse , ignorare qual fosse la 
condizione del signor Riccardo. 

RICCARDO. 

Mi darò subito a conoscere : e dai miei do- 
cumenti apprenderete che io sono figlio unico 
del celebre Generale Alessio Reibar , morto nella 
battaglia. . . . 

LORENZO sorpreso e commosso. 

Reibar!.,,. 

RICCARDO. 

Vi sorprendete del mio cognome , perchè forse 
conosceste Rodrigo Reibar fratello di mio padre, 
che fece lo scultore per i suoi capricci romantici? 

LORENZO con rabbia trattenuta. 

Non per capricci, ma perchè volle esser virtuoso. 

RICCARDO. 

F suo figlio Lorenzo... 

[LORENZO con somma enfasi. 

Al pari del padre fu virtuoso ed onesto. 

RICCARDO. 

Fu un pazzo. , 

LORENZO che da sè a stento si frena. 

Pazzo a me !... 
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RICCARDO. 

Che a 18 anni avendo sposato una primaria 
dama della Sassonia , l’ abbandonò poco dopo 
che avea dato alla luce un bel bambino, e più 
non si ebbe di lui nuova. 

LORENZO balbettando per la rabbia. 

Forse perchè. . . • 

• RICCARDO. 

Perchè era più pazzo del padre : ma questo 
fanciullo nominato Giacomo Rcibar, educato senza 
pregiudizi! da sua madre; ha primeggiato e pri- 
meggia in tutte le più brillanti società: e con 
questo Giacomo Reibar mio ctigino ci amiamo in 
un modo che sembriamo fatti 1’ uno per l’altro. 

LORENZO da sè con gioia. 

Costui potrebbe ora salvar mio figlio: senza 
però che io me gli palesi . . . 

B ARTO (.INA. 

Ma voi signor Lorenzo perche siete a tal modo 
agitato, che mi sembrate. . v 

LORENZO. 

E da che tempo più non vedete Giacomo Reibar? 

RICCARDO. 

Da circa sei mesi in Inghilterra ; ove per quattro 
anni mi profuse tutte le possibili amicizie fraterne; 
c la mia riconoscenza per lui sarà eterna : ma 
dovetti abbandonarlo perchè... 

LORENZO. 

JBarlolina ; lasciatemi solo col signor Riccardo. 
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BARTOLINA. 

Dunque essendo il signor Riccardo un signore, 
il mio matrimonio si potrà sui»ito effettuare. 
LORENZO, 

Penserò io a tutto: andate. ,.-••• 

BARTOLINA. 

Per domani posso farmi la sposa.-.. 

LORENZO., 

Per domani, per posdomani. . . 

bartolina. 

Ma le cose davvero si fanno subito ... 

LORENZO arrabbiandosi. 

E subito . . . Bartolina , lasciateci soli : vi do la 
mia parola ; sposerete Riccardo al più presto 
possibile. 

BARTOLINA. 

E poi dipingerete anche la favola del mio ma- 
trimonio — addio sposo Riccardo {parte ). 

LORENZO che va spiando con sollecitudine se alcuno 
possa ascoltarli. 

È partita finalmente... 

RICCARDO. 

Io vi sono oltre modo tenuto dell’ impegno 
che vi prendete per me. ..... ma perchè andate 

spiando. 

LORENZO eseguirà il seguente dialogo con entusiasmo 
crescente ma sempre guardigno e sottovoce. 

Ma siete poi veramente il cugino di Giacomo 
Rei bar ? 
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riccardó. 

Al momento vado a prendervi le mie carte, 
c da .esse rilevarete. . . 

LORENZO. 

E 1* amate voi questo cugino ? 

RICCARDO. • 

Più di mio padre medesimo ; giacché mio pa- 
dre lo perdetti bambino, ed il mio caro cugino 
Giacomo mi ebbe quasi sempre presso di se qual 
tenero fratello : ci intendevamo così bene in tutte 
le nostre azioni T che 

LORpNZO. 

E se ora dovreste recargli un servigio. . .che. . . 
un sommo servigio. 

RICCARDO. 

Anche a costo della mia vita ; tante sono le 
obbligazioni che gli professo: via su dite j non 
siate più indeciso. 

' LORENZO. 

Ebbene all’ amor fraterno che vi trasparisce dal 
volto io affido il gran segreto. 

RICCARDO. 

Affidatelo pure; ed io vi giuro sul mio onore.... 

LORENZO gli dà il foglio periodico che Ambrogio ricevette nel- 

l’ atto I. 

Leggete nell’ articolo secondo. 

RICCARDO eoa avidità , sorpresa e gioia che procara coprir» 
eoo una] finta mestizia. 

Leggo. 
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LORENZO da sè. 

Egli , si egli assolutamente pùò salvare mio 
figlio , e lo deve per gratitudine, per ricono- 
sccnza • « * • 

RICCARDO da aè. 

Mille zecchini per chi denunzia Giacomo Rei- 
bar... questa somma mi solleverebbe dalla mi- 
seria ! 

LORENZO. 

Avete letto ? . . 

RICCARDO con somma iprocrisia. 

Raccapricciando d’ orrore ! 

LORENZO. 

Giacomo Re.ibar si aggira con nome finto in Ve- 
nezia: voi che tanto bene lo conoscete... 

RICCARDO. 

E il mio caro cugino , il mio benefattore , il 
mio tutto. . . . 

LORENZO. 

V’impegnerete adunque a rinvenirlo e quindi... 

RICCARDO. 

A salvarlo , a costo della mia vita. 

LORENZO. 

Abbracciami mio caro... 

RICCARDO. 

Lasciate che vadi pria che altri mi prevenga, 
e scoprendolo mi facci perdere 

LORENZO. 

No per amor del cielo ! o che se viene arre- 
stato è morto senz’altro.,. 
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RICCARDO. 

Ma lo spero di compiere il più bel colpo della 
terra ( parte in fretta ). ■ > 

LORENZO. 

Si, son sicuro cbe Riccardo lo salverà. . .ed era 
talmente assorta 1’ anima sua , che neppure si è 
più ricordato del suo matrimonio ! 

SCENA IV. 

DUMÈ dalla parte opposta d’ onde è uscito Riccardo 
e detto. 


DUMÈ da se. 


Eccolo all’uopo. . .s’indaghi, si conosca... 

LORENZO sorpreso in vedere Dumè corre a<l abbracciarlo. 

Oh!... sei qui mio caro, mìo sospiralo Dumè. 

DUMÈ 

Ottimo amico ! 

LORENZO. 

Ingrato! 

dumè. 

E perchè ? 

LORENZO. 

Mi abbandoni da circa un mese, lasci sola mia 
moglie in Firenze , non fai conoscermi per quale 
cagione così precipitosamente partisti : e per col- 
mo d’ingratitudine neppure mi scrivi 

DUMÈ. 

Onde non affliggere il tuo bel cuore, che pur 
troppo conosco affezionalo al mio. 

LORENZO. 

Dunque ti avvenne?. .. 
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ATTO III.., SCENA IV. 
dumi!'. 

Un impensato sinistro. Quel negoziante che avea 
tutù i miei capitali è fallito interamente, e quindi 
e morto rimanendomi ‘No, che non debbo 
affliggerli. 

LORENZO. 

No : tu devi affliggermi , ed io debbo aiutarti 
perchè tuo amico. , .per obbligo un amico deve 
soccorrere l’amico. 

DUMÈ. 

Generosità senza pari! Come va tua moglie? 

LORENZO. 

Non per fartene un rimprovero. Tu la rimane- 
sti sola, Luisa non conosce il mondo ; perchè al- 
levata in un ritiro , fatta mia sposa venne in un 
secondo ritiro, giacché in mia casa prima di avere 
la somma fortuna di far la tua cara conoscenza 
nessuna vi capitava. Rimasta sola, se le alterò la 
fantasia , che di notte si mise in vettura onde por- 
tarsi da me: per istrada vide de’ ladri o almeno 
credette di vederli, le si sconvolgette la ragione; 
e quindi dopo due giorni le si rinnovò il sonuam- 
bulismo , che già da bambina 1’ avea leggiermente 
afflitta. 

DUMÈ. 

Quanto mi addolora, che per mia cagione... 

LORENZO. 

Non per tua cagione ; ma bensì per quella ca- 
tena di accidenti di cui 1’ uomo divien la vittima 
senza potersene distrigare: vado a chiamar mia mo- 
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48 LA SONNAMBULA ED IL PITTORE, 
glie, che dovrà provar gran piacere nel rivederti. 

DUMÈ fermandolo con sollecitudine. 

Oibò. . . la vedrò con più comodo. 

LORENZO. 

, La devi riveder subito ; 'e tutti e due ti ob- 
bligheremo, si, colla forza ti obbligheremo a non 
più abbandonarci ( /’ abbraccia con trasporto e 
parte ). 

IttJMÈ agitato. 

Se Luisa vien con suo marito io son perdu- 
to... qui mi fermo... e vedendola venir con 
lui andrò via subito. .. . oh fortuna! Luisa vien 
dalla parte opposta a quella ove andiede a cer- 
carla Lorenzo .... 

SCENA V. 

LUISA e detto. 

LUISA. 

Io mi adopro a viva forza di superare il sonno 
che ad ogni istante mi vince. . . addormentarmi, 
e divenire Sonnambula è l’opera del momento. . . 
la mia fantasia alterata mi farebbe ripetere con 
vigore quel momento- terribile. . . e se Lorenzo 
vi fosse presente... la pace dell’anima sua sa- 
rebbe distrutta non solo , ma sarebbe benanche 
capace. . • 

DUMÈ che essendosi 'assicurato non essere da alcuno ascoltato 
si avanza. 

Luisa. . . 

LUISA sorpresa all’eccesso ed in furore. 

Che!. . come!!... tu... voi. ... infante. . . 
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ardisci di nuovo a me presentarti ? a me che tu 
scellerato ipocrita cercasti in quel modo sedur- 
re, ingannare trema malvagio; nè fidare 

sulla cieca amicizia che per te nutre mio mari- 
to: Nell’ uomo di buona fedé giunto il disinganno, 
il di lui furore vendicativo divien tremendo. ... la 
* tua morte. . .mille morti converrebbero al tuo tra- 
dimento. . . ma chi salverebbe mio marito dai ri- 
gori della giustizia , che grida, = morte all’omi- 
cida ; senza mai calcolare il cuore umano — Va 
uomo de’ delitti ; porta a nascondere la tua in- 
famia nelle viscere della terra , e trema della 
invariabile c suprema giustizia punitrice. 

DUMÉ che durante 1’ energico discorso di Luisa avrà co’ gesti in- 
dicato che tacesse , e sarà andato spiando per vedere se alcuno 
potesse ascoltarli : si avanza risoluto. 

Taci una volta, femmina per me troppo fata- 
le... e scolpiscili nel cuore, che se 1’ amore mi 
fe’ perdere a tal modo il senno che per rive- 
derti espongo la mia vita ai rigori della giustizia 
che mi persegue, abbenchè fossi innocente: che 
da te ingratamente sprezzato. 

LUISA con più sdegno. 

Odiato . . . ► 

• DUMÈ. 

Vilmente ; te feci ritorno , esponendomi...., 
Luisa. 

Al sicuro , all’ inevitabile periglio , che io as- 
sorta nella mia estasi.... a cui , malvagio, per 
tua cagione vò soggetta ; tutta; involontariamente, 

• • • 4 


Digitized by Google 


5o LA. SONNAMBULA. ED IL PITTORE, 
non palesi 1* orribile scena , di cui vivamente , 
n*è pregna la mente , il cuore 

DUMÉ. 

E se questo non lontano , anzi facile caso av- 
venisse , io a tutto son preparato. Incontrerò qua- 
lunque periglio ; ma tuo' marito sarà morto. 

LUISA rincula inorridita. 

Da chi ? 

pUMÉ. 

Trema di un disperato, che tale mi rende il 

tuo fanatismo di virtù romantica 

' LUISA. 

Scellerato! amico di mio marito. . , . 

dumé. 

E perchè sempre solo mi lasciava con una si 
amabile donna? 

LUISA. 

Polca mai temere di un esimio vantator di mo- 
rale 

DUMÉ. 


Ma' che avea un cuore .... 

LUISA. 

A questa età ...» 

DUMÉ. 

Il cuore non invecchia per 1’ amore. 

<• LUISA. 

Quando è allevato nella scuola dei delitti? 
i dumé. 

Decidili... tuo marito va in cerca di te onde 
presentarmiti... una tua parola, un gesto, gli 
procura la morte. •• 
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LUlsA. 

Infume. . . più che infame. . . 

DUMÈ. 

Eccolo... là, mi nascondo... trema di fargli 
travedere... o con questa pistola tei farò cader 
morto ai piedi. . . ( entra ). 

LUISA. 

Gran Dio 

SCENA VI. 

LORENZO asciugandosi il sudore. Luisa che vorrebbe 

parlare , quindi si pente... trema, guarda a D umè 

che fa capalino facendosi vedere all’ uopo ; minaccian- 
do con la pistola di uccidere Lorenzo. 

LORENZO. 

Moglie mia, e dove, dove t’eri ficcata. . . . vado 
sù , giù da un’ ora , per darti la consolante 
nuova di essere qui ritornato il nostro caro Dumè. 

LUISA. 

Dumè?» . già. . . . ma. . . Dumè. . . 

Lorenzo. 

Oh Dio qual volto è il tuo . . . perchè quello 
smarrimento. 

I . « 

LUIS V. 

Nulla... è uno de’ sintomi della.... già... 
sintomi della malattia. . . io però dovrei dirti. . ., 
cioè... che io vado meglio... 

LORENZO. 

Tremante , come ti veggo , da capo a piedi ? 
Luisa. 

Ciò vuol dire. . . 

* 
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LORENZO. 

Hai veduto Dumè ? . . . . 

LUISA. 

Io?.... 

LORENZO. 

Chi sa dove è andato. . . 

luisA. . 

Non dipartirti da me...' 

LORENZO. 

Egli mi sarebbe necessario in questo momento 
per consigliarmi . . . circa mio figlio. 

LUISA. 

' No. . . 

LORENZO. 

Ma tu vacilli. . . appoggiati. . . 

LUISA sta per andar via con Lorenzo ma vedendosi minacciata colla 
pistola da Dumé si ferma. 

Si. . . andiamo dentro. . . ( con un grido alla 
minaccia di Dumè ) No... 

LORENZO. 

E perchè no? 

LUISA. 

Perchè non reggo. . . che io resti, . . tu vammi 
a prendere .... dell’ aceto. 

LORENZO parte in fretta. 

Subito^ 

LUISA disperata ed ingozzata dal pianto s’inginocchia verso dove 
è nascosto Dumé. 

Salvami. . . in nome del Cielo , salvami lo spo- 
so. . . non dirò sillaba ... te lo giuro. . , mi cal- 
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ATTO III. , SCENA VII. 53 

mero.... sarò sempre desta., ma va, fuggi... 
salviamoci tutti... da un terribile momento in 
cui. . . . 

DUMÈ. 

Dio . . . Luisa ... tu manchi . . . 

LUISA stramazza dicendo. 

Loren .... 

\ 

DUMJB inorridito si mette Io mani fra’ capelli. 

È morta .... 

SCENA VII. 

LORENZO con caraflna di aceto che gitta in aria alla 
parola di Dome, ed inorridito si gitta sul corpo della 
moglie. > 

E morta Luisa mia ! 

( Subito si bassi la tenda ) 

FINE DELL’ ATTO TERZO. 
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ATTO QUARTO. 


SCENA PRIMA. 

) 

CAPITANO e eobeszo abbracciati. 


CAPITANO. 

Se il caso non mi portava a leggere il Giornale,, 
io Romani sarei partito da Venezia senza vedere e 
riabbracciare il solo, il vero amico che mi abbia 
sulla terra. 

LORENZO. 

Ma parti domani? 

CAPITANO. 

Assolutamente alle cinque del mattina 

lorenzo. 

E non puoi . . . 

CAPITANO. 

Trattenermi? neppure un minuto dippiù dell’ora 
stabilita. Questo è l’ invariabile sistema de’ basti- 
menti a vapore ; che per qualunque circostanza , 
benanche di tempesta , giunta 1’ ora prefissa si 
dee partire. 

LORENZO. 

E se mai . . . amico mio ... e se mai mi abbiso-= 
gnasse di far partire uno con te. .. 
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ATTO IV. i SCEKA I. 

C A TITANO. 

Con tutto il mio piacere. Vi son dei camerini 
voti... Il tuo raccomandato lo terrò a tavola cou 
me, senza interesse alcuno... 

LORENZO. 

Anzi io vorrei pagare il triplo, il quadruplo. . . 

CAPITANO. 

Ciò mi offende : io che tanto ti debbo ; mi 
favorisce 1’ occasione di prestarti un picciolo ser- 
vigio. . . , 

LORENZO. 

Grande , grande favore . . . 

CAPITANO. 

Sia comunque. . . 

LORENZO. 

Tu , giti, ti dirigi. . . 

CAPITANO. 

Direttamente a Corfù , e poi .... 

LORENZO. 

E se questo mio raecomandato. . . .ci ascolta 
alcuno? 

CAPITANO. 

Siam soli. 

LORENZO. 

E se questo mio raccomandato fosse uno di 
cui la giustizia va con somma cura in traccia , 
anche colla taglia.... 

CAPITANO. 

Che apprendo mai ! e tu mio buon amicò. . . . 
LORENZO. 

Mi tradiresti? 
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CAPITANO. 

A me un tale oltraggio?.. 

LORENZO. 

Perdonami . . . 

CAPITANO. 

Ti consigliava soltanto a non volerti immischia- 
re con un malfattore; che tale debh’ essere ... . 

LORENZO. 

E se costui. .. .amico non tradirmi. . .e se co- 
stui fosse... 

CAPITANO. 

Chi mai?. . . 

LORENZO. 

• ' Mio figlio . . . 

• CAPITANO sorpreso o commosso. 

Tuo figlio !... 

, LORENZO. 

Che a costo di tutto me stesso gli debba salvar 
la vita : tu anima generosa . . . 

CAPITANO con entusiasmo. 

Ne assisterà il Cielo: ove si trova? 

LORENZO. 

Non lo so. 

CAPITANO. 

Come! 

LORENZO. 

Egli è figlio della mia prima moglie: lo ab- 
bandonai bambino: non ha guari appresi che vi è 
per lui la taglia , che con nome finto si è trasfe- 
rito in questo paese : ma io debbo salvarlo 
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ATTO IV. , SCENA IL 

CAPITANO. 

E l’amicizia te lo salverà purché pria della 
mia partenza ti riesca rinvenirlo ( indicando- 
gli il bastimento dalla finestra ). Vedi. . .quello 
è il mio bastimento. . .da questo palazzo per 
giungervi vi sono pochi passi : e se un tempo , 
dalla fame tu salvasti la mia famiglia, ora la 
gratitudine mi ti farà salvare il figlio dalla morte... 
ma tu sei affogato nel pianto. 

LORENZO. . 

Pianto di tenera riconoscenza. 

CAPITANO. 

Amico, .questa sera ci rivedremo; addio( parte'). 

LORENZO. 

Dio! che io rinvenga mio figlio; che per la pri- 
ma ed ultima volta lo abbracci... 

SCENA II. 

AMBROGIO ansante e detto. 

AMBROGIO. 

E COSI ? 

LORENZO. 

Il capitano si compromette di salvarmi il figlio, 
purché a noi riesca di rinvenirlo prima della sua 
partenza. 

AMBROGIO. 

Sei poi ben certo che il Capitano non possa 
tradirci palesando. . . 

LORENZO. 

Quale bestemmia. 

AMBROGIO. 

Non è bestemmia . . . 
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58 LA. SONNAMBULA. ED IL PITTORE. 
LORENZO. 

Egli è il prototipo degli uomini onesti.... 
AMBROGIO. 

Per te tutti son tali , perchè paragonati col 
tuo bel cuore. 

LORENZO. 

5 tu vorresti che tutti gli uomini fossero. . . . 
AMBROGIO. 

Quali infelicemente sono: a comprova di ciò 
ti farò raccapricciare : Riccardo . . . 

LORENZO. 

Il cugino?. . . 

AMBROGIO. 

Cui tu affidasti di salvar tuo figlio 

LORENZO. 

Ma non gliel dissi eh’ era mio figlio. 
AMBROGIO. 

Ma che è pur suo cugino, suo benefattore...» 
LORENZO. 

E lo salverà : parti con tanto entusiasmo . . . 

AMBROGIO: 

Portandosi alla Giustizia . . . 

LORENZO. 

E far che cosa? 

AMBROGIO. 

A denunziar suo cugino onde buscarsi la ta- 
glia di. . . . 

LORENZO. 

Quale orrore! 


Digitizeii by-Gkogle 



ATTO IV. , SCENA li. 5g 

AMBROGIO. 

Asserendo benanche di averlo veduto in que- 
sto palagio , e lo credo. ... ( 

LORENZO. 

Mio figlio in questo palagio !... salviamolo , 
amico mio. 

Ambrogio. 

E perciò io qui venni . . . sebbene questo pa- 
lagio sia cosi vasto ed intrigato , spero di rinve- 
nirlo, giacché troppo lo conosco... • 

LORENZO. 

Che io lo abbracci pria..... 

AMBROGIO. 

Non è tempo d’ inutili tenerezze .... vedi là 
quello specchio. 

LORENZO. 

Lo veggo . . . 

AMBROGIO. 

Premi quel ferro verso il lato sinistro. 

LORENZO nèl premere V indicato ferro si apre una porta a muro. 

Qual sorpresa! 

AMBROGIO. 

Per mezzo di questo segreto a tutti ignoto , 
si discende una lunga scalinata che mena alla 
laguna : Sicuri che il capitano non c’ inganna , 
noi lo salveremo. Da qui non muovere il piede: 
se persona vedi che per l’età assomigli a tuo fi- 
glio , la trattieni sino al mio ritorno : se altro 
qui venga mandalo via subito: non fidarti di al- 
cuno e meno del tuo cuore, eh’ è il tuo mag- 
gior nemico ( parte ). 
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LORENZO. 

II mio cuore. . . e debbo, e potrò mai credere 
che Riccardo .... * 

SCENA III. 

BARTOL1NA , e detto. 

BARTOLINA. 

Vi ho veduto a discorrere con calore con mio 
padre ; spero perciò che avrete conchiuso il mio 
matrimonio con Riccardo. 

LORENZO con somma rabbia. 

Se fosse vero ciocché mi han detto ; Riccardo 
meriterebbe un patibolo alto 3o palmi , ad e- 
sempio .... 

BARTOLINA. 

Uno sposo impiccato ! 

LORENZO. 

Ma non posso ridurmi a credere esistere sulla 
terra esseri cotanto, scellerati. . . . 

BARTOLINA. 

E vi prego di non crederlo affatto. 

LORENZO. 

Se mai però fosse vero . . . 

BARTOLINA. 

Ma che cosa ... 

LORENZO. 

La mia mano, il mio' cuore sono immuni d» 
qualunque delitto, ma in questa circostanza per 
vendicare l’ oltraggiata natura . . . 

BARTOLINA. 

Oh Dio. .. divenite brullo quanto mio padre! 


Digitized by Google 



ATTO IV. , SCENA IV. 61 

c tanto dovrà costarmi uno straccio di marito! 

SCENA IV. . 

DUMÉ, e delti. 

DUMÉ 

Come va tua moglie? 

BARTOLINA. 

Dorme saporitamente. 

LORENZO. 

Dopo di quel terribile svenimento, ove vi accorse 
il celebre dottore signor Mabrelli, si mise a letto 
vestita com’era: ed egli impose che si fosse lasciata 
dormire tranquillamente. 

BARTOLINA. 

E soggiunse che se le sopravvenisse la solita 
malattia le se fosse lasciato dire e fare ciocché 
vuole: avendomi di poi il dottore Mabrelli as- 
sicurato, che non essendo solita a bastonare quando 
è desta , molto meno può bastonare quando è 
sonnambula; mi sa mille anni che diventi tale, 
per ridere a crepapelle . . . 

LORENZO. 

Sull’altrui sventura? 

BARTOLINA. 

Non mi mortificate. 

DUMÈ ila sè. 

Col terribile dialogo che già poco meco tenne; 
ora nella sua estasi lo paleserebbe per intero, 
ed io ... 

LOHENZO che avrà dialogato con Bartolina. 

Si , si buona Bartolina ; va da mia moglie ; ed 
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abbi riguardo che non si facci del male, se mai... 
bahtolina. 

E di Riccardo? 

LORENZO. 

Speriamo che sia falso ..... va, va da mia 
moglie. 

BARTOLINA da sè.' 

Senza marito ( entra ). 

DUMÈ da sè. 

Si cerchi allontanarlo da questa stanza atti- 
gua. a quella di sua moglie. 

LORENZO. 

Caro Dumè perchè così concentralo? 

LUME. 

Mi sento... il cuore oppresso: vienimi a te- 
ner compagnia. . . andiamo un poco in Gondola. 

LORENZO. 

Per ora non posso finché. .. .debbo rimanere 
inchiodato in questa stanza. 

DUMÈ da sè palpitante. 

Che sarà mai! 

LORENZO battendosi la mano sulla fronte per una reminiscenza. 

Oh fortuna , che mi porti al pensiero ! 

DUMÈ palpitante. 

Che mai ? 

LORENZO. 

♦ 

Ora mi rammento che in Firenze un giorno, 
in cui eri meco a tavola, dicesti conoscere Gia- 
como Reibar. 

DUMÈ con mistero. 

Troppo lo conosco. 
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LORENZO. 

Lo riconosceresti vedendolo? 

, DUMÈ. 

E chi lo può meglio di me. 

LORENZO. 

Dammi ora adunque una pruova della tua cara 
amicizia } cui affido un gran segreto. 

DUMÈ palpitante. 

Parlate. 

LORENZO. 

Giacomo Reibar è qui. . . 

DUMÈ inorridisce e trema. ,, 

Qui. 

LORENZO. 

Bassa la voce ; qui e con nome finto. 

DUMÈ. 

Con nome finto ? 

LORENZO. 

E si è nascosto in questo palazzo... 

DUMÈ che pel timore balbetta. 

In. . .questo. . .palazzo? 

LORENZO. 

Per cui va nel parco , nel giardino ritrovalo 
c qui tosto lo conduci giacché in questa matti- 
na si è pubblicata la taglia di mille zecchini 
per chi lo scopra , e lo denunzii : Io non lo co- 
nosco... e perciò ti prego... 

DUMÈ divenuto paralitico entra in fretta. 

Vado. . .subito vado. . . (da se inorridito). La 
folgore divina è già scoppiata... 
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LORENZO. 

Con quanto entusiasmo ed impegno è andato 
in traccia di mio figlio., «gli sarà ligato in ami- 
cizia come è ligato con me. . .ma è partito tanto 
in fretta che neppure mi ha lasciato dirgli, che 
qui conducendolo io lo salverò .... 

SCENA V. ' 

LUISA da dentro e detto. 

LUISA. 

No , no. . . 

•LORENZO. 

No !... questa è la voce della mia Luisa .... 

SCENA VI. 

LORENZO nell’ aprire la tendina dell’ arcoa si vedrà 
Luisa, divenuta sonnambula, che n’esce come se fosse 
alle prese con qualcuno, con volto feroce ed ar- 
rossito. 

LUISA sempre assorta nel sonnambulismo sino alla fine dell’atto. 

No, infame, no. 

LORENZO. 

Eccola , sonnambula. . . . 

LUISA fuggendo come so alcuna la inseguisse. 

Perfido Dumè. . . . 

LORENZO diviene serio. 

A Dumè un tale epiteto. . . e perchè ?... 

LUISA. 

Dumè... tu... tu amico di mio marito osi 
nutrire per me una passione amorosa . . . 

LORENZO incomincia ad alterarsi a grado a grado finché diventa 
• • ’»• * maniaco. • 

Passione . . . amorosa ! 
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LUISA. 

Perciò spingesti a partire il mia Lorenzo. ... 
perciò mi persuadesti a restare, . . 

LORENZO. 

E quindi ?... 

LUISA. 

Mi conduci... ed io noi volea... mi condu- 
ci.... a veder la commedia. . . e perchè dopo, in 
casa facesti imbandire quella lauta mensa ?. . .onde 
oppressa dal vino . . . sopiti i miei sensi . . . 

LORENZO. 

Che avrebbe osato ? . . , 

LUISA. 

Iddio però veglia in difesa della innocenza... 

LORENZO. 

Dunque Dumè ebbe P infame sfrontatezza .... 

LUISA. 

Tu ardisci minacciarmi. . . impugnare uno sti- 
le... non osare di apptessarmiti. . . da questa fi- 
nestra mi salverò 1’ onore. . . 

LORENZO. 

Si dovette gittare da una finestra. . . Ecco la 
paura di Luisa . . . ecco perchè divenne son- 
nambula. 

LUISA. 1 

E ritorni a rivedermi?, .più malvagio di pria... 
minacci di uccidere il mio Lorenzo se io non ac- 
consento al tuo amore, se io... ip... io. . .(av- 
vicinatasi al sofà in cui urta , e vi rimane se- 
duta , assorta nel sonnambulismo , mentre . . . .) 
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scena vii. 

DUMÉ entra sbalordito e fuggendo e detti. 
DUMÉ. 

Assistetemi . . . salvatemi. > 

LUISA. 

Eccolo ... 

LORENZO die fuori senno arra già preso Io stile col quale nel se- 
condo atto si modellava innanzi allo specchio , ed acciuffando Du- 
mi- lo trascina ai piedi di Luisa per trafiggerlo... esclamando. 

Infame traditore, vieni a spirare ai piedi della 
tua vittima. . . . 

SCENA Vili. 

AMBROGIO frettoloso e gridando e detti. 

AMBROGIO. 

Ferma Lorenzo Reilar, Dumé è Giacomo tuo 
figlio. 

LORENZO. 

Mio. . . figlio. . . 

AMBROGIO. 

Denunziato da Riccardo suo cugino. . . i soldati 
lo inseguono per arrestarlo. 

DUMÉ. 

Padre mio. . . salvami. . . 

LORENZO a questa parola prende con violenza Dumè pel braccio, 
apre la molla già indicatagli da Ambrogio , ed apertasi la porta 
nello specchio , dentro vi spinge Dumè e la chiude all'istante , men- 
tre tremante quasi sviene fra le braccia di Ambrogio che sta 
spiando se vengono i soldati — Esclamando. 

Dio. . . 1’ ho salvato. 

( Subito si bassi la tenda ). 

FINE dell’atto QUARTO. 
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ATTO QUINTO. 


SCENA PRIMA. 

LUISA addormentala sul sofà qual rimase alla fine del- 
1* atto antecedente — Ambrogio che agitato guarda 
dalla finestra— un solo lume su di un tavoliere per- 
chè non ancora è giorno: 

AMBROGIO da sè palpitante. 

Al chiaror dello luna si vede perfettamente. . . 
11 bastimento correre veloce in modo , che fra 
poc’ altro si perderà di vista... chi sa se Lorerizo 
sia giunto a tempo per condurvi in salvo suo 

figlio ma ritornando Lorqnzo come potrà 

rientrare se metteranno anche in questa stanza le 
sentinelle? queste vedendolo , come non giudicare, 
aver egli fatto evadere Giacomo Reihar,ed allora 
a norma delle ultime leggi , la morte comminata 
al figlio ferirebbe il padre , o chiunque altro 
gli abbia procurata la fuga?.. Luisa si desta... 
altro imbroglio ! 

LUISA destandosi. 

Che sonno profondo, ed angoscioso. . .ove so- 
no... perchè qui fuori ... signor Ambrogio avessi 
io mai profferito?. . . 
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AMBROGIO che mentre si desterà Luisa avrà osservato se alcuno 
fosse per giungere, indi tirerà in disparte Luisa, le parlerà in, 
fre/ta e sottovoce. 

Vi son guai. . .e grossi guai. . . 

LUISA. 

Il fig] io di mio marito?.. 

AMBROGIO. 

Che qui si nascondeva sotto il nome di Duine... . 
LUISA. 

Dio ! ! quale orrore . . . Dumè . . . 

AMBROGIO. 

Sonnambula, scopriste quanto era avvenuto fh\ 
voi . . . 

LUISA. 

E Dumè? e mio marito allora? 

AMBROGIO. 

Fu per uccidere Dumè. . . 

LUISA. 

SuQ . •* . SUO figlio!. • . 

AMBROGIO. 

Che veniva inseguito dalla giustizia: il divino, 
Lorenzo lo salva mercè un segreto che vi è in 
quello specchio. . . giungono i soldati. . .vogliono 
assolutamente Giacomo Reibar. .... 

LUISA disperata. 

Ed io sarò cagione . . . 

AMBROGIO. 

Di rovinar tutto , se ora non tacete , e non 
vi calmate* . . 

LUISA. 

E Lorenzo?... 
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AMBROGIO. 

È andato a salvare il figlio per la stessa via 
ove lo nascose : ma ora che ritornerà , come 
rientrare per lo stesso segreto se qua, com J è pur 
certo, si metteranno le sentinelle?... 

LUISA. 

Le quali indubitatamente scoprirebbero essersi 
per là fatto fuggire Giacomo da Lorenzo , e 
quindi mio marito sarebbe sottoposto alla pena 
di.... ed io .... Ambrogio in nome del Cielo 5 
col sagrifizio della mia vita io son pronta. . . 

AMBROGIO. 

Bassate la voce... il messo di Giustizia e le 
sentinelle che son dentro possono ascoltarci...! 
ora non è tempo di disperarsi ma di agire. . . 
ab!!, mia figlia. . . 

LUISA. 

E perchè sì sbalordita ? 

SCENA IT. 

BARTOL1NA piangendo e detti. 

BARTOLINA. 

Signor padre . . . 

AMBROGIO. 

Perchè piangi? 

BARTOLINA. 

Hanno carceralo. . . 

LUISA. 

Chi mai ? Presto . . . 

Ambrogio. 

Lassate la voce . . . 

5 ** 
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bartolina. 

Lo hanno legato come un malfattore... 

LUISA con rabbia e sollecitudine. 

Ma chi, chi hanno legato... 

AMBROGIO impedendole di parlare. 

Volete ruinar tutti. 

BARTOLINA. 

Voi, caro padre, avevate ragione... 

LUISA sottovoce , ma con somma rabbia. 

Ma chi, chi han carcerato... 

BARTOLINA. 

11 signor Riccardo. 

LUISA. 

Dio , ti ringrazio ! 

BARTOLINA, 

Perchè rimango senza marito ? 

AMBROGIO. 

Ma perchè lo hanno arrestato. 

BARTOLINA. 

Perchè come Riccardo ha burlato me, ha bur- 
lato finanche la Giustizia : alla quale asserì es- 
servi in questo palagio un uomo che si dovea giu- 
stiziare. L’uomo non si è trovato, e la giustizia 
lo ha legato... ecco, ecco colui che ordina le 
legature : come è brutto. 

LUISA sottovoce e con insistenza ad Ambrogio. 

E se giunge mio marito, se fa il segno e co- 
storo se ne avveggono ?... 

AMBROGIO. 

Prudenza ed imploriamo l’assistenza celeste. 
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SCENA III. 

MESSO , con soldati c delti, 

MESSO. 

Signor Intendente, abbiamo giralo rimerò pa- 
lagio senza rinvenire chi cercavamo. 

AMBROGIO. 

Segno evidente che non vi era. 

MESSO. . , 

Ma Riccardo, che ora si è palesato pe ’i cu- 
gino di Giacomo Reibar, assicura la giustizia di 
averci parlato un’ ora fa . . . 

LUISA. 

Ma un cugino che denunzia il cugino. . . 

MESSO. 

Ma non vi era ragione di beffar la Giustizia.... 

BARTOLINA. 

Ha potuto beffar me , e non potea ... 

AMBROGIO. 

Taci. . . 

MESSO. 

E perciò rimarrà in prigione finché non dia 
maggiori schiarimenti, e sicure tracce onde rin- 
venire Reibar; che di sua volontà ha deDuuziato. 

AMBROGIO agitato da sè. 

Ecco il segno di Lorenzo che è ritornato; ed 
ora come si fa . . . 

MESSO da sè ; che va spiando in tutti gli angoli della stanza A 

quindi batte a terra per conoscere se vi sia qualche nascondiglio. 

Io sospetto che questa buona gente, non l’ab- 
bia nascosto. ... 
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LUISA piangendo dialoga con calore con Ambrogio. 

Oh Dio . i . 

Ambrogio. 

Si: tuo marito è arrivato.,, ora corre il gran 
pericolo. . . costui va spiando. . . e se si avvede. . è 

MESSO. 

Ditemi intanto. . . dov’è il marito di questa si- 
gnora... Lorenzo il pittore.... io gl’ imposi di 
non partirsi . . . 

AMBROGIO. • • 

Da questo palagio? e dopo che lo avesse vo- 
luto non lo potea giacché è tutto circondato dai 
vostri soldati... 

MESSO. 

Io gl’ imposi di rimanere in questa stanza... 

LUISA che mentre, piange ostenta indiflerenxa ed ilarità. 

Non avrà ben compreso e sarà in qualche al- 
tra stanza. 

MESSO. 

È impossibile : abbiamo osservato minutamente 
tutto il palagio. 

LUISA. 

Sarà andato a dipingere sopra qualche soffit- 
ta , e voi passando per sotto l’ intavolato non era 
possibile di vedervelo. . . . 

MESSO. 

Siete molto furba ; ma io non vi cedo. 

LUISA di soppiatto e con entusiasmo ad Ambrogio. 

Iddio in’ ispira = sappi fare .... 

MESSO. 

Ma si potrebbe . . . 
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LUISA con sommo entusiasmo* 

Dieci zecchini di scommessa ? Va ? vi mettete 
paura di scommettere ? Ma io colla scommessa 
o senza ; ora ve lo trovo ( prende il solo lume 
che vi è , ed entra veloce in modo che il lu- 
me si smorza ) assolutamente ve lo trovo. 

AMBROGIO in questo picciol frattempo . preme la molla , si apre 
il segreto e n’esce...., 

SCENA IV. 

EORENZO che spinto da Ambrosio entra dove entrò 
Luisa, e delti in orgasmo. 

MESSO con furore, 

Portate subito dei lumi , qui si cerca ingao- 
narrai • • » * 

BARTOLTNÀ. 

Non mi urtate che vado a terra..,. 

MESSO. 

Olà , soldati. . . . 

SCENA V. 

LUISA con lume conducendo a braccetto Lobinzo che 
appena può render fiato , e delti. 

LUISA. 

Ecco mio marito : che precisamente era a di- 
pingere, come vi dissi , sotto la soffitta della pri- 
lla galleria.... 

LORENZO con entusiasmo e mistero, 

E vi era ad abbozzare un quadro, un difficile 
quadro. . .che per la novità del soggetto, pel mo- 
mento in cui io stabiliva l’azione. . .abbrividiva. . . 
mi si rizzavano i capelli sulla fronte,,. 
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MESSO. 

Lorenzo : la tua fama di esimio pittore non 
vien punto smentita da quella di filantropo ec- 
celso. Io feci quanto dovea. . . . 

LORENZO con entusiasmo* 

Ed io benanche. . . . 

MESSO. 

Se dunque non rinvenni Giacomo Reibar, su 
di Riccardo cadrà una severa punizione . . . 

bartolina. 

E ben gli sta , perchè . . . 

LORENZO. 

No, no: perchè Riccardo... 

MESSO. 

Seguita ad esser virtuoso , e lascia che la giu- 
stizia colpisca i raalvaggi » signori — Addio ( parte- 
. <?o’ soldati ). 

AMBROGIO. 

Dunque ? . . 

LORENZO affogato nel pianto. 

S’imbarcò. . .ci perdonammo a vicenda. . . 
MJISA. 

Ed è salvo ? 

LORENZO. 

Si. . .ma tu incomparabile. . .divina moglie, che 
ora mi salvasti la vita. . . 

LUISA. 

Lo dovea .... 

AMBROGIO* 

E tutti uniti • • • 
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T.ORENfcO. 

P?el colmo della mia presente estasi di gioia 
confessar dovete ; che la vera amicizia e il vero 
amore fanno provare la possibile felicità sulla 
terra. 


Fine. 
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del Basso-Poilou — Tal Castello è circondato da un 
gran Iago denominato Grand-Lìeu — Alla sponda’ 
opposta in distanza ovvi il Castello di Klarency ; co- 
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ATTO PRIMO. 

APPARTAMENTI terreni nel castello di Montolino. Da- 
gli archi in fondo si scorge all' opposta riva del lago, 
che circonda il castello, 1’ abituro della Straniera, i— 
Come in molla distanza apparisce la sommità del ca- 
stello di Klarency — Principia il tramonto del sole. 
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SCENA PRIMA. 




Si vedrà tragittare nna gondola a bruno con dentro Alai- > 
db e Ricetta velate, c due remiganti. — Artubo 
che mostrerà un’ anima bollente senza saper asconder 
mai alcuna passione che 1’ agita; come Olburgo mo- 
4 strerà una stabilita ipocrisia velata dal manto filo- ' 
sofico. - gfc- ' * 


ARTURO guarda con entusiasmo la gondola che tragitta , dicendo 
con tutta la espansione di un cuore innamorato 

Eccola ... è dessa ... è la Straniera clic tra- 
gitta il lago . . . 

' ~ OLBURGO fremendo da sir. 

Forsennato ! ! L’ arte mia ti renderà alla ra- 
gione. 

ARTURO , che più non vedendosi la gondola si sporge in fuori 


del parapetto sottoTarco 


« 
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t/ii LA STRANIERA. 

f , 

OLBURGO da si. 


lo sposo d’ Isoliua. 

• IT ' > C 

ARTURO con dolore. 



i 




* f 
*• 


( t È discesa . . . più non la veggo. 

^ OLBURGO rampognando Arturo. 

Uomo debole, ti scuota pur una volta da tal 
vergognoso letargo. 

’ <£?■ % ARTURO con enfasi e dolore. 

‘ Freddo filosofo, rispetta il mio stato. 

‘ OLBURGO con freddo sussiego. 

tò fr . ,\.f t ’* •' 4 ’* fv 

Ingrato ! Cosi rispondi ad Olburgo , che tutto 
se stesso dedicò per bene educare Arturo, il conte , . 
•■S'fc,, ( di Ravenslcl, il discendente del primo Ile cri- . 
V. - stiano dell’ Armorica, del famoso Canari Merle- 

*._• ARTURO. 

Mentore austero ; fra le tue elevate teorie di- 
menticasti d’ insegnare al tuo allievo che egli era 
un uomo ? . . 

OLBURGO. 

• M’ adoprai , onde divenuto filosofo dispotizzar 
potesse sulle sue passioni. 

ARTURO. 

Nella mia età fosti altrettanto su di te mede- 
" * . simo tiranno? 

OLBURGO. 

'•*> ' Olburgo filosofo , impose mai sempre leggi al 
. suo cuore. 

it ' ‘ • •*.. &■ 

. f • : ARTURO. £ # , 

Ti conobbi già vecchio. 

* ',** * <* '■ -truflBBk 3 $ - ! ir • * : • ; 
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OLBURGO. 

Ebbi in orrore , anzi ignorai , la debole e de- 
gradante passione dell’ amore. 

ARTURO con amara ironìa. 

Percui mal t’avvisasti a non insegnarmi la via 
onde sfuggirla. . ■/ , 

^ ' OLBURGO. j, • , ,/ - • 

Cauto però ti diressi per quella nobile am- 
bizione .... a ’t 

^ ARTURO interrompendolo con disprezzo. 

Ambizione dicésti? 

OLBURGO. , ‘ ; 

Sola meta , t \ : 

1/ . 1 ARTURO* 

r Del filosofa? dir vuò di coloro che usurpando 
tale augusto nome degradano la umana specie , 
devastano la società. 1 . , \ . ■- , 

• U m ; m ^ 

OLBURGO con alterigia rimproverandolo. . * 

Arturo f\ 

' 1 , - 

ARTURO con enfasi. 

Olburgo ! ... Emancipato dalla tua fredda fi-, 
losofia, altro non sente il mio cuore che la voce, 
l’armoniosa voce della natura!! Essa è che ari 
amare m’impone un oggetto . .v , 

OLBURGO. , 

Che la società detesta , esecra , e da esso inor- 
ridita 1 rifugge. Chi è mai questa Straniera ? . . * 

‘ • ARTURO con somma emozione. 

Un essere sovraumano, compassionevole, che 

a se tutti richiama gli omaggi de’ cuori sensibili. 

' v . • * 

' . 

•• • A r • ' * • 


Digitized by Google 



6 


LA. STRANIERA. ' * 


OLBURGO con enfasi aemprc crescente. 

Inesperto affascinato ! Non odi tu la voce una- 
nime dicotesti popolani? = Fuggite la Straniera, 
la donna delle colpe, il presagio funesto di ogni 
«^aaliMque sventura. ' ' 


ARTURO. 


■ O 


Ed un Olburgó siegue i pregiudizii del volgo ? 
. r >• v . -tf J- " ; ‘i’qì,BURGO. 

Ma gli effetti di tal funesta donna sono inne- 
gabili affatto. La Straniera è un essere che la so- 
cietà ha rilegato nell’ obblio. Mostra piangere 
in quella solitudine le colpe della vita , ma da 
scaltra avventuriera a se richiama de’ curiosi lo 


sguardo. Perchè fra T castello di Montolino e 
quello di Klarency , ( indicandoli fuori gli 
archi ) ove tottogiorno vi giungono de’ Paladini 
da parte di Filippo-Augpslo , stabilì il suo abi- 
turo , e non già in un bosco lungi dall’ umano 
consorzio ? Perchè coinè già poco , tragitta que- 
sto lago Velata edin bruni arredi? Onde l’ ines- 
pèrta gioventù eie» andò l’ immaginazione si ren- 
desse -avida di conoscere ciocché le si cerca na- 
scondere ; ed in tal modo avvicinata }a misteriosa 
donna, potesse realizzare su de’ creduli la favola- 
delia infame Circe. • 

» /* 

* i% '! ■' * Arturo feroce. 1 


Olburgo non più . . . 

i OLBURGO dispiaciuto da aè. 

»•- *. •• -u ; -> :. * • *>V-- 

Fresie,. ej>non cede. 
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ARTURO. 

Io là vidi . . . piti e più volte io la vidi . . . 
( a gradi a gradi discende alia tenerezza ) il 
suo stato mi commosse = Donna chi a piangere 
ti ridusse ? Mi guardò ; . . divenite di fuoco. . . 
hasyò gli occhi ... e sì balbettando rispose .*^ 
La sventura è trieco innestata . . . io non posso 
i che riverberar danni e rame su di chiunque a 
me d’ accanto si appressa ■. v y 

/ v- S\ ) . OUBURG0, ,• ... A 

- ■ Arte fu quella per trarli nella rete. _ , . 

‘ •' ' ■’ ; < ARTURO, r^. >*. -‘.i, /« i. ^ 

Schivo sempre di amore come ne, conosci tu 
le sue reti? . \ .. ?... ; ^ 

■ OliBURGO. 

Le teorie . . y s -. . . . 

<• ' •' •• 

. V ARTURO. ? v-*r -T 

Son false, quando la forsa delle passioni agita 
il cuore con le molli di natura. » , 

" - ‘ ’ OURURGO. A . 

E qùestc molli non agitarono egualmente il 
tuo, allorquando vedesti alla prima la bella, la 
inimitabile Isolina ? L’ anima tua non fu. sor- 
presa . h - ■ • 4 ?. , 

• ' "> r ’ ' ARTURO. 

Qual si sorprende un’ animo pensante, allor- 
ché un capo d’ opera dell’ arte q della natura, 
a lei si presenta. < ? •.' 

OUBURGO. 

Tu medesimo ansioso non agognavi il momento 
di seco annodarti? 
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ARTURO. 

Perchè rapiti i miei sensi dal suo volto e dalle 
sue grazie, a lei mi trasportavano. 

; ORBURGO. » • '.*• * '.v 

Le prime feste per tale imeneo non furono 
•da' te affrettate 4' . , ' a \: * c 

• ' ARTURO. ' li l v. f- <-Y.}. 

i ' • _ t 

•' Feste fatali . .. 

O.LB0RGO ton dispetto. - 

Ove apparsa la Straniera in una gondola , nel 
più bello della festa avvenne quel fatale incen- 
dio. Quindi da per tutto si udì gridare = La Stra- 
niera è comparsa , 1’ incendio è • avventato , guai 
agli sposi del castello. : ’ ■ . 

ARTURO. 

E queste medesime voci che sommamente ec- 
citarono la mia collera , mi spinsero a conoscere 
la Straniera. Quindi fermai nel mio cuore la già 
. stabilita massima == Ghe il mortale oppresso dalla 
sventura, lungi dal trovare fra’ suoi simili chi nel 
tragga e il solleva , vie maggiormente in quella 
calpestandolo vel subissano. 

• • ’ r • •; oIìBurgo. 

Il signor di Montolino si avanza con sua fi- 
glia . . . Arturo , avrai la debolezza di rinun- 
ziare alle di lei nozze per un riprovabile amo- 
re? Il nome del discendente de’ leali Brettoni 
sarà ecclissato dallo spergiuro ? 

ARTURO con fermezza. 

Non giurai < 

, • 'r-..' .. .4. A. , 


- V 
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OLBURGO. 

Promettesti però . . . 

ARTURO. 

Incauto il labbro profferì la promessa ; . . ; 

OLBURGO. 

Ed il cuore? '» 

ARTURO. 

Tu 1’ educasti alla studiata filosofia , ora la na- 
tura reclama i suoi dritti : io ad essa mi arrendo. 

! SCENA II. 

MONTOLINO di carattere grave ed ostentato, tal prcr 
tenta Isolina . la quale con aria ingenua, sebbeae 
desolata, non osa alzar gli occhi su di Aktcko , come 
questi su di lei ==Olbchgo indica avere intelligenza 
con Montolxno. - . • - j. 

MONTOLINO ad Arturo.' 1 

Conte di Ravenstelj è pur questa mia figlia : 
quell’ Isolina che richiesta in moglie da’ primi ; 
Paladini della Francia , e per la quale il gran 
siniscalco , conte Guglielmo-des-Barres arse del 
piit fervido amore: quella dico che tutti mettendo 
in non cale, al solo Arturo aprì il suo cuore : ora 
con indicibile onta e disprezzo si frastornano le 
già stabilite nozze da quel medesimo Arturo, ebe 
spargendo fama di lei , con entusiasmo dicea = 
Nacque Isolina per la felicità di Arturo. 

. , ' • ISOLINA con forzata ilarità. 

. . * * t I ‘ 

Padre : tei pregai ; non merita Arturo simile 
rampogna. , < - , . .. . , v 
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montolino* 


tH- K"|; 


Tu Io difendi ? • • • 

ISO LINA. 

XiO debbo. •*?*{» . ■ -*'•■} ' , li v. ;.mv. » 

OLBTJRGO. 

Eroismo inaudito del sesso* ' v , ; l.r 

sARTORO. 

"‘'•Adulazione ch,e si traduco sàtira ! 0|burgo, 
e tu 4* sai' :-vil debole non che U ^ 

pari princi pii virtuosi educato, pari virtudi e ge- 
nerose azioni da essi emanar si vede. 


MONTOL1NO con ira. 




", Dunque Arturo decida ... 
a ’.j. ' , ISOLINA con enfasi. 

Di me , padre , della naia felicità decider si 
dee : che io da me medesima la stabilisca e la 
convalidi , lasciate. Furon queste le mie preghiere 
onde qui poi. mi conduceste. , 

V; MONTOLINÒ. '£,,._£• 

,. "E, brami? . • . ' . ' * 

ISOLINA. 

Rimaner con Arturo. 

t " ' ! ‘ . - f . V ' ' • '* /> . ‘ * ' 

< ARTURO da sè agitato. 

•• • ,> . ■ • • .. . 

Oli inciampo! 

MONTOLINO. 

E quindi ? — ^ 

ISOLINA. 

Amando Arturo quale io l 1 amo , bramo ren- 
derlo felice a costo di qualunque nno sac^zto : 
onde in ogni funesto avvenire non possa egh-»a- 
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lcdirmi dicendo. = Isoiina per troppo amar se 
stessa mi ha latto infelice per sempre: 

MONTONINO. 

' Pochi istanti ti accordo: 01burgo,gran fan» 
spargesti del tuo allievo. 

’ OLBURGO. * 

Il figlio della invitta Ar monca non i smentirà 
le mie cure, il suo nome r la gloria degli avi suoi. 

MONTOLINO partendo parla di soppiatto con Olburgo. 

Che speri? ... -a • • * »• , 

OLBURGO. 

- Molto ; se in tal momento a lui invieremo il 
suo amico Valdeburgo, ed il rispettabile Mau. 
rizio. «f- ... 

/ , < MONTOLINO. -A 

Si esegua il tuo consiglio ( entrano ). 

ISOLWà. eón emoajdné di tenerezza nascondendo it sua dolore. 

Arturo. •' 'Ur* > » ■ - «» ■ : 

ARTURO confuso e mortificato.' _»'• ■ : *■*. 


Isoiina. 


isoltnà. é • 
Perchè quel volto dimesso ? ' 
ARTURO. 




Vogliono farmi apparire disonesto. V ‘ 

, ' MOLINA: • ’ * 

Tu però che noi sci, che anzi , sommamente 
virtuoso ti appalesi, disprczza il giudizio degli 
invidiosi c de’ stolti', ed ai: mio soltanto ti a (li da! 


ARttrBó sómmamente sorpreso. 


' ÀI tuo’ ? A ' 
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• . ISOLINA. v ■ ... '.i , 

Mal lo soffre ? Noi cura ? o lo disprezza Arg- 
uirò ? 

• • • ■ ' • - . I ARTURO. - , 

Vorrei. », •" > • ■ V . . - . * , 

ISOLINA. 

•" Parla amico mio. * ' i '-vi 

ÀRTURO* 

Vorrei che nel fondo di questo cuore tu di- 
scendere alcun poco potessi... v • v 

MOLINA. 

Purché tu il voglia vi discendo, e fedelmente 
te ne rapporto le sue agitazioni.. , s ... ; 
ARTURO. 

Tu mi sorprendi in modo,. . - , . 

ISO lina. >. 

T Qual mai sorpresa , se leggo nel tuo cuore , 
< he tutto sul tuo nobile volto si mostra a. ca- 
ratteri di verità.,, \ , rv 

A n TURO. 

Che mai vi leggi ? ' '• / 

MOLINA. 

i - * , • 4 

Ascolta. La fama delle mie qualunque siansi 
fittezze avea prevenuto la tua immaginazione. Fer- 
vida essa e bollente ingigantì un oggetto , che 
in realtà picciol’ èra pur troppo. Mi vedesti fra 
la folla di adulatori cortegiani che esaltavano la 
mia bellezza. Credesti di essere di me inva- 
ghito, pereui ne bpmàsti tostò le nozze. Ma 
io era la prima donzella che ti si presentas- 

' « I * ' . . 
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se innanzi , allora uscito dalla filosofica solitu- 
dine di una severa educazione. 11 cuore . . . ahi 
lassa ! tu non conoscevi per anco di averlo .... 
L’ avvertisti quando per fatai curiosità mirasti 
la Straniera. Le sue sventure e la stabilita per- 
secuzione avean prevenuto il tuo cuore, come 
per dinanzi la fama del mio volto i tuoi sensi. 
Ecco lo stato dell’ anima tua combattuta : cre- 
desti di amarmi ed il promettesti: ora ami real- 
mente la Straniera. Lutta fatale!! Chi vincerà !!! 
La Straniera ( piange dirottamente ). 

ARTURO desolato , e con rabbia contro se stesso. 

Odiami Isolina, mi abborri... 

MOLINA. 

Ti compiango , amico mio . . . posso almeno 
senza rimorsi possedere un tale augusto nome? 

ARTURO con sommo entusiasmo. 

« 

Tu meriti ... 

- ISOLINA. } si 

Nulla, se non ebbi il talismano deU’ amore per 
Arturo ... \ 

ARTURO. \ ,•>- -.y 

Avrai però . . . 

* ' ; ’ i 

ISOLINA desolata e piangendo. ^ , s 

L’ amore , Arturo , J’ amore soltanto polca 
rendermi felice .-. qualunque altro affetto — 

ARTURO interrompendola con fervore. .■ ,'•< 

Tu. lo conosci 1’ amore?. — • -• ' fe 

ISOLINA con sommo entusiasmo di amore. 

E lo conosco al segno, che per vederti felice, 
sarei capace , — . ( è interrotta dal pianto ) 
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- arturo. ' 

Isoliua . . . tu soccombi allo. . \ 

ISÒLINA desolata e piangendo. 

Ti avea veduto ... Oh quanto pria che tu me 
vedessi . . . credetti ... 1’ immaginazione mi tras- 
portò sul tempio della futura lelicita; ... ora il 
disinganno mi inabissa nel sepolcro del pianto. . . 

ARTURO mettendosi in ginocchio. 

Amabile , virtuosa , impareggiabile Isolina . . . 

SCENA III. 

MAURIZIO, VALDEBURGO, e detti., 

VALDEBURGO indicandolo a Maurizio. 

Eccolo. 

MAURIZIO.’ - 

. La • sua posizione indica il suo pentimento. 

VALDEBURGO. 

E la comune felicità con le nozze- d Isolina. i 
isolina, ' 

Sorgi Arturo. La tua stessa virtù, raddoppia la 

inaia'- sventura. - -J* /*** 

MAURIZIO. '* 

E, perché? Figlia di Montolino?. . . 

VALDEBURGO. 

Non era il mio amico a’ tuoi piedi ? , , - 
,.,j - ARTURO. . • 

E . sempre vi sarei a tributarle quel profondo 
rispetto che a tal essere-, supremamente virtuoso, 
da tutti le si dee. , . < - ,i. y 

VALDEBURGpdolcemente rampognandolo. 

Rispetto soltanto c non amqre ?, • i .0 • 

■ v. "» '• ' ^ '■} r • S'-'/At • '* ’" r ■ 
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MAURIZIO con amorevole dignità. 




Giovine Eroe, che alla carriera della g'IoriA or 
t* incamini ; vi segnerai tu ; le prime orme man* 
éando a te medesimo di rispetto còl non adem- 
pier le tue promessi? ■ • • 


ARTURO piccato. 

Son libero ancora . . . son libero. 


r&' 


&***, P 


ISOLINA soffocando il pianto. 

Non gli togliete questo prezioso dono della 
natura . . , nella schiavitù della vita lasciategli , 
vi prego , lasciategli liberi i moti del suo cuore. 
{ parte in fretta perchè ingozzata dal pianto ) 
VAT.DEBURGO. 

Amico , è per te quel pianto ? 

MAURIZIO. 

Arturo fa versar delle lagrime ad Isolina? a 
- colei cui natura prodiga dei suoi doni par fatta 
a bella posta onde rènderlo felice. 

valdeburgo. 

Odiando a buon dritto gli uomini io nc fug- 
giva il consorzio nella mia solitudine circoscritto. 
Ci conoscemmo alla caccia, i nostri cuori armo- 
nizzarono , ed a tal gradò, che giungesti colla tua 
seducente amicizia a teco condurmi in questo ca- 
stello degli avi tuoi. Credetti di nuovo all’amicizia: 
me nc retribuisci ora in tal modoj che aruspice 
della tua felicità per le nozze d’ Isolina, a questa 
ti opponi per seguire la Straniera , e calpestare 
siffattamente 1’ amicizia, il tuo decoro? • . • <> 
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i ARTURO desolato e con enfasf. r 

;• Uomini .. .che ben vi si compete tale augusto 
nome Ui. nomini odiatemi , ma non posso ren- 
dervi pago. Ammiro , rispetto 

MAURIZIO. 

Promettesti esser suo sposo... 

VAI-UEBURGO. . ’• 

À me sovente dicevi che l’anima tua toìàva 

verso quella d’ Isolina . . • 

/,-v -v ARTURO. : m 

. Fatale abberrazione alla giovanile inespertezza. 
JJ anima mia non è volata che alla Stranieri* 
fi dopo tal momento furon tarpate le sue ali» , 

VABDEBURGO. 

E non sei al caso di recedere?. • • 

( ARTURO. »S. f 

v Promettesti meco venire dalla Straniera , co- 
noscerla. .... -, >- 

; Y ALDEBURGO. v ' - 

Ma coll’ occhio della fredda prudenza. 

• ; \ ARTURO con entusiasmo* ' *] 

. ‘ , Q » 

•' Laddove conoscerai in lei delle virtù , oli quanto 
superiori alla tua immaginazione, saprai opporti 
al mio amore? # , 

VÀIiDEBURGO. 

No'; tei promisi. Promisi d’ altronde che se 
una scaltra avventuriera io la scopro. . . 

.ARTURO facendo somma fpr?a a se wedesimo. 

' : H .- ■' A * . ' ’.t 

Jò-. . . io l’ ahhandoncf ò . . . , ■ . ■ . • - • 


* - 
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~ x VAXJJfiBURGO con enfasi, «a , ì f 

O che io abbandonando te per sempre , ritor- 
nerò nella mia solitudine a confermarmi nella 
massima = Che gli uomini nella società non dal- 
T amicizia ma dal solo interesse son legati ed 

«toriati* b • \ v » . . ti v x , j» 

ARTURO. ■ i , 

*' Arturo a Valdeburgo lo giura: andiamo. 

MAURIZIO lo trattiene con imorevfdOitfc \ > -■ 

Giovine virtuoso, nel cui bollente cuore la *• 
stessa virtù sublimata ora ne forma il tuo danno: 
pria che a tale impresa ti accingi , uopo è che 
ti feccia patèrnamente noto- un funesto esempio^ 

del più imprudente ed inconsiderato amore, òfeé 

gii tempo devastò la Francia. Dirò fatti Eguali 

mente noti al Barone di Valdeburgo , tuo degno 
amico. ,li v 'r 


ARTURO. >' ; • < Wi , 

Ti ascolto. - - , i ■*’. 


MAURIZIO. '»* . V" i x , f 

Che mai apprendesti ne’ tuoi primi anni del 
nostro attuale sovrano Filippo Angusto, allora 
chè si portò all’acquisto di Terra-santa, cofc 
Riccardo cuor-di-leone ? 


* ARTURO, 4 » 


Che nel decimoterzo secolo in cui Viviamo , 
egli era il più belio, il più amabile, il più 
valoroso tra’ principi : talché solea nomarsi !’ a£ 
cide della Frància, F Apollo du Parigi, 





a 


i 


t ' * 
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i. Arturo, •» dirige 


t» JB 

y ATJT BBPKGO 

yy - - j 

* Ma perchè, perchè rivangare un sì malangu* 
rato amore? 




S& * « 


iVÌ4 Ve- 


MAURIZIO.- 


■VV 


U3 


Per tener lungi dall’orlo di un precipizio, sul, 
quale già veggo sdrucciolante Arturo per inabis- 
sarvi a cagione degli amori con la Straniera 
e che tanto hanno somiglianza con quello. 

ARTURO. •/*.$ 

f'&ft MAURIZIO. 

Soffritemi amici. La fama di Filippo si elevi» 
nella fervida immaginazione della nipote di Carlq. 
Magno ... Farlo di Agnese, figlia del Duca di 

Mcrani?* ‘ fa >%*$ la i&xà •Ht-s-a't 

VALDEBUllGO desolato da sè. . 


Povero mio cuore^. -, ;r 

MAURIZIO. ,Qj4_ ì.,b i* 

’ Appena sedici primavera #veanq inghirlandato 
il crine, dì 4 .vaga Princàj^ssa , ^am- 

bizione di giungere sul trono di Franò? , accanto 
al celebrato Alòde , agitava il di lei cuore. L’a- 
stuto Vanouby tien celato ad Arnese le prossi- 
me nozze di Filippo copi Isamberga, figlia del Re 
Waldemaro , e secondando la di lei ambizione 
la induce ad inviare il di lei ritratto a Filippo 
Augusto , onde conquiderne il cuore. Esca faule 
di °uit piq fatale incendio! Reduce Filippo dalla 
. Palestina , si oppone alle nozze, già fatte seguire 




i 
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d’Isamberga, asserendoti! essere slato ingannato 
su la scelta , allorché gli si presentò il ritratto. 

giunse a tanto il di lui furore che da sè la 
scaccia, giurando di non più vederla. » =4 
Arturo. 

Ma il matrimonio era sacro..'* f 

'■ MAURIZIO. \ -yf 

Pel st>1 ° giuramento all’ altare. Cagion per là 
quale Filippo, previo autorevole Consìglio, siero- 
- dette in dritto di sciogliere tal nodo e rinviare 
Isaxnberga in Danimarca. Quindi io medesimi 
con Leopoldo fratello di Agnese, ci portammo 
a chiederla m isposa dal padre. ; 1 . -> > 

ARTURO. , J 1 .• ■> 

E vi acconsentì ? ; i >^u 

MAURIZIO. 

Col trasporto della più viva gioia. L’ infelice 
Agnese però, che fatta gi* dotti sulla di lei 
passata imprudenza ,~ pur troppo prevedrà gli 
inevitabili danni di un si malaugurato .bòdd;‘ vi* 

si oppose: ma fu vano. Il padre comandai H 
fratello^ stesso .. . •»’. i. 

'*■ -VALDEBURGO etti furore. "T’- 

tp stolto , f* Invanito Leopoldo. . . / . f 

’ MAURIZIO. * ’ 11 - ^ , 

Egli èra il più fido’, amico di Filippo; 

nero germano di Agnese: credette farli amendùè 
felici • • • 

»- - - • > 

1 


. *“/ 

•'V* r i 


, ! f il 
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!V ,*;>i <.»*;, VAUDEBURGO. 
li ad amcnduc scavò la tomba degl i affanni 
allorquando conduccndo sua sorella all' altare la 
le’ divenire di Filippo consorte. 

MAURIZIO. 

Pur troppo Filippo inebhriato dall’ amore di 
Agnese non vedeva F abbisso che sotto appiedi 
Joro si schiudea. La società , la natura , il 
Ciclo istesso contro di Filippo si armarono , 
perchè. .... apprendilo giovine inesperto! per- 
chè dato avea ascolto ad uno irragionevole amo- 
re. L invidia e la calunnia suscitarono la discordia, 
c queste furie di abisso alla vendetta armarouo il 
braccio. I popoli ricusano ubbidirlo, gli sconfitti ne- 
mici per abbatterlo risorgono , e sotto le mura 
di Gisors cade Filippo gravemente ferito nelle 
acque dell’Epte. 


. /J *' * , * * -. ** / # 

VALDEBURGO con cutusiasmo trascende. 

' * ' '» f \ • • • . . .* 


£#> » 
f i i- 


. Io,, io medesimo sebbene più di lui ferito* 

, ’ dalle acque il trassi.. . , .. . . .. uV : - : 

^MAURIZIO . l' interrompe con sollecitudine onde non seguitasse 

. il suo discorso. . . i ..r. . . ';£*,•> • 

Ma dopo. ^ . . . Valdeburgp. » ..ma dopo dispe- 
rato Filippo , ceder dovette alle istanze dell’ I£w- 
, ropa tutta con richiamare sul trono la bandita 
• Isamberga, e bandire nel castello di Kbreney 
la sventurata Agnese di Mcrania. 

ARTURO. 

E suo fratello Leopoldo? . 


Di izedbrGoo^k 


iocwk 


ai 
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VALDIìBUROO eoa furore. • 

Mal soffrendo Tonta pubblica arrecala alla di 
lui famiglia, e conoscendo per sua colpa esi- 
liata e ridotta T esecrazione della Francia quol- 
1 Agnese , che fu richiesta in isposa dal Conte 
di 1 rovenza , dal Duca di Soabc , dalla stesso Im- 
peratore Ottone di Sassonia ; foggi dall’ umano 
cpnsorzio , e credo sia morta , come i suoi ge- 
nitori, dall immenso duolo sofferto. 

MAURIZIO con entusiasmo. 

Guarda se il puoi senza orrore., gemere Fi- 
lippo da tanti anni con una sposa odiabile al ban- 
co : Agnese di Merauia rilegata nel castello di 
• Klarency . . . ( indicando fuori t arco le torri ) 
di cui pur ne vedi la sommità delle torri , 
a piangere le non sue colpe J ed è talmente 
assorta nel dolore, eh’ ebbe per grazia da Filippa 
fb non poterla visitare alcuno , me non escluso. 
Se dunque il cumulo di tanti danni non 
mette in guardia il tuo cuore contro un amor?. 
Oh quanto simile a quello ^il Pastore di S, Ire- 
neo non può esirairsi dal predirli* nei %ule aev 
cecamente ove sei assorto uua line tremenda 
a quella eguale. 

K *' ■ ' tr-i J K f "1. 

ARTURO concentrandosi nella riflessione, d* *c. 

/Che apprèsi ». v 3 


, • , ’ • / 
■ * •» 5 ’.'ft •-» 
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SCENA IV. 

Si vedrà ritornare la gondola già apparsa nel comin- 
cia mento dell’ alto , con le medesime persone : mentre 
Alenino è concentrato, ed i delti che fra di loro ra- 


gionano. . .. , 


xibh ♦ * 


M» 




a ?. 


VALDEBUHGO cou emozione di dolore. 

Maurizio, qual piaga ritoccasti nel mio cuore. 
Agnese di Merania è pur mia sorella , che per 
me geme nel castello di Klarency . . . . 

2ì 64^|U^|. % •"<* - * r "'ì il "3ì *n 

. u 4*ù’ « • »• VAT.DEBURGO. ‘ ’ •**' *>.£P* 

-ùAscoadi , p«t pietà il mio nome. 

i .• rt*.'* ••4«kwàistìK».‘-** < '* * *• ;*>' 

\ Fiia all’ amico ; io gliel narrai onde salvare j 
se fia poesibilé, - il tuo aulico da 'ila àmoìe che 
io funesto pur tBoppp prevegga.' i f 

VAUDEBURGO con dispiacere vedendo tragittar la gondola. 

"Non ^quella la consueta góndola. .. 

■ v' • ; Maurizio: ; ’ ' '■ i : t " 

Ed una di quelle donne velate debb* essere la 
Straniera. , vèrtuta * a b ella posta . . 

E'N' A' 'V. 




• « J 3 * * iy * 

TOC! d* dentro in lontano e detti. • ; , 

‘ . ' . ’ ' • S ; i * ' 

•*» PIUMA VOClj. ' ... • 

Ritiratevi o figlie , la Straniera trafitta il lago. 

ARTURO si scuote dal suo conccntramenta e corre precipitoso a 
guardar la gondola. 

_ SECONDA VOCE. 

Disgrazie e morte ai sposi del castello* 

• ... . 


te 
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ARTURO con impeto. 


Deboli pregiudicati , perchè inveire contro 

di un essere oppresso ? 

• - ' 'ii-Jni'WlL «UtVAw 

MAURIZIO con dignità. 

Vani fumila i. miei detti ? . 

t* u**a » ? ) . 

ARTUR 0 con sommo colorai 

’ •>!»’ appresi. - Ti rispetto. > . ma . Valdebutgo 
attendimi la promessa , valichiamo il lago, an*<. 
diamo dalla Straniera . . . 

S C E N A VI. 

OLBURGO e detti. T. 

OLBURGO. 

Ove dirigete il passo? 

ARTURO. 

Filosofo, rimanti nel castello di Montolino a 
stabilir teorie. Arturo e Valdeburgo volano a 
smascherare 1’ impostura, a soccorrere I* umanità 

languente. ( parte abbracciato a F aldeburgo }. 

* , 1 •*«•’ ' * . ' 

OLBURGO con furore e dispetto. 

Nulla dunque ottenesti ? ( 

MAURIZIO con dignitosa freddezza. 

Gli spiriti alteri colla fredda prudenza si vincoli o v 
hon colla forza. * . * 

OLBURfeO. • 

Fd Isolina non sarà di Arturo ? 

MAURIZIO con dignità indicando il Cielo. 

Làc è scòtto ( entra j[. 
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OLBURGO. « ' 

Olburgo seguirà i loro passi: essi non isfug- 
giranno dall’ occliio dell’ uomo sagace. ( segue 
Arturo e Valdeburgo ). 

ì Li •' JVl'V-’' 

( Subito si bassi la tenda"). 

’’ i i*>* Ì h\' 

•••V. 5 ' * ■< ’> ; r< < |J*: i«.. V 

2 . FINE BELL’ ATTO PWlfO^ , ] >K& > ^ 

. , . ; . ftUffc 4 

. A '51 ? f.i: •: ' / 

•> -r ,'r- in \ 

• 4 • 

» • • •' • ■ X- T/vT ' . 

\ • • - --.t •* 


k *-«•/» ^ 'l*'** VV.. ' > ( ;* ^7 * ' V * 

•4 *• .' a < . ,l“* .'•?,* y 1} ■ r\.A ^ t •'* v-r* ■’/?; 

. •'* •• .. . Vi. - ; ? > 


s •* • 


t* ■ 


, V .»«rv: r . ^: v /“ 

4 1 .4 « .• ' • '' «***f ■ 4' • • $ 
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ATTO SECONDO. 

.Valle circondata di alberi — alla sinistra 1’ abituro della 
Straniera di una perfetta bianchezza — rimpelto la Roc- * 
eia di Foutaril praticabile — Una parte di essa è fran- 
ta , pcrcui un ponte di legno ne ricongiunge le due 
estremità — per mezzo di detta fessura si scorge il . 
lago di usontolino — la Luna è nella sua pienezza, ma 
si vedrà il Cielo ingombro di nubi, indicando uua 

prossima tempesta. * - , .. 

• r • • ‘ Vtt* ri.;; .Ir 


• i 


• . K»” 


SCENA PRIMA. 


.T 


ALAIDE sul cni volto è impresso «n cupo dolore seduta 
su di un cespuglio a- Nicetta in ginocchio. 

NICETTA con le lagrime della riconoscenza. 

Quanto, quanto mai ti debbo , donna singolare! 

A, t J K 1 4 

ALAIDE eoa amorevolezza la rialza e la bacia; • . ' 1 

Innocente fanciulla ! lo debbo e molto a te j 
che amica mi ti giurasti , e tale finora ti serbi . . f 

NICETTA con entusiasmo. ' * ’ v ; ' ' . 

E mi ti serberò per la vita . 1 * '• ■ * ' 

I ALAIDE. ' •* ' "* 

Lo spero, 

• 7* ’ NICETTA 


f l * 1 ■ *** ^ )' • » ’X'* •• j !.?> '-■*# »•/ 


r * ' * ^ ^ ^ •' • * ' i 

.% ; 


Temi cltfi in appresso possa tradirti ? 

a laide. ' ' ' ? 

Chi' è mai 1’ orgoglioso che osa leggere nel 


futuro ? 
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. a 6 .1 LA. STRANIERA.. 

'NICETTA. 

•*’ Io ; che sicura del mio cuore. . 

, /-J 1/- AliAIOE. 

Credula! Non v’ è chi possa tradirti più fa- 
cilmente che il tuo cuore. Nell’ oragano delle pas- 
• sioni lo crediamo il nostro fido consigliere , cd 
è allora che spietatamente ci tradisce , facen- 
doci mancare alle risoluzioni , alle promesse , 
» ai giuramenti medesimi chela fredda ragione seppe 
dianzi dettarci. 

."*** «*»***« ; 4 9 *** '■ 




Mi spaventi ! 


Ti avverto ad essere più cauta col tuo cuore. 

NICETTA. 

Ma desso non potrà ingannarmi nel tributarli 
quella riconoscenza e gratitudine dovuta a’ tuoi 
illimitati Lenciìzii. Ti esponi più volte meco a 
tragittare il lago , a portarti nel castello di Mon- 
tolino , ove tutti pubblicamente maledicendoti ti 


esecra no^* 

■:h~ 


a rr-d-li. il 


dlh 1 ' ìs:A ' '> vrl 

. ■ ■ Zi a ' *3# iV 

. Mi vi portai onde salvasti il padre da un in- 
giusta prigionia, che la scarsezza de’ suoi boti , 
e 1’ avarizia deh’ inesorabile Montolino gli àvean 
procurato. Le sue lagrime mi vi spinsero y ma ne 
fui largamente ricompensata da quelle che la ri 
conoscenza ^ iuojbupn genitore fe’ yers;de «elle 
mie hraccia.’ Provai un momento di péra gioia . 

quindi' xisj4& pel 


. '.*• '• 


zed by G 


AITO IL , SCENA II. a 7 

NICETTA con ingenuità. 

A traverso però del velo che covriva i nostri 
volti , io vidi Arturo che dal loggiato del suo 
appartamento quasi verso di noi si slanciava. 

ALAIDE desolata da sé. 

Il vidi anch’ Ì0. •’ fv , 


NICETTA. 


i'T Ì 


E giurerei : sebbene fosse molta la distanza che 
ne dividea , aver udita la sua voce profferire = 
Ecco la Straniera. 

i ' ■ VJ •»•••*■■» gt'V.W,;»'. ♦ < * 

il SCENA li. , t,rrt» 

VALDEBURGO ed Aatubo che tragittano la Roccia >. 
il primo incerto pel cammino pericoloso, il Vecopdo 

franco lo appoggia , e dette. 1 

; »*•’ *. ■ •* » tfin J t». A 

ARTURO. 

Franco mi siegui. , v ....... 

V A LDEBURGO. . .. , -* ì. ) 

È angusta molto la strada , e perigliosa per 
lo sottoposto lago. , *«.,1 

ARTURO. 

E la più breve però . . . 

VALDEBURGO. 

Che tu scegli a preferenza ( entrano ). 

ALAIDE. , ,v . . . . 

Guiderdoni in jal modo la mia amicizia? 

/ . . i. NICETTA. , V 

In che ti offendo ?.. 

. I\ «•' AUAIDE. , . .. .j.j-jt 

Mi labori- il core parlandomi 4».,.. v ,.,. 


\ • 
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NICETTA con enfasi. 

Di u» oggetto che ti venera , ti, rispetta . .o 
,.;|ALAIDE. 

Hi che io. dovrei . debbo allontanare dà 

me per sempre. , 

NICETTA,. .»*,:«.}> lj/ 

È proprietà della virtù tal sorte di barbarie,? 
Ànuro non sa, non può vivere ‘ senza della : Sita- 

<»V * '"'V *.** .* ■ / »- 

mera. , 

ALAIDE. 

E la Straniera che sommamente I ama. . . on 
inconcepibile sventura ! deve obliarlo ....... e lo 

x *% ' 4 ri • . ' 4 \ \ *J . i * .»’ '' . 

potrò v Si , e per sempre. 

' s 'SCENA Ili. , ' 

ARTURO che avrà udito le ultime parole di Ajcaibs» 

. ’ *"e dette. 

» / ■ • *. yj 

ARTURO. * 

Che devi per sempre ? 

AL AIDE. 

F uggirti ....... obliarti. 

ARTURO con ardore. 

M’ ingannasti o m’ inganni ? ’ 

/ , . ALAIDE con fermezza. 

Ingannai me stessa. 

RICETTA fattasi indietro per rispetto cèrea di rientrate «cll'àbi- 
turo di Alaide allorché da costei vien trattenuta. 

» ' ' * . . '* • ■ * 

ALAIDE. u ' " 

. Fermati amica mia , . . soccorri Alaide . . . ella* 
e tu il sai , mal regge il peso della vita! 


. • ; r*V 

,h- • L *-i U*‘ 


1 ve . '. »• V' 4 '' ». * 

r 

i»- A’'-; A 'A 
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ARTURO con somma emozione. 

No Alaidc ; tu dovrai Sparger di fiori la tomba 
di Atturo. ... ... 

1" v alaide. 

Giovine eroe , perchè sì breve vita augurarti? 
Il discendente de’ forti Brettoni , non dee che 
prolungare vita sì bella, ad alte imprese de? 
Annata. • ; : ^ ' 

t 

ARTURO volendola interrompere. 

Alaide . . . , • • ' 

■ r L . ». ^ *» 

ALAIDE con più forza riprende. 

Il grave letargo delle passioni svanisce: e quan- 
do desti ne siamo , deplorare amaramente n’ è 
d’ uopo il sogno degli errori. Vittima anch* io ne 
fai : ed anche per tempo desta evitar non potetti 
il cumulo delle sventure che aggravarono U mio 
tìipo , e che incideranno a caratteri eterni il di^ 
sonore sulla mia ignominiosa tomba . 

ARTURO con entusiasmò crescente. 

Giurasti però di amarmi accanto al fonte de’salici, 
allorquando svenni a tuoi piedi L’ acqua, tu mi 
porgesti in quella coppa; ... * *■ * * f 

AliAIDE. •’ * J ~* 

' Sola memoria della mia defunta genitrice! 

^ „ V.? 3 *■ ? 

A lt TURO. H" 

Ed ivi bevvi tutta la forza di un amore;..... 


- ft 

'< \* 


AliAIDE. 

yi v 


* , 


v > 

* 


^Orrendo amore ! ' > 

, ’ Ansimo 

Ma che, olile la mia' vita tramanderà memoria 
alla posterità. . . 


• •*».*.* Vv' vi.. 


c 


Digitized by Google 



3* (%k STRANIERA. *y. 

>,v ... ALA.IDE. "•.'’?•/ . 

* Delle mie cólpe ? 

AMMIRO. '<-■ '/ & 

Del come amaT si debbe , quando sul codice 
della natura si giura di vivere o morire per 
1’ oggetto che ?i è prescelto di amare. -W-. 

AtAIBB Torrebbe ridondare ma conquisa dall' amore , abbracci nt» 

' a Nicetta cerca fuggire. . .i 1. , 

ARTURO con impeto. .*■ 

• t . ’ _ * * , ■ • 

Mi lasci. . . 

" i .,. v, aiiAide. '-k::? *' - 

Crudele. .», il mio stato. t '♦ •» 

% A W*1 V»''i « . <4JR.TXJROe , 

^ «è. »a***N;? ▼.. » *■ 

K D mio è tremendo , inconcepibile, . .: ... 

4 t s?v,f ■■■« .. AIìAjDB •’’* 

Perchè... agitato da una furente passione di 
un impossibile amore? . . . Ma il nuo^ ciecQj noi 
Vedi. . . . con orrore lo vedrai. ma pria rcu- 
dimi il mio ritratto.,,, ritratto fanale!, . 

, . , ARTURO. K > _ , t f 

'^ Cjtue io da^a ingenua Nicetta carpii; onde da 
te lontano , ì«“ tu sempremai presente. a miei 
occhi..,. . . v. 

- - •-,:/>•. W- '• f t ** ■ 

Lo veglio.. . . . , t 

’l . ; b Arturo. . , .a . Li 

Esso è poggiato sul mip cuore: allorché questo 
cesserà di palpitar»? «ara in tua. possa ri ripren- 
derlo. . ; • , .... ■ * • , 

auaitje./ .r : V’ . 

, Spietato. . : . < - . »■ v. - 
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• ARTURO. Y 

; . Tu soccombi al dolore ? E perchè ?. ,4 

; ■ : 'f \ - '*■'•- ■ ■ ' ALÀIB& 1 . . '■* * ii ' t t> “T 

Estenuata dalle sofferenze di tanti anni di 
pene *»« <r *; # ■ queste vi ha dato 1 ’ ultimo end lo., a, 

'* Aiwimo. « i • • 

Chi mai ? 9 ' < \ 

’.7 AliAtDE. > - 

■*- L’ amore. ... ne godi ? 1/ amore. . •. '■* >■} y\ 

*'■ .. * ;*.& : ARTURfY dfsperttd. * ' M " " y 

Io dunque son la funesta cagione. . . 

ALA IDE dopo le prime parole si pente e riprende quindi con 
grave entusiasmo. "** '<■'** 

, * , '* » « ' ‘ ' (U ' • . ,j 

' "Che Yó sentissi T amore al limitar della tom- 
fià. . . Arturo , conosci te stésso , ciocche ad Iso- 
lina tu dóvi, strìngi il suo nòdò , spezza il mio..,, 
serba un eroe alla Francia .V. la virtù è il tuo - 
retaggio, il mio la Colpa , la morte , CtMl ver- 
gognoso obbiio ( entra in fretta piangendo ab* ' 
bracciata a Nìcetta ). 

; .. *' 1 . , <; . *■.»' tyj > . •- 

ARTURO che di già era in ginocchio supplichevole onde Algide 

si fermasse r rimane in simile posizione esclamando. 

. A » r I 1 F t 

Alaide , Alaide mi ascolta. . . Arturo è tuo , e 
per sempre. 

scena tv ; J 

1 VALDEBURGÓ che giunge Alle apatie di auturo. 
YALDEBUEGO con aria imponente. 

Quai detti ! quale umiliante posizione pel Conte 
di RaverìfieL " ‘ ‘ 


ARTURO mortificato. 


Valdeburgo . . . 


• i, 

*r«* 





<. 
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3 a LA. STRANIERA.. 

VALDEBURGO. 

Ti attesi e per molto tempo — ov’ ò la Stranie- 
ra ? Ove il suo abituro che dicesti indicarmi ? 
Questo debb’ essere al certo. 

ARTUR.O ingozzato dal pianto abbraccia Valdeburgo; e poggian- 
dogli la testa sul petto , esclama. 

Amico mio ! 

SCENA V. 

OLBURGO sulla roccia , viene per la stessa via per la 
quale già vennero Valdrbcrgo ed Arturo , si ferina 
e guarda i sudetti^ . - ; ì p'm» 

OLBURGO. 

Eccoli insieme — Non m’ingannai sul mio giu- 
dizio : Valdeburgo seconda Arturo ne’ suoi amori. 
Si conosca il vero. ( torna indietro onde na- 
scondersi ma da tempo in tempo Ja capolino .) 

VALDEBURGO. 

Se amico mi nomasti , creder ben dei ebe 
amistà non sia un nome vano.... fida perciò 
all’ amico. Ti allontana per poco : alla fontana, 
de’ Salici ove mi lasciasti mi attendi. Parlerò alla 
Straniera. Il mio cuore non preoccupato ebe dal 
solo desiderio di renderli felice conoscerà , spero, 
1’ arcano ebe la di lei misteriosa condotta cerca 
di ascondere. Se di te degna , io stesso affronterò 
Olburgo , Montolino , e quanti altri proseliti di 
un’arida filosofia opporsi sapranno al tuo amore. 
Se colpevole , o seduttrice la scovro. . • • Arturo 
mi sarai vero amico con eseguire ciocché promet- 
testi ? L’ abbandonerai per sempre ? 

ARTURO. 

Sono colpevoli gli sventurati^ 


i 


-J- 


.Digiù 
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VALDEBURGO. 


55 


Purché i delitti non gli abbiano nella sventura • 


immersi. 


i ; i 


ARTURO. 

La mia vita garantisce la virtù della Straniera. 

VALDEBURGO con enfasi. 

Eroe dell’ amore . lo saprai tu essere del l’ami- > 

cizia ? . ’ ..... j , , t: ‘ «• 

ARTURO agitato , del come rispondere, risolve con entusiasmo. 

Ansante ti attendo nel luogo indicato ( parte 
per dove venne ). ^ •* -j 

VALDEBURGO siede pomoso su di un cespuglio accanto ina in ; . 

fondo dell' abituro della Straniera. 

' Chi sarà mai questa donna misteriosa ! 

SCENA VI. 

La lana si còpre a gradi di nubi quindi in distanza . - * 
si ode rumoreggiare il tuono. Olbukgo ricomparisce 
sull’ allo della roccia., mentre Valuebohoo è concen- 
tralo. 

•f 

OLBURGO. 

Valdeburgo solo! attenderà la Straniera. ... .si W 
apre la porta.... la Straniera si avanza..^. il , . 
fragor della tempesta m’ impedirà di ascoltarli. . ., \ 

SCE N A VII. 

ALAIDE concentrata ne’ suoi pensieri mestamente si •*. • > 

avanza e detti. * . ... 73. 

VALDEBURGO guardandola alle spalle con ammirazione sorpresa. 

Quale attitudine d’intenso dolore f 

' ' J ALAIDE da sè. , , £ V 

La pura’ qjl ingenua amicizia di JN'icetta lungi 




■ 


■ •» 

Nb. . «* 




■ ■'irti 


WS» 

y- A/ .. V 


$4 . fc * ' LA. STRANIERA. U 

dal sollevami pìh aggrava il mio duolo.... la 
Solitudine è destinata per le anime pcrsegwitate 
dalla natura. . . 

VALD EB^TRGO da sè agitato. 

Qual somiglianza nel portamento /- .i e tin im- 
possibile, lo intendo... eppure... . ma sarà que- 
sta la Straniera! - "' v .* ' ^ ' ' ' ' /,v K * | ■ . 

ALAIDE da sè. ‘ ‘ • \ ' 

Giovinetta , F ambizione stabili la mia disgra- 
xia, adulta l’amore mi schiude la tomba. 


K -t* V* 






valdeburgo, 

■ h* ' .*• : 'T'" •" i ’ •“ . V 

Donna. . , s o , m ji., v ^ ... 

ALAiDE nasconde il ««Iti} e crea fuggendo ritornare nella sua • 

• • abitaiiune. 

:i »• •• ,• ■ • : *• v :•<. •; 

, , VALDEBURGOi 

Ti ferma , son cavaliere. 

■■ •' 

, ALAIDE da sè sommamente agitata. 

' ’Qual voce ! • • , ' 

VALDBBUItGO 

! Ad oltraggiarti non viene il Barane di Vaide- 


$ràrgo. v.nv.j 




ALAIÌJE volgendosi si accende d’improvvisa gioia; quindi rin- 
cula si avanza , finché allertatasi die Valile teurgo è suo fra- 
, tello-'gfi tura la -bocca onde non la chiamasse a nome, ed in 
fine per l’ eccesso dei piacere gli cade fra le braccia ; e tutto- 
ciò nel decorso dei dialogo. ' : A ‘ . 

Che.?. possibile. . . mi è dato rivederti pria. . . 
che la morte s.. * * ** 

VALDEBURGQ con eguale estasi <K gioia • dAIffrpresii. 

• . * ‘et . v . ty * * - r » 

Tu. ...in questi luoghi.... ‘ 
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. 35 . 


i«W *w *»*t e ?IU '.I AL AIDE. r,> f r r.1 

«s* 4 né vicino. « ; ,v i J -»* •; , T V 


- V, i; • ! 

‘ La mia cara. . 


VALDEBURGO. 


• . * S.J * ■> «. »• .• f 

A Zi A IDE. ’J'frrl- : , ; 


Taci fratello, i . sono meno infelice se muojo 
fra lè tue braccia. ( rimangono abbracciati ). 

OLBURGO trasecolato da sè per ciò eie ha » editto. 

Perfidi ! non m’ingannai ... ella la colpevole f' 
egli il seduttore. ... Ambi congiurati' ad ingan- 
nare Arturo , ed ambi ndn sfuggirete dalla dq«* 
verosa vendetta di Olburgo ( entra per dove 
entrarono Valdeburgo ed Attuto ). 

vaiiDEburgOw . - • 1 

Tu qui. .. sola. .-J'itt un deserto.... 1 

" ’ * 1 ' * A LAIDE. ■ 1- ’ y V» ;•> 

‘ A piangere amaramente . . »ù ^ 

'> '"V ' * "* * Valdeburgo. * ** •• • 

La mia, più che la tua colpa. ' ' • i • ' 

mU «'AlàlIBav'l *i; 

L’ ambizione sedusse entrambi. . . ma tu ab- 
bandonasti Filippo..» , . „ ; ., •. v , . 

VALDEBUBQO. 

Lo seguii da vero amico in tutte le sue sven- 
turate imprese $ disprezzando la ^barbarie degli 
uomini, il rigor degli elementi , la morte istessa 
nel suo più terrìbile aspetto : ma quando dovette 
richiamare al suo fianco Isamberga ... Suora tei 
. giufo , un demone traformommi il cuore., fui sui 
punto di versare il sangue di Filip.-. . , . ebbi 
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forza, a fuggire , e così salvai me a me stesso. 
Abbandonai quindi la Francia, .ed ini un luogo 
deserto avea stabilito finire i miei disonorati gior- 
ni. L’amicizia di Arturo di là men grasse, ed 
ora. .. imperscrutabili divine leggi ? ed ora per 
lm qui venni reco a ragiqDare. I 


■ : ^ 


t » * ■* 
■ > 


■ -W* , . • AI. AIDE, ,.v. 

. Per lui..*. lo conosci adunque? 

• : , VÀI/PJP3T/H.GO, 

J . L’ami tu forse ? r .* •/...• • • 

. AI.AIDB. . >. v v 

•Si : sommamente io 1’ amo. . . • r. 

. * , VAIiPUBU^GO.- * v •„ 

E!puoi. . . . 

AIiAIDE. • 

* - ' ; ' 

So ciocché debbo ... la tempesta minaccia . . . 

vieni nel mio abituro ove intenderai.,,, che la 
sola morte può dar fine a’ miei tanti mali ( en- 
trano abbracciati), ... 1 v. ; r. •' 

' SCENA Vili. 

,V v <’ La tertapesta etnee. . r 

1Dl»veoo ri avanza al basso per dove già. parti A«td*o. 
OIìBURGO. 

• » • > • i • •• > 

•pèrfidi rion giungeste ad ingannare Olburgo. . . 
■Vi ho sorpresi.... gènte si avanza...; sembrami 
Arturo .... è desso ... oh come rimarrà stupe- 
fatto allo apparir del disinganno. * r 


‘ 7 ' 


/ 

• t ‘ 
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SCENA IXi, '•'*••• 

ARTURO e detto. \' 

ARTURO. > 

L’ impaziente anima mia non mi ha permesso 
di più attender l’ ajnieo . . . . ( vedendo Olburgo 
si accende di furore ) Anche qui Olburgo ? ,j * 
i OLBURGO. , 

Olburgo non cieco , non perfido , non adulatore, 
compiange in Arturo il fermento delle passioni ; e 
sempre eguale a se stessa oB’re la mano all’ amico 
onde sollevarlo daL lezzo ove a precipitare sen 
.corre. V\h.. d.</. • ... . 


{ ARTURO furente. 


• J 


i Olburgo.... 


ù 1 : 'l , 


- OLBURGO. 

Freno all’ ira intempestiva. 1 \ *• v' 

• r ARTURO. : ’ ' \ ' 1 ■ K 

Son libero , dissi. . . - ' s - 

Olburgo. ó <: ! •#.*• 

Sei schiavo ridico f e da te medesimo baci le 

catene . » » . *. *» •; v 1 ,j , . > 1 


i’ i 


ARTURO. 


Che ad uqa inimitabil donna mi avvinceranno 

per sempre. yl.'L O > •' \ t 

• • 'iìOLBURGO. U . »'• 

t ... ». ' 

. Conoscila infine questa donna.... ■ ,x -t 

. • '■.>•»» . ( ' ARTURO. i' ' ». 

- .Ella è.. ... -j •.'v. f> ! - ; * i i.j 

• k.-. ,<y u -v OLBWlftCh.. ; -j ' . . 

* f r f : 

La perfidia in maschera.... . .. . ! ,; • 
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•> . • 

’> ARTURO con più furore. 

Ella è, . . . ! . 1 *’ ’v> 

OliBURGO. c . 

La seduttrice eia sedotta insieme^ come Val- 
deburgo il seduttore ed il, paraninfo del più 
scandaloso amore. . ^ ^ X\\> ■?*> U 

. . ARTURO. 

r # 

; Glbùr^o. , vi '. -re» , -h Pnt* 

•» ■: ■ oliìukgo. ■ ' -Jt i-i 

Guari non ha, e con questi occhi miei vidi* 
1’ una cadere Ira le braccia cidi* altro, concam- 
bi arsi le mutue tenerezze : indi sì abbraècùtti », 
stretti dal vincolo di un amore il più sfrenato,' 
in quell’ abituro si ridussero. Corri or dunque a 
stringere la catena che alla Straniera li lega» E 
sì avvinto dall’ obbrobrio e dal disonore, ergi il 
trofeo della tua costanza in amare una donna 
che 1’ universai disprezzo acquistossi coir la sua 
infame condotta ( entra indicando rimanere in 
aguato ), 


t 


t i •> "re* 


ARTURO assorto nella estasi del dolore più intenso^ io (coppie 
di uno strepitoso tuono nel desta, quindi furente corre per la 

«cena credendo vi sia presente Olburgo. 1 , , . 

, PVt;'. T'-* • .* . • • . ' U.< • *.»; ’Jf , ) 

Qsi tu malvagio tal dire di Alaide tu. im-< 
maginar potesti sì orrenda menzogna. . . .Olburgo 
non vi è?., vi staio io !.. ,♦.< che ascoltai li! lAlaide 
capace. ... e Valdeburgo. . . tradirmi. . . vedo o 
m’ ingannp!! .Micetta die nell’ andito esteriore sola 
si aggira . . . . ( chiama con veemenza ) Nicelta , 

: ‘ Micetti mi Ascolta. ii.i.d:*q' i.I * 

- » s 
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SCENA,X. "./■ ’V 

RICETTA e detto. , 

, MICETTA* , 

Chi con siffatta veemenza mi chiama. . . .* V \ ' 

ARTURO rremtndo. “ r '-' >'.**• - ; v »'■> '' 

Nicetta • • . i,a» vi ! ■ 

' * MICETTA. r 

Signore .... comprendo. Brami di ricO^farti dal 
furor della tempesta 1 . v • 

ARtURO indicando il cuore. „ , ,■ 

• té - l .1 » . f* *1 *'■ ì €. 

Orrenda . tempesta ! . 


■ • *, *.• ■; t 


\ V; 


MICETTA»' /* A Ìli 

Entra dunque... t A 

■ . . ; i'.i. ARTURO. ^ il^Wfc'àA 

•Ove ne vai?.. 

MICETTA. ' 

A recarne l’avviso. . . • ‘‘H ^ *. 

. - t W 

ARTURO. TX : 

A citi? 

NICEXTA. ‘ ...... 

^ . »’.* * / V.- • ^ ' '. r i k v»y-' * /. 

Alla mia benefattrice, ad Alaide... *• 

< V ».S" 7 <{Tv . ' . 2 l.Ati.-jl ialite 

ARTURO. 

Alaide è ancora oppressa ? ■ -• 
micetta. 

Or più che inai. ’• 1 : ' -y sfr**'#-: 

t. ’ i'< ' 1; artUrò. 'i * fi '* ♦' *•» 

E sola r abbandoni * ' 11 * - • •• *** 

V\‘. .rV.-v-V ■ 


,j, 4- -j «ii jr hì- 


NICETTA. 


Vi è séco *P allo Barone cR ValdcBu^gore 
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LÀ. STRAWÌfeli Ai! > * : ' 

' f * . * 4 * 

» ■ - • J -ARTURO furente..' 

Seco ?. . :• / 

NiCRTTAr 

Aloide giura esser egli 4 solo amico cui 1’ è 
dato poter espandere tutti i pulimenti del può 


cuore. 


ARTURO con pia furore. 


,t ; ' *» r. «'/ 

» .• f p * /* 


,jSolo auiict) J 

’ • '■vryr’R'r')' 


.. . ■ •<■**£« ••T . . • ’r, 

nicetta. 

E pel quale ella spera di esser meno infelice ; 
così già poco gli dicca. u * - 

ARTURO. • ’ 

Ed è al presente?!.. •- 

KICETTA. nj*anh r.1 

Accanto del Barone di Valdeburgo. . . . 

-ARTURO da maniaco grilla, 

'TJ npì/t. . 

Pel Barone di Yaldeburgo! \ - 

NICETTA atterrita corca fuggire. 

Dio! ' . fi- 


ARTTJKO ferma Nicetta cpnJWore. \ 

• * ì ’ 4 * * , J ,> v> - ■ \ .*• '••*% kit* 

No... fermati... dimmi... lo voglio — 

■ • f W ;i 

NICETTA tremante si ginocchia supplichevole con le -mani 
• giunte.’ * 

Signore.... se dissi ciocché io nondavea... . 
se il labbro ha profferito.... il falso no, te lo 
giurò. . . . arresta tanto sdegno. perdona. .1. . 
Cielo m’assisti:... (fogge cogliendo un mo- 
mento in. etti iffr+irv. è aesorcp neltsao, dolor f )• 



ATTO II. , SCENA XI. 

. 

ARTURO coi la fulgore quindi il tuono scuotendolo , 
t ! dà in furiose escandescenze. . * , 


4 * 


Folgore tremenda.... voce dell’ tram natura, 
tu armi il mio traccio alla più sanguinosa ven- 
detta. ... si Vaideburgo, il tuo sangue. . . il san- 
gue di un infame traditore allagherà le soglie 
della Straniera.... eccoli.».. la coppia rea si 
avanza. si attendano i colpevoli. t t : 

.S CENA XI. 

V * *; Ve ^ • . ■ *1 V 

La tempesta imperversa , magge il tuono , striscia la 

folgore - Aiaidjs appoggiata a ViXDEBBKoa rimane sol 
limitar della porta — Aimmtvfn fondo per la fre- 
quenza dei lampi freme alla di loro vista. 

a ii aidb. * 11 ‘ • ^ *• * 

Ti affretta a raggiungere Arturo e tosto setolai 
ti rendi al castello. ' : V ‘ i*-* ♦ *'«■*' -* '** 

vaidebttrgo. 

L’ esser teco d’ appresso mel fece alquanto di- 
menticare. - ; ‘ ’ -i ! '-•> ! • 


.*.* 4 v. 


menucare. 

v AI/AIftE. 

Domani ti attendo , ma solo. 

V AliUEBTJRGO. 

Sii cauta a serbar con Arturo , il nostro segreto. 
Guai a te se il penetrasse. Ci ò forza d 5 ingan- 
narlo. *■ ' :i> - '» >< M .’ì J \ i 

r ALAIDE. 7 ... 

• •>* 

Domani ? , r • ■</ < il 

VALDEBURGO abbraccia Aiaide che rientra nel ano abituro , 


tu* 


ejt eì ■’ incalcina. 




>'» t 




ìu i rivedremo 




vi u'/At'.v.-i 
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4a M- STRANIERA. U 

•/ K*- i,. ! 't ALA I DB. ;• '. « 

Addio, unico mio corisuolo ( ercJra ). 

>' < ARTURO tremendo ma ebe da VddeburgO aaa H 

•Ti attési..... < ©■' l^ngaytwtt.' ; ••>«»! i* *ur»% 

• > . * . -'•••- 1 * VÀLDRBUM3©* ti’ *f ' 

Tercbè lungo Tàgjonaoiento . mi ut .<•* 

»* ■ .k*i . ì > ARTlTHO. 'kv:* 

Con la Straniera ?. u W .... ■hv.'V 

' l V 

l -VAI^PEBURUO. , . 

SÌ; m’impedì di più. presto raggiungerti. 

rf . r ■ j: 'V',' t ..'• 

„ -, AftT.ÙBb. , ' ' 

*tf*d*r> . . . .1 ’ ; -ri»--' . .•-> - 

, Adunque , conoscesti appieno la Suame^l 1 

. -j VAUDEfiWAGO.. ij , l . i< f 

Piìt di così noi petea. 

h : : v-. •' ri c , ..AttTDBp. ^ i'P . 

Or bene. . . farai tu dritto al mio amore per le*? 

VAWJfflBU^dO. ' / 

Anzi , or più,jcb$ mai 
gire dalla Straniera. 

ARTURO che pel futd* *e£l’ ingoino le perde. 

Sì parla. . . Vuldeburgo a^^Utra? , 

. £ cole più vivo semituoma dell* pur^ a^ii^itia. < 

«:*#$'•* i- .> *% lì *» n a' .<» .4$ 

Con la maschera del più infame de’ tradimenti. 

> VA*pBBURGO. 

. 1 * 

Arjuiro... . - ' t 

. * - -, \j . •' ARTURO. ,.• 

Taci, malvagio y scellerato, ipocrita .... La 
folgore che ne circonda è meno ycloee de^ ^aia 
spada a vendicar le offese...'" 
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ATTO IL , SCENA XII. e XII!. 43 

VALDBBURGO. ~ 

Ove trascorri.... 'vr v «t , 

ARTURO che maniaco avendo df gii cavata la spada assale 
wv K*'!.’ J da disperato Yaldeburgo. i ^ 

' f Difenditi da’ colpi dell’ amico tradito. \ 

•■'A> VALDEBURGO ai difende rinculando. 

Arturo péfefeè mai li* . . - •;! rr'. 

ARTURO. ' 

s Vendicarmi o morire ( entrano battendosi ). 

S C E N A xy. 

ALAIDE con fiaccola si avanza disperata e tremante — 
«d Olbuboo che -avvolto nel mantello lentamente ri- 
torca pel ponte di legno . 

‘ " ALAIDE. 

Qual rumore di ferri...,. geme è assalita da, 
quella banda del lago..-, odo voci indistinte... 
sembrami quella del mio ( gitta la fiaccola nel 
lago onde illuminarlo e conoscere chi siano i 
combattenti ) Dio. . . uno cadde nel lago, .'.gente 
( da disperata grida ) accorrete. . . siamo assas- 
sinati . . . amici . . . soccorso . . . 

SCENA XIII. 

ARTURO con la spada sguainata fuori senno , 

, egualmente che Alaide. 

ALAIDE va incontro ad Arturo. 

Accorri. . . salvalo. . • lo assassinano. . . 

ARTURO. 

L’ assassino cadde per questo ferro. . . 

ALAIDE. 

. E Valdeburgo ?... •' . . ■ . • 



** -.LA STRANIERA. 

ARTURO. * . • • 

Questa mano lo trafisse ‘ tr > 

' ih v;, «C f ,:j , • j»> » AlWDEi vi / 1. .ìtV, i-i- 

Omicida ! Uccidesti mio fratello ( stramazza 

ai Sitolo |L ■ * r -ri v\t x^: // * *• » 

ARTURO gitta con orrore la spada n-faggando gridi. 

Dio! fulmina lo scellerato omieid* U v : ■> \ 

; ' * 

( Subito si bassi la tenda )» ■> ir >/ 

, k r _ : <, v i - * l * ; • ‘ ^ ’ ?M -S 1 * ■ 

» > «u , rlNE dejll’ ATTO secondo» V > 
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ATTO in. , SCENA I. *f 

# •/. '.i ‘ t •• * v * , x ’. *r*V *• i *i.»' 

» 1 " I i. < . ll .. l ..i. < .. j . ;. ; 

‘ atto terzo. : 

> f r * ' ■* . 


GRAN «la Gotica destinata per i pubblici dibattimenti — 

cinque porte. « s » - f ' 

. y^vù • • • V ‘ . 

'".ri f ìi ~ •> . v» <>r j n ^ 

' - v SCENA PRIMA, v a 

< 

.(,• . li . , • 

MAURIZIO e Mohtox.ino in caloroso dialogo. * \ 

• t ’ * :» * * \ .1 t 

MAURIZIO. 

Signor di Montolino tei ridico } compiono or- 
mai cinquantanni dacché questa, sala de’ pubblici ; 
dibattimenti non si è più fiaperta. Ciò mostra^ . 
all’ evidenza ché gli abitanti tutti di queste con- 
trade , i esatti esecutori di una rigida morale, 

'non commisero misfatti. • ... j : ’ v „ < v . •- 

«.JV. <ì ■'MONTOIJNO... >t .f< tt S . ' • 

Oggi non pertanto uno se ne cpmnaìise nella 
persona del Barone di Valdeburgo , ohe severa 
Vendetta dalla legge si richiede. i ' v va \ 

■ f , . • Maurizio. -, ’r,,. * • )*> 

La pena eguaglierà il delitti. ‘ • p 

MONTOXANÒ. . - , . «''i 

Ma il primo fulmine di essa deve colpire la 
Straniera, autrice e complice insipraq .di sì or- 
rendo delitto. 

\ : MONTONINO. J -, , ... 

Tel rammenta, signore : piacque 4 Filippo Au- 

-, , . . - . 
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46 t LA. STRANIERA, 

gusto aggiungere al mio pastoral ministero quello 
benanche di comando assoluto su di questi do- 
mimi : ed a me nuli’ altro impone , che la legge, 
e Filippo. ■ 


ir 


. , . MONTONINO feroce. 

.... ty. ...... 


f t >.> 


MAURIZIO. 


Ti spiega. 

Che ogni qualunque prevenzione in me tace, 
che a me non è ignotOi’il Barone di Vaìdeburgo.* 


MONTONINO. 

**. , 


Palesalo or dunque. 

MAURIZIO. 

Nel sacrario del mio cuore «è riposto un tal 
segreto ; «rea poi alla Straniera 
montonino. : 

•’ 5 Potrai tu scusarla dopo ciocché spontaneamente 
-hai confessato alla Forza pubblica che si portò ad 
arrestarla? Le tante accuse de’ lesti moni già fin* 
ma ti , ? la di lei - mistcriosa condotta con Val- 
deburgo? -wi ' H "• * •* 

T- MAURIZIO. '• -■ !••• 

Son cose tutte che al signor di Montolino , per- 
chè nemico giurato della Straniera, gran peso da- 
rebbero alla bilancia della giustizia , se dato fèsse 
a lui di sospenderla in alto < . . ^ 

'*^V' MONTOLINO con furore. '(■ ^ 

Ed a té? ;/. ' • ' V b ■ \ ■ 

MAURIZIO. 

Che non bo ragione di odiar la Straniera , inor- 
ridisco at misfatto, e saprò punire con giustizia. 


i- .^<4 « 




•- ’* - 
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ATTO III. , SCENA I. 47 

MONTOLINO. 

È amica consuetudine di queste contrade che 
allorquando quattro testimoni giurano di aver 
veduto commettere il misfatto , fra due ore deb- 
b’ essere terminato il giudizio e condannato il reo. 

MAURIZIO con enfasi e serietà. . V 

Consuetudine alia quale il mio assoluto potere 
vi farà fronte ; se persuaso io non sia , e noi, po- 
trò in si breve tempo, su di ehi debba fulminarsi 
il gàstigo. Le apparenze facilmente illudono gli 
uòmini : il vero ò uoto al Faltor dell’ universo : 
e da lui solo spero, fervidamente lo spero, che 
rischiarando la mia mente , a ben conoscerlo io 
pervenga, pria d’ intingere la penna nell’ inchio- 
stro della morte. 

MONTOLINO fremendo. 

Ma la Straniera ?... 

. .... ’ - . J • . - I -, . • ». *4f S(|f- 

MAURIZIO. 

E nelle forze della giustizia , e tostò sarà giu- 
dicata . . . 

MONTOLINO. ' ' ! . 

Edio?... 

MAURIZIO.” 

Allorché saranno qui radunali rei ed innocenti, 
accusatori c giudici , verrai cògli altri 6ss}omc a 
giudicare la nostra giustizia. Signor di Montoli- 
no il suono della campana annunzierà P aper- 
tura del dibattimento! 

MONTOLINO inchinandosi parte {Temendo. 

Ritornerò. % t 

MAURIZIO »pra v upa -pori* Opposta. *• ■ 

Entra sicura. • , 






c 

». 
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i LA STRAUDERA. A 

SCENA II. 

ISOLINA indecisa e tremante e detto «be la rincora. 

. lSOat.WA.00 W, • 

Signore ... - - • i'Cn #i>-. •' 

.i».v ... MAURIZIO. Ò . . <• 

Sgombra il timore. ' » " 1 • 

, ■ ' / “I \ ’ > ' ISOLINA. ■' 

.‘‘Mio padre? ..*S '•" 4 ‘ 

•’ •' "* • 1 MAURIZIO. ?- ! 

Non può qui rientrare senza mio ordine. - > 

• ISOLILA.’ '/ • 

Ritornerò dunque ài palazzo , ove n<m tiavo- 

. .. ■ . s.,;* -t\ 

ncndomi • • • 

MA.TJR.IZtO. • 1 \ 

Metti in calma il tuo spirito : : egli qui fìiori 
attende; acciocché aprendosi il pubblico dihatti- 
mento possa esser presente all’ accusa ed alla con- 
danna dell’ assassino di Valdeburgo. 

" ISOLINA. v 

• t ■< 

La Straniera adunque 7 ' . . , . 

MAURIZIO. t ; 

Anche V amabile IsoJina accuserò Straniera? 
ISOLINA. 

Mio educatore , solo e vero mio amico ; e tu 
potesti formare sì degradante giudizio sulla in- 
felice bolina ,? ' , , . v v . . 

J - " Maurizio!; 

Giusto rimprovero ! . 

ISOLINA. 

La Straniera adunque , dir volli , men repu- 

• *. • » .**'.» V i <’ 


.*» .1 
. J ' 

X 


"ut] 
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ATTO III., SCENA II. 49 

• * v » 

tata rea mentre è innocente, ebe tale e non al- 
trimenti la giudica il mio cuore. 

MAURIZIO. 

Vergine di Montolino; la tua candida anima ap- 
parisce sempreppiù da quei delti ingenui e. lea- 
li; mentre tu medesima dichiari innocente la Sirl- 
niera , che pure c tua rivale. 

ISOLINA cade io un dirotto pianto. 

Qual colpa è la sua se Arturo ... l’ama? 

MAURIZIO. 

Doveroso pianto 1 

• ISOLINA. ' I 

Ma qual maggior colpa sarebbe la mia se co- 
noscendo , chi forse uccise Valdeburgo, vedessi 
di quello in vece perir la Straniera sotto un falso 
giudizio di sangue? • ; v 

MAURIZIO. , 

Tu dunque conosci il reo ? 

ISOLINA sbalordita di aver confessato per soverchia ingenuità 
ciocché non dovea : dice con enfasi. 


No . . . noi conosco . . . 

MAURIZIO. 


' r 

^ • «/ 




• Ma tu dicesti ... ’ , . . , k 

* - ISOLINA. 



MAURIZIO. 


E), tale mi sono e saro per la vita. In seno alla 

• f -, *■; •> iv - , -TT.? 

sacrosanta amicizia affida tal segreto. 

' T, ’ •• .V,. .. |?E . Jfe 


V' 
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«b ‘Là STRANIERA. 

■ •*' '* ' ISOLILA con somma energia. * t < *.. v . j ^ 

Accuserei me stessa, adatterei il mio collo sotto 
la scure . . . Dio immortale 1 ! potea mai prevedere 
che per salvare una donna innocente di tal rea- 
to, dovessi io pòi ■ ■ t ì. 

'• ■ ì MAURIZIO. ***«•.' , f 

> 

, Vivi tranquilla Isolina. Maurizio ha già obliato 
ciocché dicesti. 

{■: •••» ' ISOLINA. >X'\ 

, .« Perdona se trascesi . . % . * 

Maurizio. • > ’ « * * 

Vedesti Arturo? - 

ISOLILA «Molata.: - 

Ed ahi, in quale stato il rividi. ■ w- -. 

MAURIZIO., l"* ' • 

Sommo spavento mi arrechi! " - -‘v- 

ISOLINA. 

Egli è ridotto ... ; * . 

: v " w MUARizro. ' • ■ ' v v ' • 

Parla ... ' 

ISOLINA pentiti che il dolore ili nuovo l’ induceva * palesare 
il suo segreto , k dice con enfasi ed in fretta. 

• ' « • • 

Vaneggio , Maurizio , vaneggio ... ma ram- 
menta che promettesti ad Isolina di obliare ogni 
suo detto ; e che .le promesse del Pastore di S. I- 
reneo equivalgono a qualunque più sacro giu- 
ramento ( a’ inchina e parte ). 

, MAURIZIO. 

. Quale orribile catastrofe!! Onigel scudiere di 
Arturo venne ad affidarmi essere ferito il sup pa- 


& 
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ATTO III. , SCENA IH. * 5t 

dronc. Isolina con eroismo senza pari dichiara in- 
nocente la sua rivale* conosce il reo, e aie-a 
di palesarlo. Agitala da sì forti passioni da ù*- 
genua e placida , entusiasta diventa . . . Dio.! ri- 
serbasti alla mia canizie, nel la notte della ignoranza 
pronunziare sul vero ? si risolva. ( tira una cor- 
da e quindi si oda il suono di una glande 
campana ) Si dia 1’ usato segno. . 

< SCENA III. i.wv 

Si aprono tutte le porte dalle quali escono i CxruDrct che 
vanno a sedere a’ loro posti con Mauhizio al centro; > 

. ^ dalle altre i testimoni con Olbuhgo e Mortoli fio — - - 

-Popolo— infine la SrnANiERA che sarà sempre velata. 

MAURIZIO con. somma dignità. 

Interpreti della legge , eccoci al duro passo 
di scparare.il reo dall’ innocente. Il condannare . 
ed assolvere inappellabilmente è nelle nostre 
manif vetuste consuetudini rendono molto breve 
il giudizio, e perciò piò difficile, più fallace ed : 

ingannevole si rende : Giudici tremiamo nel pr of- 
ferirlo : ma tremino viemnggiormente coloro che 
accusano, sedotti o dall’oro o dalla perfidia dc’Io- .* 
ro cuori. Per questi freddi scellerati sarò ineso- V 
rabile : morte la più atroce $ spaventevole sarà 
il guiderdone de calunniatori. Iddio, la 
il bene de nostri simili : ecco la norma del no- 
stro operare. A ciascuno è permesso di accusare, - 
ma provare benanche con valide ragioni , indi 
col giuramento l’ accusa. Alla Straniera , che im- 
putata viene dell’ assassinio di Valdrburgo, 1’ è 
permesso di elegere chi la difenda. * * * 

ir 

I ■ • ‘ . 
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LA STRANIERA. ’ : 

ALAIDE. -• ‘ 


>j.-.y • ,ì 


>: A questo augusto collegio di morie, risponde 
la Straniera; che non abbisogna di difensóri chi 
ihotl’ intima persuasiva della sua illibata coscienza 
.può e sa difendersi dalle calunnie de* venduti 

accusatori. La sola grazia che impetra la bersa- 
gliata Straniera, è quella di rimaner velata : onde 
la vista non consueta di Giudici severi, e mal- 
vagi accusatori disquilibrando la di lei ragione , 
mal’ atta a ben difendersi render la possano. 

'< . olburgo. ’ ‘ * *. * 

Il voi lo del reo debbe essere scoverto in fac- 
cia ai giudici , onde conoscere la impressione che 

le accuse producono sul volto dell’ accusalo. 

***■'>» • . •, 

t M ATJR1ZIO. 

La storia però del cuore umano' ci offre dei 
supremi scellerati , cui la vista medesima delta 
loro vittima non fa cangiar di colore; come d’al- 
tronde fa cader tramortiti de’ virtuosi innocenti, 
che' si veggonp. indossare la veste del delitto! 
ciò si aggiunge il pudore del sesso ; percui le 
si permette rimaner velata durante il dibattimento. 
OLBURGO. 

Magistrati l’assassinio avvenuto la scorsa notte 
sulla roccia di Fontani fa orrore, e la Straniera. . . 
MAURIZIO. 

\ *, • . • . * • * . *•• -, 

Come del {tari fa orrore vedere uh vantato 

filosofo allibi arsi la giornea di accusatore... 

.---OLBURGO. 1 

-, • • • » . . -• „ - f. -. * ■ 

U filosofo. 4 . - 
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ATTO UL, SCENA HI. .53 

MAURIZIO. 

È colui che da filantropo svolge da’ pregiudi- 
%\ la verità. . , 

' . , / A .. v OLBURGO. ( 

Gol; rendersi propugnatore di essa. 

- MAURIZIO. 

Ma non per odio e vendetta accasare degra- 
dando se stesso. 

OLBURGO. . 

Il reo è conosciuto. 

MAURIZIO. 

Alla sola. Divinità è dato pronunziare un si as- 
soluto giudizio. 

OLBURGO. 

Nieghi adunque la Straniera che allorquando 
fu arrestata sulla roccia di Fontani, in un sito 
sparso di sangue , ovq vi era la spada deir uc- 
. ciso: ella rivolta a coloro che la circondavano , 
gridando diceva = salvatelo, è caduto nel lago. .,. 
'• • alaide. 

Io ... ■ V . *■ s , ‘ f. 

- v - v OLBUROO. V'v ... •> 

Ed il lembo della tua veste era come lo è 
.. tuu’ ora intriso di sangue. 

ALAIDK furente net rimproverare OIbnrgo bassa gli occhi, si st- 
»ede che la veate è intrisa di sangue pcrcui inorridisce e- rincula. 

Mentitore,., protervo.!,. 

' , MONTONINO. • 

Nieghi finalmente l’evidenza? 

ALAIDE inorridita da sè. ' * 

Dio ! ! È Sangue di Arturo , o di mio fratello? 


■r 


\ • 
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54' 

MAURIZIO. 

Ma qual giudizio informe pretendete' dbe io 
stabilisca; se il corpo dell’ estinta Valdetetrgb j*- 
che si assicura caduto nel lego, non si è per 
anco ri n venula/ Qual sicurezza-delia stta nkwte 
qual! certezza quindi del delitto? 

1 MOftfdtìNO dì «oppiato ad ÓlWrgo.'’ ^ 1 ■ 

t , a.NV •• r '. ; tj 

Se il delitto non si assoda sulla Straniera, che 

Arturo fu 1’ uccisore di Valdeburgo si scovrirà 

... , , - ■■■ » •** . •'« s ' 

seni altro. ? 

OLBURGO di soppintto a; Montalino. t_ i * 

Non temere, sono Olburgo! .• i 1 e ^ » 

MAURIZIO. 

Nessuno più risponde? -.■« ' 'Aòv } i uf'-.d 

, . <• . OLBUBpO.: *.»»’. .fi •?$ ' 

Perchè alta meraviglia mi prende; al coirei 
scer che 1* confessione spontanea della Straniera 
sufficiente non sia a stabilire il delitto. . . ■ 

, , MAURIZIO- > 

Tel sappia Olburgo, che non sempre le spon-, 
tanee confessioni né danno indizio del vero. 

!i t>. -v.it* OLDifacKO» 5 » M • 

Ma. « -a jN sf .-\ . 

MAURIZIO. , VVV»t» ^ 
Basta. Straniera, il t«o nome? ■ '• ■ 

.ALAUDE. • u,^.: 

*• Alaide. , ■ ( » v » 

’• Maurizio. • 

I tuoi parenti? , * , 
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ALA Il>E. 

La morte, ingiusta sempre, volle me sola 
risparmiare. ' 

«*•* .» *# .< / MAURIZIO» , j*; , * 

• La patria? v >.•>-•••*. J >,.j •. »• '» » 

• AL, /VIDE. , , . j, . 

II mondo. 

■' OLBURGO. 

Negar il propria paese non ò egli un delitto? 

ALAIDE. .,i 

Non è obbrobrioso per la Bretagna aver pro- 
dotto un mostro a te simile?^ w..-. wo *.* 

. ' MAURIZIO» 

Infine , che mai ti avvenne nella scorsa nòtte? 

*1 - . .AtA i Pm,.. h ii,-..»;*.. f tiT»hè 

Fra lo bujore cbe vi regnava |»el. conflitto 
degli elementi, gridi orrendi misti di ferri ri- 
percossi, fuori del mio abituro Ad uscirò m’in- 
dussero. Una languida face guidava, i rai^i „ tre?* 
manti passi, allorché di quella al fioco lume f e4 
allo spesso cbiaior de’ lampi vidi Olburgo, quaL 
gufo immondo appiattarsi e nascondere il di*r 
plice ano volto nel suo bruno mantello:, in quel . 
momento il rumore di un corpo caduto nel Lago 
ripercuote il mio udite. . . , *. * > . 

•■.v.V* . OL&UttGO. è . i, t s-. 

< E dalla gente ivi accorsa./. 

, . \j. • a laidi:. i *'-* 

». R ' 

Perché da te fatta a bella po.ta nascondere. . $ 
onde compiere ehi sa qual , altro assassinio .» >, 

•* .*• • ** ••-a ■ . *rr- Z 
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- OtiBURÒO. 

* Olburgo un assassino? *>'•'• .* • j'* ! * rfr! r '*' 

. ALAIDE. 

Cos’altTO è mai un falso accusatore? se nolla 
tallo 'di Fontani a pien merigio anima wedàe 
non vi tragitta, come la ptea.no nel più bujo 
della notte*, con la- natura in corruccio?^ & 

. • oIiBCUGO. 

'E chi Straniera 1 ti accordò il dritto di siffat- 
tamente rampognarmi ? ^ 

*: ■: » /•- : A LAIDE- - = *v'vY.’- ù ivr; 

JJ innocenza calpestata. * ■<* «V »* 

■ - • glbgrgo. V 

Vanta innocenza una donna senza nome , senza 
patria, abborrita dalla società • . • ditelo voi abi- 
tanti di Se Ireneo.». > ■' >_■/..">,» v ~ 

• *4V’.j /‘v AI.AIDB.- j 

, -r Si? a voi- miri volgo, e- vi domando, Fewèrq 
io straniera, il non aver parenti, bersaglio delle 
«venture, sono questi i delitti che voi- mi addos- 
sate? Quale spirito maligno dettovVi di si vilw 
mente accasarmi ? Ingrati , ditelo pure ; nelle 
vòstre sventure, nelle calamità che gli -elementi 
vi arrecarono * non sono io volata a porgervi la 
mano della soccorrevole amieùia ? Le vostre liti 
domestiche non furono da me sempre composte 
, e dissipate? Se il volessi, poca pena costerebbe 
jl giustificarmi sull’ avvenuto misfatto , e sma- 
scherare le vostre obbrobriose accuse. Ma hoHaiUo 
sofferto nella società , che guardo con indifferenza 
e disprezzo il mio destino. Abitanti di S. Ireneo 
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vi ha un giudice Supremo? Se anche il vostro lab- 
bro osasse di negarlo , il vostro cuore palpita 
e trema a tal motto , che troppo lo riconosce 
ed il pavenia. Or dunque giudicale , condannate 
la Straniera ; ma la voce della natura reclamerà 
vendetta dall’ eterno , e la folgore di ilio alter- ,\. 
reià gli «pergiuri. - «ói. v 

matthizto. 

Straniera , chiaro apparisce da tuoi delti me- 
desimi esserli noto il colpevole : a noi lo palesa. 

A li A IDE. ' ' ‘ 

Io palesarlo ? E se anche il ■ sapessi. .Mi tìse~ 
dereste siffattamente scellerata ? 

,<*>• - | • iniHiirrÉ>p> it» . i j isutv*' 

Ma in tal circostanza nascondere 41 reo , lì 
si addossa inevitabilmente il delitto. »« v i> 

ADAIDE. . , v*. .4 

' ' Dagli uomini. Basta che aia in faccia alGìelo 

o 

innocente. c - u-'i . - 

OLBTJRGO. 

. Tu ignori sciagurata, quai gastighì ti si pre- 
parano ? * 1 . • • 

. i; v v.\r , JLT/ATÈn*' / J-A: * 

Coinè tu ignori proterva, di che sia capace un 

cuor di donna.' ' ' •> ■ ' ■ . ' *'■ 

* ' OI*BTnl©0.— ;-i '■••‘••'•d.' »:V' 

' ■ Soffrirai tu la tortura, 4 tormenti 1 ? * '•'* * 

• - f AhATTfÈ. i ••*••• •”*: 

r Soffro la tua presenza, e ciò. non ti dir «n 
“saggio di che io sia capace di soffrire ? > 

. ‘•v~ r \ . «m*, v* fot.?.. A' ■ " 
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- t,d MMfWOO nio**awiflgH la «nada di VAMwrgf. , ; 

- Stranie» , contaci tu qu«f la speda ?.;,,, 

-« -.- ■•.V AiàJWB ««fidila da aè. 

1 Bf'ÌMio'ltateUo I f -r t ; • r. rivi J v 
<y«NÌ.f;t}.. nb*e » M'Avttoaa : fi ; -*r*v.* :S ... <* 

' '%& ’ «H *f •: fi rh 

y * ALAIDE. ’ > «v, '. ■ 

Si. 4*’? *'it tH .... 

_ % v ** MAURIZIO»- .*> ^ KT^I.r- " 

FdAi' -iiBf» pksenie al re***? J, 

alaide, n 

* HÓ y ve. '!• giur& .(’ ■<, :i* ■ : J ? -V ' A ; < 

, .MAURiZID. \W.i &■„ it v; k 

Giara benanche , ed il Cielo ti ascolta ; giura 
thè non conosci l’ assassino di V aldeburgo. «. 

AL AI DB *)■ slancia per giwrttrè ed all’ istante ei rattiene. 

' ... Giuro. ... * ?Ki •*. r “ ' ■ . > ‘ 

V ("; >■ ì\. * • * MAURIZIO, i ■ ‘4 f? • 

Che mai? ’-.x - ■ >..., 

ALAIDE. 

’ Gh«rsa»o .Ijrtwcfnte.-- 1 » , . - h : ..,V 

.. . ■■ , ^ .MAURIZIO. S, (■ 

Ciò nóa yjde’ in discolpa di quanta ti accusa. 

■* yffz V< *h ALAIDB. {'<5 u <«< . ! . 

Ed io intrepida attendo la mia sentenza. Il 
più gran dono che > farmi possiate è quello di li- 
berarmi per sempre 4e quella che osate chia- 
mar civile società , ma che pur troppo e il ri- 
cetto di. antropofaghi egoisti , che al proprio bene 
ed alla vendetta , ogni, dritto e legge a calpe- 
stare son pronti. Condannatelo i adunque... 

.* ( . \ 

. 4 ' 

ir. : • * * 
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SCENA IV. 

Si ode un gran mormorio. » 

ma un ma 


;> A 


Qual mormorio !! Chi ardisce turbare la sede 
della giustizia?., un «omo armato... guardie 
die rinculano... il popolo lo sieguc...»* 

SCENA V. 

ARTURO avente un ferro fra le mani, sarà contraf- 
fatto di volto , indosserà altro abito , e si conoscerà 
la fasciatura per le ferite sul destro lato— topolo lo 
siegue — In mezzo ad esso si asconde V-U.»ebuhoo 
avvolto in uu nero mantello j che mostra mal reg- 
gersi in piedi j — e delti agitati da diverse passioni. 

ARTURO da. disperato minacciando. , ^ 

Non vi ò burriera che possa impedirmi di sal- 
vare una innocente* ... H »>,.$. t; „ v, . 

TUTTI ad eccezione di Valdebuigo. , . * / . \f 

Arturo!!! vt 


MONTOLINO di soppiatto ed in fretta ad Olfmigo. 

Egli è perduto se parla. 

* • r-t Ol.BUllGO. * •» f.‘- * *>•$•*/•£■' ’ 

Magistrati in nome della giustizia -imploro che 
» allontani Arturo , egli è oppresso da grave 
malattia, che lo guida al delirio. . . 

" ARTURO. '■ • • - 


Delirai , perverso, allòrchò prestai orecchio « 
tuoi consigli. Giudici a elle qui radunati ? ■ 

’ ;* ■ ■ mauruerV i-f • : ’k 

“Onde giudicare è punire 1’ assassino del Ba- 
rone di Valdeburgp:' * •** : ; c *■* 
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■ ARTURO. 

A chi si addice tal delitto,?. , ;J 

MAURIZIO. „ 

' Alla* Straniera. *»- ■*./<. > • . ! ' ; U\ - n 

' *4 ■ ■ • ARTURCK ‘ >. 

Ed • w ' i »('. ^.*1 

i . n r . ► , * 

.>• MAURIZIO. r . ; 

. Cor indicibile fermezza , occultando il reo, 
che pure, debbe esserle noto; va inevitabilmente 
soggetta alla di, lui pena. . ; , ^r.. t >. v ,. v 

♦' •• ARTUftO. V' *' '• •• 

Alaide ,. 1 tu nascondi il reo ? 


H':. i 


ALAIDÉ. 


“ -, » : *r« 


• ' Arturo > rispetta te stesso. ’ r * • 

v-'-r 

E perciò venni ad accusarmi per 1’ omicida di 
Valdeburgo. ' \ 

OLBURGO. - ™,*jA 

Ecco l’affetto del delirio ... egli.** . 

ARTURO. \ ' 

Saggi Ministri conoscete il vero una volta. Io 
amava ed amerò sino alla morte la Straniera : 
questo uomo malvagio ligio schiavo di Monto- 
lino m’indusse a credere die Valdeburgo era 
di lei amante; un trasporto, un obbrobrioso tra- 
sporlo di gelosia mi fe’ assalire Valdeburgo sulla 
roccia di Foniarii: ci battemmo, ^d in mezzo 
alla folgore che strisciava sul nostro capo , egli 
cadde morto nel sottoposto lago. A lei mi pre- 
sentai con la spada cruenta , il disinganno fe’ co- 


■ 
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nosccre il mio duplice delitto, ed orti il- suo 
eroismo uell’ accusar se stessa per salvar la mia 
vita, mi apprende che sono amato j se , avendole 

ucciso . .■ . , t 

> ; + 

AL AIDE sì slancia con ardore onde non pronunziasse il nome 
' . - di fratello. 

' * •> «.* "r , • . * *» - 4 * 

, Arturo.,^. , . ■. ; ; ... . ,, ' 

. ... • _ ... ‘ Alt TURO. 

L’amico della sua infanzia , espone la sua per 
la mia vita. Alaidc ! possa la mia morte avere - 
il dono delle lue lagrime. . . . allora. ... tu mi 
avrai perdonato. Giudici , ov’ è il palco ? La morte 
mi è dovuta. 


OLBURGO. 


Giudici. . . 


V V 
\ .. 


MAURIZIO con rabbia e disprezzo ad Olhurgo j quindi con te- 
nera emozione ad Arturo. " t _, , 

Mostro sociale , taci pure una volta. Giovine 
sventurato., io ti compiango. Ma dopo la tua con- 
fessione ; altra distanza non posso accordare alla 
sentenza che sin quando si rinvenga il còrpo • 
dell’ estinto Barone di Yaldeburgo. V *. .✓ „ • < 

VALDEBURGO aprirà il suo mantello mostrandoci!. suo pallili» 
volto, ed iL dolore che sodre per le ferite ^ ma eempre con 
fermezza e coraggio declama. ^ -■» 

\ . , ;. • “ • •- ■ t . •- ' 4 , • >; 

Giudici, e sarà delitto un duello fra’ Brettoni 
con pari armi eseguito ? ; 

ALAIDE sorpresa dalla gioia »i trattiene di abbracciare Valdrburgo 
• 1 'e dice da eè» ■ 

i • • J . • f • • v. ••• 

Egli è vivo ! Dio ti ringrazio. . ... . 
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<* s» * 0 

ARTORÒ '«bbraecia le ginocchia di VaMetrargo , esclamando. 

; /L. * ' •• • ,j- 

Uccidimi Valdeburgo. io sono un mostro! ' ' 

**.-.« V. »; . '< .. >:( ; iì V v , ; .•* i..<t ' 

, V ALDI2BU UGO. > 

Egli lo è solo Olburgo. Magistrati di S. Ireneo, 
•é donde tanta sorpresa che mutoli 'Vi rende? 
AniLidue feriti , credete ancora dubbia la mia 
assertiva? Apriteci le porte , e facendo drlttó^alla 
innocenza che si è voluta conculcare ed abbat- 
tere , lascìaté a noi libero il passo. Compagno 
indivisibile della Stranièra fuggiremo dal castello 
di Montolino , abbandoneremo P Àrmorìta ; e Ve 
la provvida natura non sa negare alle stessè belve 
un ricetto onde salvarsi dalle insìdie cfègli do- 
mini ; meno il saprà a degli infelici che cercano 
scampare da belve più feroci col titolo di uo- 
tnini, che impunemente loro insidiano la fama 1 , 
vita , I onore. 


MAURIZIO. 


*i ; < ’t'n-; 


É. giusto, generoso Barone di Valdètùrgo. : . 

MOl&TOLINO cori ferocia c gratit». ,! • *•’ • ’à 

Uo me è gì imo altresì che la Straniera, cagione 
infausta di imitò' sangue versato; a tutti si mo- 
stri 4 e faccia noto chi ella sia. Rei .tutti saremmo 
pressò di' Filippo! Augusta se partir lasciassimo 
da’ suoi stati, senza pria conoscere siffatta donna , 
che quasi ridusse a morte un giovine ‘eroe , 
tanto pregiato dalla Francia! 

• : .• MAURIZIO# ' ' '• •* *;• 

Straniera : inevitabile ciò si rende al mio mi- 


nistero. 
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.* ■ ' * 

VALDEBURGO. >, , * „ . , , , 

Maurizio, cessasti di essermi amico? 

Maurizio. 

I magistrati non hanno amici nell’adempimento 
de’ loro doveri. Ti appalesa adunque. 

ALAIDE. 

Montolino, Olburgo, avete più vesti da indos- 
sare, più larve da togliervi dal volto?., la vo- 
stra vendetta è al suo colmo . . . Ingrati , inospi- 
tali Brettoni : non voleste accordare un asilo 
alla Straniera, onde pianger tranquilla le sue 
sventure?., . andrò ove non vi siano uomini per 
non vedere più malvagi ( alzandosi il velo ). 
Pastore di S. Ireneo a te si appalesa la Stra- 
niera. . . . 

MAURIZIO riconoscendola , nell’eccesso detto stupore dkeende 
precipitosamente dal suo posto f o con le lagrime della gioj^ è 
già per inginocchiarsi j- # 

Come !... possibile !... che io mi veggo in- 
nanzi?. . . 

\ ■ i 

MONTOLINO. 

Chi mai ?... 

ALAIDE con somma d'gnitè ed energia. - 

Magistrato, rammenta che Filippo Angusto co- 
manda in questi luoghi.... io ho soddisfatto al- 
V inchiesta della * legge , ora soddisfa ai tuoi sa- 
cri doveri del segreto... 

ARTURO. 

Alaide tu mi fuggi? 

* % ‘ -V 

* . * \ * 9 

/ • . . 

f 
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ARATDE corre ad Arturo , quindi ei pèste parchi avvertita da 

Valdeburgo, ed a coatto abbracciata parte affogata nel pianto. 

Arluro trema di segui raff. . . da folle versasti 
il tuo sangue c quello di Valdeburgo; mi ridu- 
cesti «otto la : scure dell’ infamia... ed ora 'Vor- 
resti ridurmi si punto che da me stessa. . . Val- 
deburgo piatendo. * . ubbidiscimi Arturo.* telo 
comando iti nome -dell’ amor. ., . in nome di Dio 
te lo comando. . * Valdeburgo fuggiamo. 

?• Pe. V . V’*.'.!' i f . . 

( Subito si bassi la tenda )» ? ■' ?*•.. 

' * *’ '■ -A uyt* 1 /•; i-j •• ; 

-v V--. /.‘i • i.r it vot r».-. 

Hi . .FINE PEI.!.’ ATTO, TJSJtZO. ^ ,| 




* {.'*■ • « ••• 


- • ; • *• 

V- 

»'*-x 1 «v> : * 


•> * * * 


" 4 • *v/ 6 - ' .* ^ 

«/•*/' »•••>< 

!■'<- ■. - 1 ' • » 


f* «v. 
) 


\ 
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l. > ; 



ATTO QUARTO. 


Galleria nel palazzo di Montoli^o. 


, . SCENA PRIMA. 

• ' j . 

, ' ’ MAURIZIO e il Coste des Barres. 

*■ CONTE. V* ‘ ' 

Tanto danno adunque arrecò la Straniera ? 

MAURIZIO. 

Non per sua colpa però : ella è troppo vip** 
tuosa ! 

CONTE. 

Il signor di Montolino , cui mi presentai al mio 
arrivo , tutt’ altro mi disse circa la pessima con- 
dotta della Straniera. Le di lui assertive furono 
da Olbilt'go convalidate sino al punto. >. . » 

MAURIZIO. 

Di tacciarmi prevenuto per la Straniera? Eglino, 
sciagurati , emaneranno giudizii sempre ai loro 
principii uniformi. Irremovibile qual mi profferii 
io sarò sempre ligio a quei doveri che al Cielo 
ed ai miei simili mi uniscono. Fine sa lai ragioi 
namento. • 

CONTE. '< 

Non 0S0 insister davantaggio. • » ' 

MAURIZIO. . V 

Alla nostra antica amicizia-, -gran Siniscalco , 


* 
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negherai di palesarmi 1’ oggetto delta tua nuova 
missione in questo castello ? Forse il tuo amore 
per la bella Isolina?. . . i. .. 

conte. 

Esso sarà eterno nel mio cuore , sebbene senza 
compenso. Ora all’ amico, al direttore della mia 
giovinezza affido 1’ oggetto della mia missione — 
Sieguono i miei passi il Visconte di Melun , 
Mathieu di Montmojrency — Barthélemy di Reye, 
e il signor di Coucy. 

O MAEIÌ1ZIO sorpreso. ^ ^ ■■ 

E per quale grande oggetto sì illustri Pala- 
dini.... r ■ i-, fV>' . 

. t CONTE con somma cautela. < .... ... 

È morta Isamberga. » . 

, . j ... , . • • MAURIZIO con somma sorpresa. 

La mog% di Filippo Augusto?' . .,•:•••* 

... CONTE.. '' ’V 


Bassa la voce. .. questo è un segreto*.* 

MAURIZIO. 

La sorpresa mi ha tradito. ... 

. ., • CONTE. - . 

Ciò non può farsi noto finche il sacro per- 
messo non giunga»;, onde di nuovo assumere sul 
irono di Francia l’ illustre bandita-, Agnese di 
Merània. Tosto sia giunto il permesso , che lo 
spero dentr’ oggi ; co’ miei colleghi , e con te, 
eAimabile Pastore, ci porteremo al vicino castello 
di Klarency , c liberando la sventurata , ma troppo 
virtuosa., prigioniera ; avremo il sommo vanto di 
.4 • 
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ricondurre sul trono della Francia colei che n’era 
degna di possederlo. > 

MAURIZIO da sh addolorato. 

Qual cumulo di somme sventure si aggrup- 
pano nel castello di Montolino. v 

conte. • , ' • , 

Affidato tal segreto all’ amico , posso dal me- 
desimo intendere se un barlume di speranza a 
me rimane per lsolina ? T - -, - 

Maurizio. - • 

No , amico , c mel credi. 

conte. ' 

Amando Arturo sì fervidamente la Straniera... 
Maurizio. 

Ma la Straniera non può esser sua. ! ’ * 

' CONTE. •' ” • ■ ' 

La bollente anima del Conte di Ravenstell non 
sottr irà ostacolo veruno. * ■ -N 

MAURIZIO eoa mistero. 

Se avesse egli un rivale a combattere?.,. 

* CONTE. 

Avvene forse più di uno ? 

-• f MAURIZIO. 

La società , le leggi , il Cielo. . . 

- : . - - yj CONTE. 

Tu mi sorprendi. 

MAURIZIO. 

Cesserà la tua sorpresa allorché mi sia con- 
cesso farti palese un tale arcano. , . 

,'•**/'* * ‘ * f • * % • 

* 
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CON 1*3 con sommo dolore. . 

Arturo adunque sposerà Isolin»?:. 

MAURIZIO. 

Taci , si avanza il signor di Montolino. 

SC E N A II. : : 

/ ! MONTOLINO e detti. 

MONTOLINO allegro. . 

Illustre Conte des-Barres. Sebbene nasconder 
mi volesti l’ oggetto della tua nuova missione , 
che dopo tre mesi qui ti riconduce , pur tutta - 
volta comincio ad intenderne la c; ">ne. 

CONTE. 

Potresti non pertanto ingannarti- , 5 

, MONTONINO. 

Un estraordinario messo mi diè avviso della 
avvenuta morte d’ Isamberga. 

. • . CONTE in serio, v 

Signor di Montolino, in nome di Filippo Au- 
gusto ,t’ impongo di nascondere un tal funesto 
accidente , finché una prossima circostanza non 
ne accordi ad ambi il permesso di renderlo noto. 

MONTOLINO. 

Mi fe* trascendere la gioia di risentire sul trono 
della Francia quella Agnese di Merania , che 
sebbene a me di vplto ignota , nòte pur mi sono 
le sue alte virtù , e le sómme sventure che si 
l’ oppressero. ' 

cónte.’ '*•, 

La gioia comune spero che in breve ne com- 
penserà de’ tanti alfenni sofferti. '' 
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r MONTOLINO. 

Debbo intanto a mia figlia presentarti. • • 
eoN.m 

Che sarà in breve la sposa di Arturo? 

MONTOLINO fiatando Maurizio con m Utero » fierezza. ' 

Di ciò prendine contezza dal saggip Pastore di 
S. Ireneo. , *■ 

* t L 

MAURIZIO eoa sussiego ed enfasi» • ' '• 

Gbe, come sempre , risponde. Lassù è scrino 
degli uomini il destino : e mentre essi,, stolti- V 
credono di potervi lunare, un atomo impercet- 
tibile distrugge i loro falsi divisamenti. 

MONTOLINO vorrebbe rispondere, ti r attico* a stento; quindi 
indica al conte di entrare. 

Conte des-Barres?. . . 

CONTE. 

. . , . * v • 

Sono a tuoi cenni: Maurizio ci riparleremo.'* 
( entra co n Montolino ) 

MAURIZIO. 

Quale infelice e nuova catastrofe si prepara 
al troppo straziato cuore della infelice Agnese^, 
dovrei di tutto prevenirla, fortificare il suo cuore, 
ora che fortunatamente si trova nel palazzo di 
Montolinq ppr lo svenimento sopravvenutole..., 
ma il coraggio mi abbandona . . . Non è dessa 
che con Isòlina verso questa banda si avanza ? 
L’ ascolterò , onde prender norma dai suoi detti 
del come debba regolarmi ( « ritira ). 

t • * A'! *• » , . * • • .‘ * » s t * f ~ 
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S c E N A HI. 

ALAlDE, IsotatfA, e Maurizio in ascolto: * 1 
ISOLINA; 

No Alaide, ti rincora ; d’ ambi le ferite dagli 
uomini dell’ arte son di poco momento giudicate: 
rivedrai -fra poco Valdeburgo ed Arturo.'. . donna 
delle sventure, tei sappia; nel castello, di Mon- 
toKno non sei sola a piangere a soffrire. 

ALAIDK fissa eoa dignità Isolina quindi face.jdo forza al sud cuora 
' le dice. f ^ , 

Vergine dì Montolino ti -rassicura . . ^ 

♦ , • ■ \ ' - V - t S . • . • v ' ' <1- ' . ' * •**» • 

■ ' - ISOLINA. . • 

ti di che temere degg’ io? 

■ *'* - i<: " 4 "‘ J"' ’ ÀLAIDE. x -" 

Arturo privo di esperienza fu ingannato dal 
suo cuore. La ragione riprenderà i suoi dritti ; 
egli, come deve, ritornerà al tuo amore... 
ISOLINA. 

No ... / "* ' . 

ALAUDE. 

• Sirlo deve Isolina. Una fervfda immaginazione 
da sconsigliato lo trasportò, lo spinse verso ‘di una 
infelice, che giammai potrà essere di Arturo. 
ISOLINA. 

Ma io. oonosco . . ." 

„ ’ alaude. 

Non altro che il tuo virtuoso cuore ? Che per- 
ciò degna di Arturo. Pari virtù e puori leali vi 
uniscono; un empio sarebbe da reputarsi quel- 
l’essere che immaginasse soltanto dividere coppia 
sì invidiabile e rara ( impedisce ad Isolino d’ in- 


T5 1 gTfi z co t , O ) le 



ATTO IV.„ SCENA III. 
ier romperla ). è credere, yinuosa fanciulla, 

che io voglia in ciò ostentare orgoglioso eresino! 
Amo inesplicabilmente Arturo... 

ISOLINA con eojnrno dolore. , •. ' 

L’ ami ... > 

ALAIDE in seri))). • .. • 

Ma per le somme virtù che soltanto lo ador- 
nano. Se nna insormontabile barriera torneerà ta 
dalle leggi si frappone fra dipnoi, qual più 
bella pruova di amore può dargli la Straniera, 
«he rilegando quel nodo, Vicino ad essere sciolta 
da una malnata passione. Isolma,( un passo gio- 
vanile di ambizione mi ha reso il bersaglio delle 
sventare , ma giammai sarò scellerata al segno 
per gioire sulle altrui ridine. Isoli na tei ripeto, 
da Maurizio mi conduci^ debbo parlargli- ed a 
solo. :• ’j ; • * r 

MAURIZIO a tri' detti fattosi coraggio si arsala.. 

Isolina , ti affretta nei tuoi appartamenti. Tua 
padre ambisce presentarti ad illustre personaggio* 

> A li AIDE. 4i 

Ti adopta, onde nel nostro breve colloquio 
non fossimo sorpresi. ■ > ’ : ‘ . 

« • .. , ISOLINA. ' -, ' t ., " ; * • 

Fida nella sventurata, ma sèmpre leale Isoli* 
• na ( entra ). ' , ; , ' 

MAURIZIO inchinandosi. 

Illustre donna. ... : ' ~ . • ' . 

» . • . , .*v JK „ 

ALAIDE Io rileva con emosione di cuore. J 

Uomò rispettabile . . . mio secondo padre pgtac- 


i 
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7 a LA. STRANIERA'. • . 

che la catastrofe dei tanti mali schiuse la tomba 
al mio bndn genitore. , U 

Maurizio. ; 

Leopoldo tuo fratello migliora ?... 

A li A. IDE. ... • . ’ t 

Isolina mel disse. 

‘ K MAURIZIO. '■< -xl : ;Y 

Ma in nome .dell’ amicizia , che tanto rispetti* 
fa che conciliate io possa le mie disordinate idee. 

Itt Kiarencj evvi Agnese di Merania ? E tu me- 
desima or come sei la Straniera che da tanti anni 
abili la valle di Foniarii? . . . 

! \ , • ' AliAIDB. . . 

Mio spio e vero àmico. Deh mi perdona - se 
anzi tempo ciò non feci a te noto. = Desiosa di 
pianger sola la mia sorte altra amica non avea 
al mio fianco che Floè duchessa di ‘Kethel. La 
fortunata pomb inazione che natura fcrmolla di 
volto '-e. portamento a me eguale , mi diè bel- 
J’agip a compiere il mio progetto. Richièsta e4 
accordatami la grazia da Filippo di aver la mia 
Oone format* di Esteri , e chfe nessun ahro por- 
tar si potesse kl castello di Klarency j obbligai \ 
con prieglii la mia amica Floè , elle col volto* 
costantemente velala la mia persona rappresen- 
tasse. Quindi dopo mi ridussi a pianger senza . 
testiinonii accosto al lago di Monlolino la mia 
sventura; ed ignota perciò a ciascuno , fui ap- 
pellata la Straniera. Ma quel perverso destina 
nqn ppr anco. satollo delle mie pene, bere mi 
<• 
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ha fatto fin l’ultimo sorso delle amarezze della 
vita ... Vidi Arturo..'* 

MAURIZIO. .. • , 

- * ' , • ■, ’* ' r ’ '4, . r 

Infelici vi compiango .! ! 

ALAIDE. , j . 

Tu il sai che non 1’ amore ma l’ ambizione 
mi Ce’ sposai di Filippo. Amore ndn mai era en- 
trato nel mio petto. Nel vortice delle sventure 
ov’era assorta, dovea io mai temere che l’amore 
potesse sorprendere , conquidere Agnese di Me- 
rania? • • 

MAURIZIO. 

Quanto mai son fallaci i nostri giudizìi ! 1 ! 

•• ALAIDE. , t\ ■' ! . v * 

Amo , tei giuro amico , ... e non è degna 
di amore Arturo ?... 

MAURIZIO. . . . „ 

Ma tu . . . 

ALAIDE. , ,v. 

Sarò sempre . . . sebbene bandita , sprezzala , 
obbrobriosamente avvilita, sarò seny? re la moglie 
di Filippo ; ed a lui debbo ... ( con somma 
dignità ) debbo a me stessa il mio onore. , 
MAURIZIO. 

Sempre grande! ma in tal momento nuovo sag- 
gio di eroico coraggio da te si chiede dal Pastore 
di S. Ireneo. 

. • r \\ ' 

ALAIJDB. 

Nuove sventure mi assalgono? . . . 
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MAURIZIO, 


Non ha guari qui giunse Guglielmo 


ALA. IDE. 

Che brama egli mai? 

MAURlZtO. 


i «f 



Recò la nuova della morte. . . , 

" -if'i ’ -V'.i'V- ' ' - ?,* . , 

A LAIDE lo interrompe con somma ma involontaria ▼«Tacita, 

Pi Filippo ? . '•/; v. ^ ; v 

.MAURIZIO. 

P* Isamhprga. . . . t ; . - • .. 1 .. 

ALAIDE arviliU. 


Morta Isambergall! ;» 

>' t i MAURIZIO* - ; 1 ' . 

Che perciò a momenti il sacro assenso aì at- 
tende oude ricondurli all’ istante si$ quel Trono.. 

ALAIDE furente e risoluta. ' ' 

Non più . . . 

■ . MAURIZIO. ■, 

Ti calma.... v 

ALAIDB. 

Qui Venga Arturo . . » 

•' MAURIZIO. 

Alla sua presenza come più comandare a te 
stessa ? ' 

AT. A IDE. ■ . 

; E chi se non Alaide, potrà ammansire quel 
cuore... 

* 

MAURIZIO. 

Con un cilore più del suo piagato. 
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* AliAIDE. *.<* 

Ma troppo conscio delle sventure che. . vo- 
glio Arturo. ..di non essere interrotti ti adopra,. . * 
e laddove, inosservato osserva, e laddove argine io 
più non ponessi al torrente che fosse per affo- 
garci , in mio soccorso ti avanza Maurizio : tu 
il puoi ; implorami da Dio costanza e coraggio. 

■ . MAURIZIO. . s >7 • ; 

.Quante sventure 1 (entra). < 

ALAIDE concentrata nel suo dolore fuori di senno esclama. 

Agnese , ascoltasti ? . , . La morte* si avvici - 
na .«• lo dee ... ed io. avidamente l’agogno... 
meco sempre serbai i più., efficaci e violenti mezzi 
onde togliermi la vita ... ho sofferto .tanto fi- 
nora senza metterli in uso . , . ma il colmo delle 
mie sventure talmente, oltre le umane -forze ri- 
bocca r che il minor dei- delitti ora è darsi la mor- 
te = Agnese mi dirà Filippo s= eccoti quel 
treno ove il mio fervido amore meco cbiamotti 
a regnare : 1* invidia ne scavò i’ abisso de’ danni, 
la nostra costanza 1’ ha debellata , ed infine amore 
arride ai nostri voti. Che risponderai a Filippo, 
al costante ed innamorato Filippo , Agnese di Me- 
rania ? Qual cuore potrò io ricondurgli se Ar- 
turo lo comanda, lo signoreggia. , ne dispone a 
sua voglia? ... Amo!! e non avea amato giam-r 
mai ! ! ! , , - 

SCENA IV. 

' ■ i ARTURO e' detto. 

ARTURO si ferina. vedendo AJairte ed. indeciso dice tl» sc- 

Eccola . . . Maurizio mi disse . . . 
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ALAIDE vieppiù concentrata nella sua estasi esclama a voce alta. 

Come sopprimere , negare un sentimento ,;che 
sommamente ingigantito a tutti appalesandosi, mo- 
stra die Arturo è amato, idolatrato da -colei. . . 

'ARTURO 'entusiasmato fla ‘ sfitti detti si avanta interrompendola 
• ( ' , • ^ ,*on somma gioi». \ > * 

Dà colei che formar debbe la delizia dei miei 

giorni ... '■■■*•■ ' ■ • 

• , t\ „ » 

ALAIDE a tal voce si scuote e ricompónendosi , riprende con- di- 

ti- gnità. ’.a’ ’ •• ‘ 

0?e trascendi Conte di Ravenstel ? Entrambi er- 
rammo d vicènda , fcd a vicenda nè riportammo 
la meritata pena... ciocché fu un eternò oblio 
io ricopra. Le virtò riuniscono i cuori virtuo- 
si ■' i delitti li separano per Sempre ; soggettia- 
mo le nostre volontà alla inesplicabile catena 
dicali accidenti:- da saggi non da entusiasti com- 
battiamo quelle passioni , cui cedendo , ’ il ri- 
morso e quindi la mqrte inevitabilmente vi suc- 
cede. ' • ' 

’ »V ' ARTURO.' 

* Altro che la cessazione delle pene è la morte ? 
c vCè pena maggiore. di esistere senza Alaide?... 
**-*, - >-< ' - AUAIDE. r 

Schiavo ddl’ amore ricuserai di esser l 7 eroe dei 

Brettoni ? ì 

ARTURO. 

Echi oltre all’amore formò gli eroi? .Primordiale 
passione dei cuori sensibili, della immortalila schiuse 
il tempio a chi seppe bene amare. Se vendetta 
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brami perchè ti offesi mi uccidi, ed Arturo è su- 
premamente felice . morire per le mani di Alai- 
de. Ma lasciarla di aitare, forza umana non sa,-* 
prà a tanto obbligarlo. ... ■ j« 

ALA IDE. ■ 

Ti obbligherò io, orgoglioso^ riprende il Cielo. 

ARTURO sorpreso nel fissare Alaide che per comprimere la sua 
passione tutta si convelle. 

Qual misto di supremi affetti tanto l’ anima t’in- 
gombra in modo, che ogni tua fibra ne risente. 

■' ALA IDE. > ■. . . >vi. 

Sei alfine persuaso che Valdeburgo sia mio fra* 
telio 2 . •. . ■ (' ' » - ,• .> . » 

> ARTURO. ‘ .. . .. 

Alaide il disse , ed Arturo dee ciecamente cre- 
derlo. 


ALAIDE* a * 

Credi benanche. . . e te lo giuro innanzi a quel-r 
Flint e che invisibile tutto vede e conosce...., 

' ARTURO. ' . . ; 

Che mai ?.. • • f 

, ALAIDE. ' Vi. 

Che non per volontà ma per upa inesplicabile 
catastrofe di ... io , non potrò esser tua giammai. 

• .. AWUUO fannte. 

Giammai ! ! \ V • . 

^ ALAIDE. , .. 

La disperazione è dipinta sul tuo vplto . . . 

ARTURO con più di furore. ’ 

Giammai 1 ! ! , 
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"'AIiAIDE. •»' '• : * " 

Le tue ferite coll’ alterazione dei sensi potreb- 
bero arrecarti la morte ... non rendermi più de- 
solata .... ' • > 7 ' I 

/ 

ARTURO. 

E partirai con V aldeburgo ? 

• - .. . . .. AZjAIOB. 

11 deggio ... ed in breve . . . ' 
i • ARTURO. , • • 

Puoi ta negarmi . . . . . * tei rammenta Alai- 
de ... sorgeva il sole "chiaro e luminoso , allor- 
ché i tuoi «cebi sfavillanti di amore 2 ... innanzi 
a quel fonte dicesti = si Arturo . . . Alafide ti 
ama ... ' 

. i ■ 

- AIAIDB con tutta la veemenza dell’amore, quindi ai pente. 

E sempre ti amerò , sempre ... no ... 1 che 
dissi... ma che giova rammentare un amore che. . . 
eleviamoci sul volgo . . * mostriamoci degni di un 
virtuoso amore «Ire ci ha legati /, . che perciò . . . 
tu primo ed ultimo posseditore di questo cuo- 
re , devi a te stesso , a me , che dici tanto 
tanto di amare , devi un sacro, inviolabile giura- 
mento. ■ 

ARTURO. 

Son pronto a segnarlo col mio sangue. Palesa- 
lo , ed invoco il fulmine celeste a colpirmi se 
a spergiurare io giungessi. 

ALA1DE con sovraumano coraggi». - 

La mano. . . v 

ARTURO gliela porge con sommo ardore;' * 7 

Eccola. 
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r , 

ALATdE avendo fra la sua stretta la destra di Arturo. 


r 

Iddio ne ascolta. ' f . j- > 

& * 

ARTURO con sommo entusiasmo. 

•* . -X 


Ed innanzi a lui giuro ... > , . , 



A LAIDE con fermezza. 

« 4 


Che demr’ oggi, sposerai Isolina. , 



ARTURO inorridito vorrebbe ritirar la roano. ± 

♦ «- 

Isolina ! 

. 

* A 

k 

ALAIDE che con suprema forza tiene stretta e ferma la mano 



(li Arturo. 

. 


Non puoi ritirarla . . . pronunziasti il giuro : 

. Jà 


non io ma Iddio con una mano lien ferma la tua 


l *A\ j 

promessa , coll’altra è pronto a scagliar la fol- 

‘V 

** / % , j 


gore celeste se di spergiurare ardisti . . . Arturo 

4 » 


non osare di far fronte a quegli imperscrutabili 
decreti , che per averlo io osato ... 


SCENA V. 

A 


Durante tale enfatico discorso di Alatoe si sarà udito 



uu tumultuar di gioia , quindi un- replicalo suono di 

■ 


campane , ed infine le seguenti voci. 

^ Si 


PIUMA VOCE. 


• • * ■ 

Viva , viva Agnese di Merania. 

jì 

« ,1 


voci unite. 

É I 


Viva, viva. • >• 

aS *1 

■4 . r 


ALAIDE da sè atterrita* 

- * - « di r j 


È giunto il terribile permesso! 


jit v 

SECONDA VOCE. 

r- ^ j 


Viva Agnese di Merania Regina di Francia. 

1 

- * jfc 

> 

T % 

ALAIDE confusa , vorrebbe luggire. 


Ove ... ove mi ascondo!! . 

9 


h * "'t' 

dì il 

j 

: . A ' 
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ARTURO fermandola con furore. ' 

Tu fuggi ? 

ALAIDE smarrita. 

, . r 

Non odi il tumulto ?... 

’ ARTURO. 

Altro non odo se non il tumulto degli affètti 
che la tua barbarie suscitò nel mio petto. 

ALAIDE. , - - t 

Giurasti . ... 

Arturo. 

Adempirò. Anco un tuo giuramento reclamo. 

ALAIDE. . H' 

Qualunque ... 

' F ARTURO. 

Esser presente alle mie nozze con Isolina 
lo pretendo ... lo giura . . . 

ALAIDE palpitante ed indecisa. 

» , . 

Si * • * ma • • • 

SCENA VI. 

• sVALDEBURGO — Maurizio, Montonino, Isouina, 

c detti. 

e . . . i ■ y-' . < ‘ . T V 

VALDEBURGO sul cui volto trasparisce la gioia. 

Stranierà ; abbandoniamo al momento il castello 
di Montolino. Isambcrga è morta ; quivi è giunto 
Guglielmo des-Barres che unito ad altri Paladini, 
essendosi ottenuto il sacro permesso, si portano in- 
contanente al castello di Klarerioy , onde ricon- 
durre sul trono di Francia Agnese di Merania. 
MONTOLINO con fierezza ad Algide. 

Dovendo per qui tragittare l 5 illustre donna ; 


* 


fi 
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:* 


ir 


ì 
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io , come signor di Montolino, debbo dal mio ca- 
stello allontanare equivoche persone che turbar po- % 
trebbero sì brillante trionfo. 1 

ARTURO furente coatro di Montolino.' ^ ’• *■ Jt . * 

E tu oseresti . . . 

ALAIDE agitata da tante è diverse passioni cerna calmare Arturo, 

Arturo. . . non udisti tu. . . Isamberga morta. . . 

Agnese di Merania in breve ... 

VALDEBURGO rimproverando Alaide. .**■ 

Si parta.... t 

x alaide. 

Tu giurasti. . . di sposare in questa sera Iso-t 

lina. • • vjÉ' > ^ ! 1 f'f , ; ^ 

-ìjl . ISOLINA sorpresa. 

Sposarmi ... 

ARTUHO feroce. 

E tu di esser presente a tai nozze. 

- aeaide. 

Vi sarò. . . . 

MONTOLINO con disprezzo. 

Qui non vi porrai più il piede . . . 

ALAIDE con suprema dignità. 

Tu cadrai ai miei piedi... 

VALDEBURGO scuotendola. 

*** Ove trascorri.... v 

VOCI generali di gioia. “> 

.Viva , viva la Regina di Francia. 

ALAIDE smarrita e quasi fuor di senno. 

Ascolta come si encomia questa donna perse- 
guitata, esecrata da quei medesimi che ora con 
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tatua gloria la esaltano. E mentre che dU tutti 
fermamente si crede che quel trono sia il ter-> 
mine «delle -di lei ta$t$ sventure ; esso è 
quello che ha stabilita, la tremenda , la inevi- 
tabile meta della sua mor . . . Il tuo giuramento 
Arturo . . . Io adempirò al mio. Iddio ora legge 
nei nostri cuori . . . ma i giuramenti impogono a 
tutti cieca obbedienza Q morie { fugye veloce 
seguita da Valdeburgo ). 

, { Sudilo si bassi la tenda'). ' U ’ ' * v 

’ / »' •’.«.* $ ir • . • 

4>' ,! 5 <t.«.u"T V— **v •' i-i. 1 :- ni. 
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FINE deli/ ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO* 

• it i»f , if* * *\ »>.. >,..<• < ,f t . ». k''I ». .'( j'i 

Orati «alt ittuminht# per gii sponsali a’feoi.nu. * W***, 
4tllt cifre fefatpàrmii ohe indichi» si»® le i*i- 
z;ali di ( isin.js*^ e di Aiiruiu» — Magatili» trono ia; 

(ondò. • . ‘ " 1 ' • *' . 

* V i* ‘ ’}}’*•' ■ » • ’*' M ’*■ W ■’»> > .■•Vi.jv. '&.% , 

-* * > " • • à - ■ & &'■'* •) 4 *•’ i\ 

?♦ *r.- 1 jS C E N A P RI M A. ! **' v; •; j 

OLBURGO gongolante di gioia. V 


OI.BURGO. V 

Vincesti Olburgo ! Arturo fra pochi istanti «ari 

10 sposo d*Isuliua : io la vinsi su i miei nemici, 
e sullo stesso Maurizio. . . eccolo che si avanza : 

11 mio trionfo si accresce con la sua mestizia. 

S C E N A li, 


.. 1 


ti \ 


MAURIZIO ia Abit» di gala conveniente ai tuo mi- 
nistero e detto. ' . 

___ k. • /\ r» v « \ ,, 

MAURIZIO »i sorprende in vedere il trono. M, . 

Olburgo , a che quel trono nella sala ove 
debbonsi celebrare dei Sponsali, i ' 1 

OLBURGO con ipocrisia teista d’ ironia e eo.l tempre. ' * V 

Alta meraviglia mi prende , qualmente il pa- 
store di S.' Ireneo , 1’ antico antico dì Agnese di 
Merttnia ignori. i. 

^ ^ v> MAURIZIO, * y'\ *'* ? ' 

Che sia richiamata al già posseduto trono ? 
Che anzi dopo le nozze di Arturo* in Klarenc/ 
mi porto onde inchinarla iV * 

^ r 


1 v 
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OLBURGO. 

Ignori , dissi , che Agnese di Merania dovendo 
per qui tragittare, onde portarsi in Francia ; 
qui già poco inviò un messo , avvisando al si- 
gnor di • Montolino che ella vuol esser presente 
alle nozze d’ Isoli na : ma proibisce a chicches- 
sia di andarle incontro , offrirle doni , o prepa- 
rar delle feste: ciò non pertanto pe’^ rispètto 
dovuto si a lei, che a Filippo Augusto se i’è 
preparato il trono, nel luogo che celebrar si 
denno sì fauste nozze. 

MAURIZIO da sè desolato. 

, Qual passo inconsiderato! • 

.t'iXr t.\ * » OLBURGO. T 'jiaSjJ 

Grande sorpresa arrecotti tal nuova? E la do- 

Vea. Il signor di Montolino c fuor di se per la 

gioia ; ed Olburgo avrà compiuti i suoi voti nel 

vedere il Conte di Ravenstcl unito alla bella erede 

di Montolino, sotto 1 egida della fllflìire^f 

gnauima Agnese di Merama. ^ ,, 

. ■ . . , MAURIZIO. . . , rfi> 

un fcr.v A «••«< 'J ■ .... *■ » f 

' Filosofo di ogni tempo , non vantar per anco 

il tuo uibnfo... _ . . • ■ v .*• 

. « . '«•t’ ... 

OLBURGO. , r 

r (a* io»,-.. . ■ - ' ir ■" ** * -*■ ■ 

Ecco Inamabile sposa. . . , ; . : A ; •.., fv , . 

:> r * ¥ >■ sces.à 

t receduto da Pa-Gói, si avanza signor di Montoi.tno 
avendo per. mano Tsoi.isa ‘ambj .vestiti a 
' gilif lu tféfc' vólto 'deCptirtiA vi f dipirtta la gioia ,'in . 
anello «*clk seconda la tóslezzA e 'l dplòle :«• detti. 

MbMT&LtWQ.' -' v *-».••» ' V - 

Maurizio udisti la gran nuova? 
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ATTO; Vi* SCENA III. SA 

Maurizio. 

Glie la Kegipa di Francia assiale alle cozzò, di 
tua figlia ? 

• . , « - montolino. . . ; 

L’ onore « lommp. 

' MAURIZIO. ! s.i.'.v.* 

L’unione de’ cuori non gli onori formano il Lello 
dell’ imeneo. «... wj ;•*>,. i; . ><• 

MONTOLINO.'. •„ /V' i «J.*; 

Queste nozze son protette dalla Regina di 
Francia : 'tremi adunque la Straniera, VaJdebur - 
go, e qualunque altro loro proseliie ardisse distar-» 
Farle. Maurizio resti teco lsolina : Olburgo andia- 
mo a prendere Arturo. . . 

* t . • 

OLBURGO a Muoio! ino. 

Fer condurlo ad esser felice ( parte con 
Montolino _). • ’ > ■ 

Maurizio. ' •>' 

Vergine di Montolino : quel pianto discon- 
viene a giovine sposa. 

1SOL1NA desolata. ‘ 

, Non mai furono lagrime più. a buon dritto 
versate. , 

MAtfEmo. , , , 

jPatla palesa - ciocché , ascondi al tuo vero 
amico. . . ' 

'• >■ ' \ ~ 'M 

C . ISOLIMA eoa eutgssaamo ,«.^osi sempre crescendo,. . v 

Si t , . . lo debbo . » -)L il punto è decisivo -, . . 
non vi è più tempo * ^i^l V ere. N 

** 
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8$ - v ‘ LA STRANIÈRA. 4 

AAURIOTOÌ 

Quale Arcane 1 t’.* ^ - ‘ " v - 1 

w v .‘ , ISOIilNA.' '■ *'•*£* h:it 

- Una figlia può disporle della sua volontà. 

MAURIZIO. *-;*•* V » ■*' *’ 1 
Nel giusto, lo puote.* ; * 
v.‘ :■ v : • ■ ■ iso i , t a. - ' *«* ?» ' ft *«ì * f ‘ f 

U padre saprebbe opporsi a qualutìfftfe sia 1* 
.«lezione dello stato? ,J ^ 

» <> ■« MAURIZIO. ’ ^ 

* Gli è vietato' dalla legge .- . . Ma quale insù-*- 
lito entusiasmo anima il tuo ingenuo volto ? 

• ; '• '*■ • isonmA. " i \ 0 

. v. La circostanza è terribile... 4 - *•_ *'•** 

*• .'»•« MAURIZIO. ...» 

Arturo. . ■ >j A r ^ - ’-'f 

ISOUNA. / S. V •-v 

Soltanto a pronunziare il di lui nome mi 
maqjcayg.,jA lenu , ■* 

MAUW^» t j usti 

Arturo adunque... 

* » d A ‘ * 

1SOUHA. 

1 Ama ’ ed aindt^isittti allk morie la Straniera 

7 < /, 

MAURIZIO. 

. E la Straniera * in Wevè, là conoscerai tu me- 

* decima , farà palese ‘ a v tutti che "ìoA potrà es- 

• „ . . . ,* • V >»* 

gianfrmài sua sposa. 

«.,• . • ISO IRMA. * *■’ i: ‘ c 

Sia pur così : ma .ua cuor betr-naio ama ve- 
racemente una ' Volt* -dola netta Vita, j > dal mio 
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ATTO V. , SCENA IV. [ ir 

cuore non potrà giammai cancellarsi 1’ imma- 
gine di Arturo , come dal suo quella della 
Straniera. Quale felicità oseresti tu prt écili in. 
tale stato di sì contrari! affetti. Resi infelici per 
la vita malediremmo un giuramento che a stenta 

disperazione menar tutti ne dovrebbe 

MtfNiripoih iatoi^ ' tirici • 
Ma tu -asMMtnijlE d mxiiq . »r 

ISOLINA. 

Elessi, giurai a me stessa, come ora a tod’jn- 
nanzi giuro, «èie de’ voti solenni nti toglieranno 
dal contento degli uomini. Ì 

MAURIZIO. 

Rifletti Isoiina : ora in te perU recoe»sodfelU 
passione; questa rast ampra» dal tempo , ti tro- 
verai legata per sempre ... m -A* „ ,>«.»>%• 

. IS0LINÀ. Hi >,Yy pé 

A Dio? Lo giuro: e t» pintore di S. Irene® 
non oserai distogliermene 

. • . Maurizio^ y 

. Seco Arturo... , 


MOLINA. 


1 * • > Ui 4»v-\pl| 


Che vedrò per l’ultima volta. 

• A; - % - *■ j À . • •’ 

S G E &*>, 

ARTURO riccamente vestito, Moxtoi,iho, Oljjuroo « detti. 
- ARTURO colla fredda disperazìoifè'diplata' ijsf' Volto. 

Lasciatemi vi dissi: non ho bisogno dì chi v mi 
< onduca per adempiete ' al ginftimebtfo che io diedi 
alla $trauicr&r •' V- *4- -i • . .j 
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88 Vi IA. STRANIERA. 

. \ ì MJ&Mum- . * r ■ «' **.. 

■ - Ella eoa buon senno si è involata dal ideilo 

di Monto lino. < ‘ f i • h r. - .. .. 

. ♦* 

*»«■•>•/ *f' { i . qlburgo. • .. . » **»■.. 

l •, i i 

< Guai a lei se. ardisse riporvi il piede. u , 

. . «•»> <»*; ARTURO. »e^y-.A v.?-.; ’ 

Stolti: Giurai di sposare Isolina allorquando 
vi fosse presente la Straniera.- * * >-l* 

OliBUKGO. 

Ciò un impossibile si rende. • i, / 

MAURIZIO. 

Forse più facile di quel che non credi. 

•t MONTONINO. 

Oseresti di presentarla tu ad Agnese di Merania. 

* i( } . tV/ fS: MAURIZIO. ■«:?- *- 

- Agnese di Merania la presenterà a *o» j * «re- 
merete in vederla, a • -i . 

' ii »> oLBURGO. •>< *ì ' • rf 

: /■ . 

Fine a’ piati , ecco il regai corteggio.- V 

• SeriTA v, : 

Uu. corteggio reale di Paladini Paggi ed Arcieri io bella 

gioitM avanzandosi 4t dividono in dna *li e delti. 

:> • l i*. V. .. V - 

MONTOLINO dì sappiatto ad Olburgo. 

^ , j ■'.'«• ‘ '' 

Si avvicina il nostro trionfi». . 

..tv OLBURGO. . . ir *??.-' > <•«. 

Maurizio istesso cangerù linguaggio all’ appa- 

rir di Agnese. . 

P ,uv ty ij* -, ■'qk-h.F 

MAURIZIO di soppiatto ud bolina. 

Cangia pensiero . • * ' : - \ 


m 
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• ^ ATTO V. , SCENA VI. 89 

A- , i* m&d w*- isoiiiNA. 4 

Sono irremovibile ! 

S C E N A VI. 

*t .• * 

ALAIDE vestita alla reale indicherà sul Suo pallido volto 
gli effetti, del veleno e della sua prossimi morte. Il 
tremare delle sue membra non permettendole di eana- 
miuare, si appoggia al Conte, e Vaxdeburgo, vestiri 
in gala a norma da’lero gradi, e delti. . .. '*47 

MAURIZIO che al comparire di Aloide dirà consuono energica* 

.«èe.» atei», dignitoso. S 43-» n Mftt 

Ecco la tanto decantata Agnese di Merania con 
Leopoldo suo fratello. Nemici della Straniera tre- 
mate alla comparsa della Regina di Francia.* *‘ J ? * 

TUTTI fuorché Maurizio, prr diversa sorpresa di. aSctti 

' ■ ' ’*** esclamane con atterfimento. ,l !'>'« *•*•«? ■ » 

La Stranierai! ? • ■*-* 

**rv>,: S un vatuetutrc-.o. 

Feroci tiranni della innocenza oppressa vrgìl * 
govi alfine' avviliti innanzi a’ vbstri istessi delitti. * 
Potrei. . ma esseri così obbrobriosi e detesta- 
bili non soli degni della mia collera. Perversi ! 
lo stato infelice di mia sorella è, opera della vo- 
stra persecuzioue. Ora la sua gloria rifulgerà su 
de’ suoi nemici ,, ed Agnese di Merania coman- 
derà ad una grande nazione. - T . ^ • 

ALAIDE che a gradi a gradi avitu| p i, lo.; la forza del veleno , 
parlerà ora delnlmenté ed ora cou somma forza sino alla morte. 

# Fratello... amoroso fratello... ceco il delirio 
della gioia!. , . La Straniera c Valdebnrgo sono 
spariti ; cd Agnese di Merauia cou Leopoldo suo 
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LA. STRANIERA. 


I | ^ germano destati dal sogno delle offese han di già 
Ì*iS tutto obbliato. 


itt (MUn 






VALDEBURGO. 


Mal ti reggi in piedi . . . vacilli . 

■ II,., 


MAURIZIO. 


*<*)*.& 


Mi 


m'* *lMi- 

A I 

Ecco 1’ augusto seggio che alla virtù sublime 
la stabilita legge di compensazione ti ha pre- 
parato. ■■tyvìii 

A1.AIDE siedo sul primo gradino del troni» ediri rimane , quin- 
di ai toglie la corona dal capo e la ripone su dove seder dove*. 

j < .. -j Ih t: t ^ WmT 

Sul primo gradino... lasciate che io mi pog- 
gi... lassù non posso più montarvi. . . 

• . VALDEBURGO. 

Che dici mai ... un ampio permesso ... , 

ALA.IDE* t \ èèJLèì 

Degli uomini ? ed essi che son mai in faccia 
all’ Eterno... Arturo compii ai mio giuramento, 
compisci al tuo*,, sposa Isoline. jlbJt,. ^ , 

ISOLINA con sommo coraggio s* inginocchia. 

* t Sublime Agnese di Merania : Straniera ti ri- 
spettai e ti compiansi: sposa di Filippo altamente 
ti venero ed onoro. Ma tei sappia', o Regina , 

'• che allorquando promise a te di sposarmi Arturo, 
!> ' . •’ io di già mi era votata al Cielo, ed il sacro 
Pastore ne ricevè il giuramento. < * ?>• ?w *.v 


MORTOLI NO. 


rv ^ 


Perfida.**- . . A -.t \ 

* 3'. MAURIZIO. 4 

Ardiresti contrastarla al Cielo ?. f* . 
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ATTO V., SCENA VI. 
ALAIDE. 




v 9'- . ,.fr 3 


n 


Eroi della sensibilità... voi mi annientate. . . 

A rlurn «>/\nlì n » 15 __ l.I v 1 . _ r * . 


■ V 

I 

• MHI 


v " ■ ■ • T MilUlV/lX UUt . . . 

• . . . voglio. . .e per l’ultima volta proferi- 
tal motto. . . . voglio quel mio ritratto che 


Arturo 
sco un 

• t _ P _ . 

tu sospendi al collo, e che nella mia assenza da 
ISicctla il carpisti. . . . 

'*£ v 1:1 1 1 ■jf* Jyfc y J 

ARTURO con disperazione sei toglie, .v 1 *. ** *• 1 . ; ;.j 

)lt9l sfc ■■-> ■ i /■■ a dì —Tj 'i 

Anche 

ALAIDE. ,'V"^ 


ARTURO con disperazione sei toglie. '*'■ * . '; IJ 

... i."4 7n (Wntór Jit T / fri 
c 1 “ §u« 

ALAUDE. 

Maurizio . . . che sia franto . . . non opporti 
Maurizio ... 

L <* < • ; . §. - ;J| 

MAURIZIO piangendo rompe il ritratto. *.mX 

■'* aiiAidb. ?* : : • 1..AJBLJL 

Esso fu la face della discordia. . . Arturo vivi 

alla Francia degno figlio della virtù noo'T*^" È 

far maledire la mia memoria . . . con attentare a 
tuoi giorni . . . i miei son finiti ... 


ARTURO. 

Che dici mai !... 

,'*}•' VALDEBURGO 
Sorella... .’ ’*>-■* ; 


n 

-1 ' :■ « 


P*. I 


1 

Y 


ALAIDE. 

Dovea affrettare il mio fine . . . con un vele 
no ... il feci . . . 

valdbburco. M 

Un SOCCORSO ... ; A.* ' ■' / - ri 

«v • • X. ’l' I %j 

ALAIDE. ** 

E vano ... giunta è la morte ... dite a Fi 
lippe . . . che Agnese . . .col cuore piagato. . : più ~ 


-■ »- 


■j*: 


■ C ' ?' 


• ••• i( v • '> • 

• ■ ... . 
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. tP*'» -5» *lk y :t g( 1 - ■ * * Jfc.” 

di lui non era . . . degna ... che mal ai con- 
trasta col Cielo quando ... • 

ARTURO vedendo Agnese prossima a morire, disperato cava un ' 
pugnate per uccidersi esclamando. •*> 

Io ti precederò . . . 

j A?» 

’Zr MAURIZIO assieme agli altri fermandolo. V . ■ 

In nome di Dio . . . 

ALAIDE die disperata a viva forza cerca ma in vano # di parlare 
ónde Arinro non si desse la motte. 

V -fi , v 

Ni... vi - ( cade morta ). ^ 

GRIDO universale. 

. *'È morta! V' ' ' 


FINE 


LE TERZE NOZZE 

DI UNA 

VEDOVA CAPRICCIOSA 

COMMEDIA IN QUATTRO ATTI 

X)£Ii 

Barone GIO: CARLO COSENZA. 



rappresentata 


La prima volta ia Napoli, dalla Reai Compagnia Tessasi 
e Socii, sul Teatro Fiorentini , la sera 34 Febbrajo 
1839. , 
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PERSONAGGI. 


ATTORI. 




CONTESSA DI BELFIORE. Sig.* TESSARI. 

GENERALE DUCA DI PRE VILLE. Sig/ VISETTI. 
MAGGIORE Barone DROMBISTON.Sig/ TESSARI. 
MADAMA PATRIZIA. Sig.* M1UTTI. 

MADAMIGELLA AMALIA. Sig.* JOB. 

IPPOLITO. Sig/ GOTTARDI. 

MACRINA. Sig * BARBERIS. 

Dott. SULPIZIO FRATTARELLA. Sig/ CRISTIANI. 
PAOLO. Sig/ ROTI. 

NICOLA. Sig/ BRANCHI. 


Paggi. 

Servitori. 


L’ azione è in Italia. 


«r 
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LE TERZE NOZZE 


DI UNA 

VEDOVA CAPRICCIOSA. 
ATTO PRIMO. 


GALLERIA che divide gli appartamenti della Contessa 
da quelli del Generale. 


SCENA I. 

PAOLO con ciotola di brodo dagli appartamenti della 
Contessa che chiama fuori. 

PAOLO. 

Nicola , Nicola .... Se la nostra padrona non 
si marita subito, creperemo tutti per la 
Nicola , dico , Nicola. 

SCENA II. 

NICOLA , e detto. 

NICOLA. 

Si sta brugiando la casa ? 

PAOLO dandogli la ciotola. 

Non dev’essere brodo per la signora Conlessa, 


» 


A 
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6 LE 3.* NOZZE di unì. VEDOVA. CAPRICCIOSA, 
ma bensì cioccolatte osmazomico. E tu perchè 
ridi ? 

NICOLA ridendo. 

Che cosa è questo osma . . . zomi . . . 

PAOLO. 

È una cioccolatte in moda che costa molti da- 
nari , e vi entrano delle sostanze . . . 

SCENA III. 

Si ode suonare un campanello nell’ appartamento 
del Generale. 

NICOLA. 

Si suona nell’ appartamento del Generale. An- 
date , che vorrà anch’ egli osmazomicarsi ( entra ). 

PAOLO per entrare dal Generale. 

Che vita disperata 

SCENA IV. 

BARONE cieco da un* occhio con benda — zoppo — 
burbero , e di maniere rozze — e detto. 

BARONE. 

Ma siete sordi , siete morti , sotterrati? Che non 
udite a suonare il campanello del mio Gene- 
rale 1 ... . 

PAOLO. 

Eccellenza .... 

BARONE. 

Non sapete dir altro che Eccellenza su , Eccel- 
lenza giù, e poi o non sapete o non volete servire. 

PAOLO. 

Io veniva precisamente da ... . 
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ATTO I., SCENA IV. j 

BARONIE» 

Vi si disse jeri 'sera che alle sei antimeridiane 
precise il mio Generale bramava Jacolezione: ed 
ora, corpaccio del Diavolo, sono le sei e cinque 
minuti , e la colezione non è per anco venula. 

PAOLO. 

Ma cinque minuti finalmente 

BARONE. 

Asinaccio , cinque minuti decidono di una presa 
di una fortezza , di una battaglia campale : percui 
io son solito di farmi ubbidire coll’orologio da una 
mano, e col bastone dall’altra. 

i 

PAOLO. 

Ma la signora Contessa mia padrona vi ha dato 
alloggio .... 

BARONE. 

Perchè la Commissione degli alloggi ci ha de- 
stinali in sua casa, ed ella dovea ubbidire. Quando 
qui giunsitno jeri la sera , veniste ad offrirci per 
parte della vostra padrona mari e monti. Cd io 
dissi al mio Generale = Non prendiamo altro che 
quello che ci spetta: ma egli volle accettar tutto, 
ed io non avrei accettato uulla .... 

PAOLO. 

Ma perchè ? . 

BARONE. 

Perchè in questa casa comanda una donna : 
Maledette tutte le donne dell’ Universo ! Ma giac- 
ché avete offerto dovete adempiere : o corpo di 
questa gamba , che mi ruppi sotto del mio ca- 
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8 LE 3.« NOZZE m vsk VEDOVA CAPRICCIOSA, 
vallo , ne romperò un’ altra a chi non mi ubbi- 
dirà alla parola. 

PAOLO entra in fretta. 

Vado volando. 

SCENA V. 

MACRINA c detto. 

MACRINA. 

Con chi gridava, signor Barone Drombiston? 

BARONE voltandole le spalle. 

Col Diavolo. 

MACRINA. 

Che anzi io credea essere il Diavolo che gri- 
dasse col signor Barone. 

BARONE. 

Chi sei ? 

MACRINA. 

Un poco più di buona maniera. 

BARONE. 

Questa è la migliore che mi abbia. 

MACRINA. 

Ma il vostro Generale è tanto affabile , tanto . . . 

BARONE. 

Il Generale è Generale , io son Maggiore , . . . 
e tu chi Diavolo sei ? 

MACRINA. 

Macrina Solfanelli, prima cameriera della im- 
pareggiabile , vezzosa Laurina , Contessa di Bel- 
fiore : la quale atterrita da quei maledetti gridi, 
inviommi onde conoscere 
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ATTO I. , SCFNA VI. t, 

• BARONE. 

Se io avessi già rotta la testa a qualcuno ? Ma 
giuro a quest’ occhio cieco, che mi cavò una mi- 
traglia ; che la romperò , se tutti non faranno il 
loro dovere , e la romperò senza distinzione di 
sesso, grado , e .... la signora Macrina Solfanelli 
potrà ciò riferire alla impareggiabile .... che il 
Diavolo possa portar via tutti ad alloggiar nel- 
l’ Inferno ( entra ). 

MACRINA. 

Ci anelerai tu , che lo sondigli perfettamente. 

S C E IN A VI. 

CONTESSA bizzarramente abbigliala e detta. 

CONTESSA. 

E così Macrina ? I gridi son seguitati in vece 
di terminare. 

MACRINA. 

Oh signora mia : ve lo dico schietto e netto 
O va via da questa casa questo maledetto Ba- 
rone Drombiston ; o andrò via io , dopo tanti 
anni , che fedelmente vi ho servito. 

CONTESSA. 

Me F han detto che sia ollremodo brutto. 

MACRINA. 

Più del Diavolo. 

CONTESSA. 

Hai tu forse veduto il Diavolo? 

MACRINA. 

Dipinto; Signora si. Questo diabolico Barone 
poi dice che vuol bastonar tutti se non lo ub- 
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io LE 3.* NOZZE di usa VEDOVA CAPRICCIOSA, 
bidiseano: ma quel che fa più rabbia j dice tanl» 

male di noi donne 

contessa. 

Ma cara mia , non vuoi persuaderti : costoro 
che più ci maledicono , sono i primi a caderci 
ai piedi ed implorare la nostra compassione . Mi 
dicesti d’ altronde che il Generale è tanto ama- 
bile 

MACRINA con entusiasmo. 

Olire ogni credere: appena giunto jeri la sera y 
sebbene fosse stanco da un lungo viaggio , mi 
disse mille amabilità : e vi ripeto, signora, che 
sebbene, non sia molto giovine, è sommamente sim- 
patico gli debbono non però piacer molta 

le donne. 

CONTESSA. 

Anche tu gli sarai andata a genio? 

. MACRINA compiacendosi. 

Se avessi dovuto prestar fede alla sua galatt- 
teria 

CONTESSA. 

Bada però eh’ è un Generale. 

MACRINA- 

Che volete intendere? 

CONTESSA • 

Che per giungere a quel posto , quante cam- 
pagne , quante conquiste ha dovuto fare. 

MACRINA piccata. 

Badate dunque a non farvi conquistare. 
contessa . 

Anche però i grandi Generali vanno prigionieri. 
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ATTO I., SCENA VII. e Vili. 


11 


MACHINA. 

Viene il cameriere. 

SCENA VII. 

PAOLO e dette. 

PAOLO inchinandosi. 

Eccellenza , fuori vi è lo sposo .... 

CONTESSA con rabbia. 

Lo sposo forse non ha nome ? 

PAOLO mortificato. 

Eccellenza 

CONTESSA. 

Non si chiama il Cavaliere Ippolito Fornini ? 
Perchè dunque con questo tuono confidenziale 
venite ad annunziarmelo ? 

SCENA Vili. 

IPPOLITO e detti. 

IPPOLITO. 

Vi spiace adunque un tal nome ? 

CONTESSA. 

Mi spiace che chi serve non facci il suo do- 
vere: andate. 

PAOLO s’ inchina e partendo dice da sè. 

Sarebbe una degna sposa dello storpialo Barone 
Drombiston . 

CONTESSA tirando in disparte Macrina le dice sottovoce. 

Se il Generale volesse venire a baciarmi la ma- 
no , questo sarebbe il momento opportuno : vedi 
adunque colla tua sagacità .... 

MACHINA, 

Curerò io di farlo venir subito : ma vi prego 
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la LE 3.* NOZZE di una VEDOVA CAPRICCIOSA, 
dire al Generale che imponesse al Baróne Drom- 
bislon 

contessa. 

Di farti dire delle amabilità ? 

MACHINA » 

Da quel brutto ceffo ? 

CONTESSA. 

Chiunque ce ne facci dono ci piacciono sempre. 

IPPOLITO da si. 

Mi lascia qui come uno stivale, senza dirmi 

parola , senza 

CONTESSA a Madrina. 

Sappi fare . 

MACRINA . 

Serva signor Cavaliere Ippolito. 

IPPOLITO . 

Addio , amabile Macrina . 

MACRINA da-sè entrando. 

Come mi scende dolce al cuore la parola ama- 
bile , detta da un amabile volto ( entra ). 
CONTESSA . 

Clie ore sono ? 

IPPOLITO. 

Le otto appena. 

CONTESSA . 

V’ imposi venire alle dieci. 

IPrOLITO. 

Non ho dormito in tutta la notte. 

CONTESSA. 

E siete venuto qui a dormire ? 
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IPPOLITO. 

Sono venuto a deliziarmi .... 

CONTESSA. 

Maledetti romanzi ! vi siete annojato di star solo 
in casa e siete venuto qui : ove per cinque mi- 
nuti vi delizierete , dopo un quarto d 5 ora vi ri- 
marrete tranquillo, ed infine annojandovi per la 
monotonia vi addormenterete ; e la mia compa- 
gnia vi servirebbe di anarcotico, onde compensarvi 
del sonno della perduta notte. Io non mi posso 
mai persuadere che due amanti i più teneri , i 
più innamorati , i più, che so . . . dopo un quarto 
d’ ora abbiano ancora a dirsi qualche cosa. 
IPPOLITO . 

Dunque voi non amate , non conoscete la forza 
di un vero amore .... 

contessa . 

Mi fate ridere .... 

IPPOLITO. 

Me l’ avean pur detto che il vostro carattere. . . . 
contessa . 

Caro Ippolito , il giuramento non è ancora pro- 
nunziato .... 

IPPOLITO. 

E sareste capace ... 

contessa . 

Viene la cameriera : non fate balordaggini. 
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SCENA IX. 

MACRINA. e detti. 

M AURINA. 

Signora Contessa : II signor Generale , Duca di 
Preville nostro ospite , bramerebbe per la prima 
volta baciarle la mano , ed offrirle la Marziale 
sua servitù. 

contessa . 

• Venga pure. 

MACRINA partendo da ti. 

Quanto mi va a sangue quel Generale ! 
IPPOLITO. 

Vado via dunque ?. 

contessa. 

No : anzi bramo che restiate senza dirgli nep- 
pure che siete il mio sposo. 

IPPOLITO- 

Ma perchè questo secreto ; se domani .... 
CONTESSA . 

Onde fargli una burla .... 

IPPOLITO. 

Non sapete che burlar tutti. 

CONTESSA. 

Con voi però non ho burlato. 

IPPOLITO. 

Diceste ■= non essere ancora pronunziato il giu- 
ramento: ed io temo che anche dopo pronunziato... 
CONTESSA . 

Se ardireste offendermi come ora fato .... 
ippolito. 

Non v’incollerite: ecco il Generale. 
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S G E N A X. 

GENERALE e eleni. 

GENERALE. 

Rispettabile signora Contessa. 

CONTESSA. 

Compitissimo signor Generale. 

generale. 

Mi si permette il sommo onore di offrirvi i miei 
dovuti ossequii , non che la grata riconoscenza 
alle tante abbondevoli compitezze con cui mi avete 
ricevuto in vostra casa , e vi disponete a trat- 
tarmi assieme al mio caro amico Barone Drom- 
biston . 

CONTESSA . 

Al quale , credo , non giungono troppo grate 
le mie , qualunque siano , offerte ; perchè 

GENERALE. 

Perchè di cattiva grazia accoglie lutto ? Dovete 
soffrirlo e compatirlo in grazia mia. 

contessa . 

Tutto , tutto per voi. 

IPPOLITO da se • 

È sempre però più galante cogli altri che 
con me. 

GENERALE. 

Il Barone Drombiston nell’ ultima battaglia per- 
dette un occhio, e quasi una gamba. 

CONTESSA. 

Sarà un mostro. 
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GENERALE. 

È alquanto bruttino : era di carattere burbero 
c bilioso , quindi ora vedendosi a tal modo dis- 
formato al suo cinquantesimo anno, è divenuto 
feroce con tutti ; d’altronde il suo cuore è sem- 
pre il più bello per tutti i doveri sociali. 

contessa. 

E poi tiene con se la massima delle raccoman- 
dazioni . 

... GENERALE. 

E quale ? ■ . - • 

CONTESSA. 

Quello di essere un vostro amico. 

IPPOLITO con gelosia da sè. 

A me non mai dice siffatte tenerezze. 

GENERALE. 

Ma vi assicuro signora Contessa che la fama 
a vostro riguardo , per quanto possa suonar forte 
la tromba delle vostre amabili doti , ne fa udire 
appena la metta. 

contessa. 

Non è questa poi un’ adulazione ? 

GENERALE. 

I militari non sono adulatori ; ed io mi vanto 
oltremodo sincero. 

contessa. 

"Vi presento questo mio pregevole amico. 

GENERALE. 

Che debbo anticipatamente estimare ; e per lui 
medesimo , e perchè gode la vostra preziosa ami- 
cizia. 
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IPPOLITO. 

Signor Generale ; ella profonde troppo ceri- 
monie. 

GENERALE. 

Che dunque messele da banda ; con ischiettez- 
za debbo confessarvi che noi vi saremo di sommo 
peso col nostro alloggio , avendo risaputo che la 
signora Contessa domani si fa la sposa. 

CONTESSA. 

E perciò colla vostra presenza renderete più al- 
legre le nozze , alle quali formalmente v’invito. 
generale. 

Troppo grazie : sento però che lo sposo sia un 
giovanotto .... 

contessa. 

Pieno di buon senso .... 


generale., 

Ma che amandovi, come mi vien detto* Reces- 
sivamente, saia eccessivamente geloso: Non parlo 
di me, perchè son già nel mio autunno , ma bensì 
di una quantità di belli e bravi ufliziali , che 
tuttogiorno verranno nel mio appartamento... 
contessa. 

Più di chiunque dovrebbe essere geloso di voi : 
elle sebbene vi accusate di autunno, la primavera 
delle grazie infiora qualunque vostra azione. 

GENERALE con galanteria baciandole la mano. 

Questo significa 

IPPOLITO con involontario trasporto. 

Questo significa clic se vi fosse lo sposo pre- 
sente .... a 
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CONTESSA. 

Io direi altrettanto , perchè fo elogio alla ve- 
rità : e poi perchè il mio sposo deve conoscere 
che la gelosia è una offesa ad una mia pati. 

GENERALE. 

Ma; amore non ha ragione ... 

IPPOLITO-. 

Di grazia signor generale , chi 1’ ha informato 
del carattere dello sposo ? 

GENERALE. 

Un 'Capitano che io avea qui inviato , onde sta- 
bilire i quartieri..».. 

IPPOLITO con rabbia repressa. 

E questo Capitano .... 

GENERALE. 

Fu quello che mi diè piena contezza , esser 
noi alloggiati in casa di una impareggiabile da- 
ma ; che per domani si preparava: per le sue terze 
nozze: ma che questo terzo sposo .... 

IPPOLITO con furore. 

Forse non era .... 

CONTESSA. 

Lasci rispondere a me == Signor Generale ; temo 
che colesto Capitano non abbia voluto divenire 
epigrammatico alla moda sul mio conto ; percui 
le compendierò la mia storia : onde una seconda 
volta non dia tanta forza alle parole terzo sposo 
e terze nozze. 

IPPOLITO (la sè. 

Bravo la Contessa ! 
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■ CONTESSA.* 

-Io unica erede del Conte Belfiore y mio padre 
volle maritarmi per procura col Cavalier de-Re- 
novell perchè suo amico , perchè .... I perchè 
di mio padre saranno stali eccellenti per lui, ma 
pessimi per me : giacché lo sposo , signor Cavalier 
de Benovcll avea allora trcntacinque anni , ed 
io ne avea dodici . 

GENERALE. 

Bell’ età .... 

CONTESSA. 

Età però in cui nulla si comprende ì> percui’ 
sposai senza neppure aver veduto lo sposo. 

GENERALE. ' ' ' > : 1 1 * 

Pessima circostanza ! * 1 '■ 

CONTESSA. •'* ’"•■■■'> ] 

Mio padre morì dopo poco tempo : ed io rifilasi 
di tredici anni , oltremodo ricca / e maritata in 
teoria , giacché mio marito era alla guerra* A 
capo di due anni giunse la funesto nuova che in 
una battaglia mio marito còmbattendo su di ufi 
vascello vi era perito. Ad apprendere taf nuova, 5 
non piansi , nè risi , ma cominciai a godere delle 
mie ricchezze. A diciolto anni il Baroncino di Klas- 
singh s’ innamorò di me alla perdizione .... 

GENERALE. 1 ' : ** j * 

Come voi di lui .... 

.. ■ . 

CONTESSA. 

Ma senza perdizione divenni sua sposa. Uh gior- 
no uscimmo in un cocchio di cui' per fasto egli 

★ 
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ne volle guidare i cavalli : ed , o fosse per ine- 
spertezza , o che i cavalli troppo focosi non sen- 
tissero più il freno r incominciarono a fuggire pre- 
cipitosamente. Il pericolo era imminente per tutti, 
io gridava = salvatemi: Il mio sposo senza sapere 
che si facesse si butta dal legno, rimane morto 
a terra, ed io fui salvata per un portento. 

GENERALE. 

Le donne hanno sempre un Genio che le assiste. 

CONTESSA. 

Quella scena di orrore mi cagionò tanta ippo- 
condria , che resami ad una mia tenuta quasi 
mi era data alla misantropia. Ma il tempo ed » 
consigli mi resero alla ragione ; ed io mi resti- 
tuii alla società col fermo proponimento di non 
più maritarmi. 

generale. 

Quanto son vani i nostri prdponimenti . 

contessa . 

Non vi è dubbio: giacché uua «ombinazione di 
accidenti mi ha fatto risolvere alle terze nozze 
col signor Cavaliere Ippolito Fornini . . . 

generale. 

11 quale conoscendo che il primo marito è mor- 
to in mare , il secondo è morto in terra , teme 
che egli non possa morire in aria. 

IPPOLITO. 

Potrebbe darsi che no. 

GENERALE. 

Scusate: ma io lo dico perchè riseppi che questo 


V 
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terzo sposo della Contessa avea promesso maritarsi 
ad una graziosa damina : che questa amabile e 
vezzosa ragazza colla madre si portarono alle loro 
possessioni onde fare gli apparecchi necessarii per 
le nozze : In questo frattempo il Cavaliere Ippolito 
vidde voi : e come , come resistere a quegli oc- 
chi ! ! cadde per non risorgere più : percui vi è 
sempre un lontano timore che qualche parente 
della tradita Arianna volendo eseguire una qual- 
che vendetta , vi facci passare alle quarte nozze 
con questo amabile Cavaliere; che fa lucicarc da 
suoi occhi un certo .... guai a me se lo sposo 
avesse potuto ascoltare .... ma in quel caso non 
mi sarei permesso una tal celia .... signora Con* 
tessa il* mio dovere mi chiama altrove. 

contessa . 

Alle cinque vi attendo assolutamente a pranzo. 
generale . 

Ma chi si può a voi negare? Nessuno. Al pia- 
cere di rivedervi a pranzo — signore, i miei ri- 
spetti — signora Contessa , di nuovo ( entra ac- 
compagnato sino alla porta dalla Contessa ). 
tPPOUTQ da sè. 

Qual ferita al mio cuore sono stati i detti del 
Generale ! 

CONTESSA, 

E così ? vi ha fatto paura il preludio del Ge- 
nerale ? 

IPPOLITO. 

Non san uomo da mettermi paura. 
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CONTESSA. 

Forse la romanzesca rimembranza della vostra 
abbandonata Amalia vi suscita nel cuore .... si- 
gnor Cavaliere Ippolito: Il si lo ripeto non è an- 
cor giurato : e rammentatevi che voi mi siete ve- 
nuto a fare il cascamorto fra i piedi : voi mi di- 
ceste alla nausea =0 sarete mia o io sarò infelice 
pfer sempre. Che se per poco ora siete pentita; 
io vi assicuro che non ci penso affatto — riflet- 
teteci e datemi una decisiva e sollecita risposta. 
( da sè entrando ), Quanto volentieri sposerei il 
Generele ( entra ) , 

IPPOLITO con furore. 

Ben mi sta : ho tradito, spietatamente Amalia, 
ed ora .... mi merito la morte ( parte furente ), 

• ( Subito si bassi la tenda ).. 


FINE DELL’ ATTO PRIMO. 
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aS 


ATTO SECONDO. 

GALLERIA negl i appartamenti destinati al Gemehale. 


SCENA' PRIMA. 

PATRIZIA taroccando con Amalia. 

PATRIZIA. 

Ma taci , taci pure una volta. 

AMALIA. 

Pson lo posso in conoscere la pessima figura 
che volete farmi fare. 

PATRIZIA. 

Madama Patrizia, figlia dell* illustre barone di 
Longtilfanfield, vedova del celebre maggiore Mon- 
tard : capace di far fare una cattiva figura all’u- 
nica erede di tanti sangui illustri ? 

AMALIA. . , 

Ma quando basserete la voce? 

PATRIZIA. 

Quando tu cesserai di dir somaraggini. 

AMALIA. 

Ma noi, ora non siamo in casa della contessa 
Belfiore? di quella donna che. . .. 

PATRIZIA. 

Oibò: siamo in casa del signor Generale, duca 
di Prcvillc ; cavaliere dell’ordine cc. Giacché es- 
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sendogli stato destinato questo appartamento per 
alloggio militare; è divenuta sua casa: vi si entra 
benanche per un altro ' cortile. 

AMALIA. 

Ma questo appartamento comunicando con quel- 
lo della Contessa ; da un momento all’ altro ella 
potrebbe qui venire .... 

PATHIZIA. 

Che venga. ... 

AMALIA. 

Per farmi morir di rossore; e far conoscere 
che io vengo sino in sua casa , sulle orme di co- 
lui che mi ha sì villanamente tradita? 

PATRIZIA. 

Allora io le farei noto che il capitano Mon- 
tard mio figlio e tuo fratello , volendo sfidare 
quel birbante del cavaliere Ippolito , onde gli 
rendesse conto dell’ affronto fatto alla nostra fa- 
miglia ; il Generale si è compromesso che senza 
far versar sangue avrebbe egli tutto conciliato 
con pace. 

AMALIA. 

Ma in qual modo , in qual modo ? se il cuore 
d’ Ippolito non è più mio. • , 

PATRIZIA. 

Basta che per ora ti dia la mano , che il cuore 
poi. . . . 

AMALIA. 

Signora madre no. 

PATRIZIA. 

Signora figlia si: c taci, veli? 
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AMALIA. 

Ma in questa stanza .... . : 

PATRIZIA. 

Ti disse tuo fratello di .attendere il Genera- 
le ; che egli era andato a chiamare aH’oggetio. 

AMALIA. ; 

Questo che viene sarà il Generale ? oh ! come 
è brutto ! 

PATRIZIA. 

Stolida : non vedi che è un maggiore. 

S C E N A II. 

• BAROjiE , e dette. . 

BARONE. 

Ecco qui : appena è giunto il Generale , che 
subito sì viene a pitoccar grazie , pensioni .... 

PATRIZIA. 

Che dice, Signore; io sono la moglie...» 

*' BARONE. 

Di un qualche uliiziale morto in battaglia? E 
vorrete la pensione di giustizia? Ma che? vostro 
marito si era fatto soldato per andare alla pas- 
seggiata , alla festa di ballo ? Si era fatto soldato 
per difendere la sua patria, il suo Sovrano. L’ha 
fatto , ed è stato ucciso sul campo della gloria? 
Mi pare che non abbiate che ripetere. . . . 

AMALIA. 

Ma io son la figlia . . . . 

barone. 

Che unita alla mamma vorreste indurne il 
Generale a farvi la dote? 
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PATRIZIA. 

Siete una bestia. , , . , 

BARONE. 

Ehi là rispettami..,. 

PATRIZIA per noa essere interrotta parla tanto in fretta che 
sopraffatta dalla tosse cade trambasciata su di una sedia. 

Rispetto le giuggiole. Io sono Patrizia figlia 
unica del celebre barone di Langtil/an/ìeld ; che 
per linea retta era nipote dei generale Laudori, 
e per linea trasversale ài maresciallo Malborough. 
Mi maritai di i5 anni , perchè era una bellis- 
sima ragazza : ed il Maggiore Montard per con- 
quistar la mia mano fece cinque duelli.... mi 
mantenea come una principessa. . . . quanto mi 
sgravai di questa figlia diede upa tal festa che 
io dovetti ricevere una divisione intera stando 
inietto.... Giacche mio marito oltre di essere 
un valoroso militare era anche un Barone. . . . 
e se ora un ridicolo scimmiotto ha creduto bef- 
farsi di noi j Patrizia Montard nata Longtilfanfield, 
ha tanto sangue bollente nelle vene , ha tanto 
fiato nei suoi polmoni, che griderà ai capi del- 
P armata , ai ministri. . . allo stesso Sovrano. . . 

dicendo.... sire.... Patri.... Patrizia 

barone. - 

Patrizia è crepata come la Cicala. 

SCENA III. 

GENERALE e detti. 

- ■ GENERALE. 

Perchè si grida. , 


Digitized by Google 



ATTO II. , SCEKA li. 27 

AMALIA.. 

Signore : chiunque voi siate abbiate compas- 
sione 

PATRIZIA. 

Giu.... giustizia c non compassione. 

BARONE. 

Queste due. ... 

• • • ■ GENERALE. 

Sono quelle signore percui ho fatto chiamare 
il cavaliere Ippolito ; e che ora vi prego di at- 
tenderlo : quindi senza dirgli chi qui vi sia intro- 
durlo da me. 

barone: 

Se mi avessero fatto intendere.... 

PATRIZIA. 

Se ci aveste lasciato parlare.... 

BARONE. 

Vado ad attendere il cavaliere Ippolito 

cavaliere una zucca ! i cavalieri quando promet- 
tono debbono attendere ; altrimenti la debbono 
pagare col sangue ( entra ). 

AMALIA. 

No, Signore. . . . per carità. . . . dovesse ucci- 
dere il mio Ippolito. 

generale. 

Non temete. 

AMALIA. 

Mi ha tradito, mi ha resa infelice per sempre ; 
ma io non bramo che gli si rechi alcun male. 
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GENERALE. 

Siate pur sicura che il vostro Ippolito nulla 
soffrirà. Se però mi sorx deciso , merce le pre- 
ghiere dell’ ottimo vostro fratello , di far ritornai 
re Ippolito ai suoi doveri ; è ben giusto che io 
sia messo al chiaro di questa avventura. 

PATRIZIA. 

Or dunque sappiate signor Generale.... 

GENERALE. 

Facondissima madama Patrizia, questo raccon- 
to lo bramerei ascoltare da vostra figlia : giac-r 
chè ella col laconismo dell’ amore, mi farà con 
più precisione intendere le circostanze tutte che 
vi son concorse. 

PATRIZIA . 

Non ostante, siate un pò maturo; vi piace più ... 

GENERALE. 

Intendere un racconto da -una vezzosa giova - 
ne ? . .. . . , 

PATRIZIA. 

Ma io sono stata più -vezzosa di lei. 

GENERALE. 

Il passato non ritorna più: dite, dite bella A- 
malia che io non batterò palpebra. 

AMALIA. 

Educata in un ritiro ne uscii 1’ anno scorsp. Il 
primo oggetto che si presentò al mio sguardo fu 
Ippolito , che io amai follemente, ed amo tuttavia; 
egli egualmente dicca di amarmi: si stabilisce l’i-r 
mcneo : quindi con mia madre ci portammo ad 
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una nostra Tenuta onde raccogliere del danaro 
necessario all’ oggetto. Io però nel dire addio ad 
Ippolito lo pregai caldamente di non frequentare 
le accademie di questa Contessa Belfiore; perchè 
menava fama che capricciosamente toglieva gli in- 
namorati a tutte le donne : mia madre a tal pro- 
posito , sebbene vi fosse molla gente, mi rim- 
proverò dicendo = 

PATRIZIA . 

Le mie parole le voglio dire io == dicendo a 
mia figlia = e ti credi di tanto poco merito, che 
una donna capricciosa , pazza , cui le son morti 
due mariti, possa mettersi al confronto di una bella 
zitelJina qual tu sei ? . . . . 

AMALIA , 

Queste parole dovettero essere riportate alla 
Contessa ; percui piccatasi fra il breve giro di un 
mese mi tolse il mio Ippolito. i 

GENERALE. , 

Ed al vostro ritorno ?. ... 

AMALIA. 

Trovai in casa una sua lettera, ove.*.. 

• * r ■ 

GENERALE. 

E non mai avete procurato di parlargli? 

AMALIA. 

Quante lettere gli ho io scritto : ed il crudele 

. , 7 1 : 

non mi ha piu risposto .... 

GENERALE. 

Tacete: odo la voce di Drombiston .... sarà 
arrivato .... 
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AMALI A. 

Il mio Ippolito ? .... 

PATRIZIA. 

Gir voglio .... 

GENERALE . 

Per ora , con tutto il rispetto, il voglio è a 
me : entrate , vi paleserò il mio piano; che spero 
vogliate mettere in esecuzione .... non vi è piit 
tempo .... entrate , entrate ( entrano ). 

SCENA IV. ' 

IPPOLITO e Drombiston in caloroso dialogo. 

IPPOLITO. - * ' ‘ 

Signor Barone : se io chiamato dal Generale 
vengo da lui : credo usargli il massimo della cor- 
tesia : ed ella con quei modi così .... 

barone. ■ . 

Dovrei averei modi dei sdolcinati correnti zer- 
bini ; che mentre fanno i squasimodei alle zi- 
telle e che queste da vane e sciocche loro pre- 
stano fede , le tradiscono poi spietatamente. 

IPPOLITO piccato. 

Ma di ehi, di chi intende parlare ? ... . 
barone.' 

Di tutti coloro, che somigliano a costoro : giac- 
ché quando si promette si deve attendere , ed io 
quando prometto a chicchessia di ...... attendo 

la promessa; ancorché dovesse costarmi la vita. Va- 
do ad avvisare il mio Generale che siete arrivato 
( entra ). 
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IPPOLITO. 

Il generale a se mi chiama costui si fa 

lecito oltraggiarmi in tal guisa .... Amalia .... 
ora mcl rammento .... mi dicea avere un fratello 
al Tarmata .... e se costui venisse a rimproverar- 
mi .... e forse il mio cuore non mi rimprovera 
abbastanza ! 

SCENA V. 

AMALIA e detto concentrato nc’ suoi pensieri. 

AMALIA indecisa <la sè. • . , • 

Il Generale vuole assolutamente che io abbia 
un abboccamento con Ippolito : che con dolcezza 
gli rinfacci il suo tradimento .... alla sua pre- 
senza. . . . ( è vinta dal pianto percui siede ). 

IPPOLITO da sè. 

Chi piange ?'.... che vedo’ ! ! qui Amalia . . . 
ecco la trama che previdi . . . ma come resistere 
alle sue giuste rampogne ...... alle sue lacri- 
me .... si .... si vadi . - - 

AMALIA. 

Parti ? ’ 

IPPOLITO. • ; • ' I ; 

Dio ! quella voce ; . . . 

AMALIA. .1 

Tanto odiosa son divenuta per Ippolito, che mi 
fugge? • • "■ 

IPPOLITO da sè con estrema emozione. 

Nel fondo .... nel fondo di questo cuore scen* 
dono i suoi detti. 


Digitized by Google 



3a LE 3.« SOZZE di una VEDOVA. CAPRICCIOSA. 

AMALIA. 

Quante volte mi ripetesti col cuore sui labbri, 
sugli occhi • • » almeno così mi lusingava. . . mi ri- 
petesti dicendo = Amalia tu formerai la mia feli- 
cità .... Mentivi allora ? . . . . 

■ IPPOLITO con entusiasmo. 

No , non mentiva .... 

AMALIA. 

E come , come si può .... si può amare a quel 
modo , e quindi tradire .... 

• IPPOLITO. 

• Amalia .... 

AMALIA con gioja. 

Tu piangi ?... . 

IPPOLITO. 

. Si perchè .... un fascino , un traviamento di 
ragione .... 

AMALIA. . 

Ragionavi allorché dicevi di amarmi? 

IPPOLITO . 

Si; allora il mio cuore lutto , tutto conoscea 
la bellezza dell’ anima tua. 

AMALIA . 

Essa si è forse cangiala ? 

IPPOLITO. 

No : anzi più bella or si rende con uno gene- 
roso sforzo , soffrendo Ja presenza di un perfido, 
degno .... 

AMALIA. 

Degno di mille perdoni : se quella passala ra- 
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gion di amore ritornasse a parlare nel tuo 
cuore. 

IPPOLITO. 

E tu potresti .... 

AMALIA . 

Amarti come prima , più di prima ; perchè da 
evidenza conoscerei esser vero il tuo amore. 

IPPOLITO con estremo entusiasmo. 

Si, vero : lo giuro di nuovo , vero : ed a tuoi 
piedi .... 

scena vi* 

MACRINA che entra frettolosa , ma si ferma in ascol- 
tare il caloroso dialogo di Amalia ed Ippolito. 

MACRINA da sè. 

Oimè che vedo. . . Ippolito ai piedi di Amalia.... 
si vadi ad avvisare la mia padrona ( si avvia). 

SCENA VII., 

GENERALE e detti. 

GENERALE* 

Donna , ove vai ? 

MACRINA sorpresa ed avvilita. 

Eccellenza.... 

generale. 

Rispondi , a che sei qtfi venuta? .... con me 
non vi sono misteri .... 

MACRINA tremando. 

Eccellenza .... io .... Eccellenza no , . . . io 

non sono la donna del mistero venni per 

ordine della mia .... della mia padrona ad invi- 
tare vostra Eccellenza .... dicendole .... che da 

5 
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vostra Eccellènza dipendeva quando dovea darsi 
la zuppa in tavola. 

GENERALE. 

E poi , perchè andavate Via senza farmi pria 
]’ ambasciata ? 

SCENA Vili. 

PATRIZIA trattenuta a viva forza dal Raiione e detti. 
PATRIZIA. 

' Onde portarsi subito a riferire alla sua civet- 
tissima padrona . . 

GENERALE. 

: Ma Barone .... 

BARONE. 

Ma signor Generale ; costei è peggior di una 
Buffola stizzita .... 

PATRIZIA. 

Voglio parlare .... e tu cameriera riferisci alla 
Contessa 

GENERALE. 

Che io appena sarò disbrigato di un breve af- 
fare, verrò a godere delle sue grazie, e brindi - 
sare alle sue tante amabilità. Cameriera ; sappi 
fare il tuo uffizio : va. 

* 

MACRINA tremando da sè. 


Credo di non aver più lingua in bocca ( entra ). 
PATRIZIA . 

Ora la cameriera dirà alla padrona di aver ve- 
duto ..... 


• GENERALE. 

Un saggio Cavaliere ; che iraseendctle perchè 
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sorpreso da un falso amore : ina che quindi la 
ragione ritornata nel suo cuore, ha rendutò il do- 
vuto omaggio alla virtù per poco depressa. 

IpPolito. 

Si Generale t non ho rossore a confessare il mio 
torto : e protestare innanzi a tutti che solo Amalia 
è degna .... 

Amalia . 

Di te soltanto; se mi ami qual pria. 

IPPOLITO . 

Che si affrettino queste nozze : io anzioso le 
bramo .... 

PATRIZI A v 

Si , che si affrettino pure : prima che qualche 
altro demonio colla gonna . . 

barone. 

Peggior di voi ? 

PATRIZIA con rabbia. 

Peggior di voi : signor Barone delle .... 

GENERALE che avrà sempre guardato per dove è andata Macrina, 
dà in uno scroscio di riso , esclamando.. 

L’ avea preveduto. . . . viene la Contessa. . . . 
entrate lutti . . . maledetti entrate nelle mie stan- 
ze ( spinge tutti nelle sue stanze ed appena 
entrati , sop raggi ugn e la . ... ) 

S C E N A IX. 

CONTESSA e detto. 

CONTESSA che furente guarda dapcrtutto fingendo ilarità. 

Signor.... Signor Generale 

GENERALE che a stento frenarle risa. 

Signora Contessa. . . . quale onore. . . . 

* 
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CONTESSA. 

» 

Anzi • * • * io • • • • 

GENEBALE con ironia^ 

Avete perduto qualche oggetto prezioso?. . . • 
perchè mi avveggo che andate cercando... . 
CONTESSA. 

Quelchè oggi è prezioso, domani diviene in* 
differente , e doman-1’ altro nojoso , insopporta- 
bile .»'•», » 

generale. 

; Percui bisogna giuarlo aL fuoco . . . 

CONTESSA. 

Al diavolo , se occorre. 

' generale. 

Così va detto e fatto. 

CONTESSA. 

Ma voi non eravate solo. ... 

GENERALE. 

Ve r ha detto la cameriera ? 

, CONTESSA. 

Generale parliamoci chiaro. . . . 

. GENERALE. 

M’ invitate a nozze. 

. CONTESSA. 

Voi siete stato impegnato da due donne. . . . 

^ generale. 

Il solo onore ha il potere d’ impegnarmi. 
CONTESSA. 

Vi ha dunque impegnalo l’onore, appena ar- 
rivato in mia casa, di riunire Ippolito alla sua 
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3? 

Amalia; distogliere le mie nozze.... le quali; 
ve lo giuro, non sarebbero succedute in verun 
conto; perchè Ippolito non era un oggetto de- 
gno della mia mano e del mio cuore; sciocco, 
nojoso , petulante. . . Ma voi caro Generale , cui 
tutti gli ullizii di ospitalità vi sono stati pro- 
fusi : senza pria conoscere lo stato del nostro 
cuore dovevate frastornare?. . . non già che me ne 
dispiaccia : ma soltanto per farvi comprendere 
che io ... . che io ho già tutto obliata. 

generale. 

Signora Contessa .... 

CONTESSA. 

Non vi mettete in serio perchè io già sono in 
carattere giocoso. 

GENERALE. 

Ed in serio ed in giocoso, onde «meritarvi de* 
vostri cortesi uffizi, mi son cooperato di non far- 
vi essere ucciso un terzo marito dal capitano 
Montard fratello di Amalia: il quale per vendi- 
care il decoro della sorella avea giurato sfidare 
Ippolito appena divenuta vostro sposo. Procurai 
perciò un improvviso colloquio , ove appena 
egli rivide Amalia ritornò, ai suoi doverosi lacci. 

CONTESSA con rabbia repreasa. < 

Gli asini si fanno facilmente ligare. 

GENERALE. . . J 1 

In qualunque modo ho evitato di farvi por- 
tare un terzo abito di lutto per un terzo. . . . 
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CONTESSA, 

Si, Generale... io forse vi comprendo... 

« GENERALE. 

Non sono una persona enigmatica. 

contessa. - - 

A tale eroismo se per poco potessi di- 

scendere nel vostro cuore , vi leggerei che un 
altro movente vi ci ha spinto, 

• GENERALE con tenerezza. 

Non so negarlo. • • • 1 

CONTESSA da sè. 

Birbante ! 

generale. ‘ ' 

farse per mia cagione i convitati a pranzo, 
si tediano. 

CONTESSA. 

Che anzi io avea licenziati tutti per godere 
della vostra amabile conversatone. 

generale, 

Ippolito vi sarebbe venuto.... 

CONTESSA. 

Allora ? Ora ilon più. 

GENERALE. 

Ma per farvi conoscere quanto impegno io 
prendo onde vieppiù si decanti la vostra fama: 
crederei ben fatto che invitaste a pranzo Ippo- 
lito .... 

. . . . , , CONTESSA con rabbia. 

Ippolito .... 
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generale. 

Ippolito non solo, ma benanche Amalia , ma- 
dama Patrizia e Drombiston. . . 

CONTESSA. 

Generale volete beffarvi di me? 

GENERALE. 

E perebè troppo vi rispetto vi consiglio a ciò 
fare ; onde pubblicamente si conosca , che voi 
avete voluto vendicarvi della proposizione che emi- 
se madama Patrizia: avendo ridotto Ippolito a chie- 
dervi amore ed imeneo , ma che poi generosa- 
mente lo avete di nuovo ceduto ad Amalia. 

CONTESSA. 

Non si può negare ciocche la fama giustamen- 
te dice di voi : e facendo dritto alle vostre sag- 
gie riflessioni, vi accordo la facoltà d’invitar chi 
volete. • l 

GENERALE con trasporto di tenerezza le bacia Li mano. 

Donna amabilissima.... un momento e 

son da voi ( entra ). 

contessa. 

Non vi è dubbio che io debbo molto al Gene- 
rale... ma egli ha in tal modo agito perchè si 
è di me follemente innamorato. . . signor Generale, 
avrà da farla con me. . . . egli non tarderà a spie- 
garsi , ed allora conoscerà.’... eccoli che vengo- 
no... la rabbia, l’amor proprio avvilito... mi 
sento venir le convulsioni. . . crepa ora Contessa. .. 
se ti sei avvalula di false convulsioni onde illu- 
dere gli amanti: ora fa d’uopo che soffri le vere 
onde non far trionfare la tua rivale. 
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SCENA X. • 

GENERALE che introduce, Patwizia sotto il braccio «lei 
Baroni: — Amalia sotto il braccio d’ I ppolito — è 
detta, 

GENERALE. 

Ecco signora Contessa due rare coppie — In 
una la rabbia, ed il cattivo umore Nell’ altra 
l’ ingenuità , e l’ amore — Ma in amendue la 
virtù vi signoreggia ed impera. 

CONTESSA volendo nascondere con civettismo la rabbia die la divora 
prende sotto al braccio il Generale dicendo con forzata ilarità, 

E questa terza coppia ? 

generale. 

Quanto di malizia raffinata . . . ' ' 

CONTESSA, « 

Signori andiamo a tavola, per quivi festeggiare 
l’arrivo di un sì valoroso Generale. 

( Subito si bassi la tenda ) 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 

Grande galleria illuminata. 


SCENA PRIMA. 

PATRIZIA e Barone da un lato — dell’ altro Amalia 
ed Ippolito — in mezzo la Contessa ed il Generale che 
avran terminalo di prendere il cade , e sou servili 
dai camerieri di rosolii. 

CONTESSA offrendo con galanterìa un bicchier di rosolio 
al Generale gli dice. 

Via Generale, non vi fate più pregare...', un 
brindisi a tutti. 

AMALIA. 

Ve lo prega una dama. 

BARONE. 

E per la stessa ragione non lo farei 

PATRIZIA. 

Perchè siete. . . 

BARONE. 

Un uomo , e voi .... 

contessa. 

Zitto .... 

GENERALE brindisa dirigendosi a Drombiston e Patrizia. 

» Pantasilea feroce 
» Del fiero Argante al fianco , 

» A lei non manca voce, 

» Ne in lui 1’ ardir vieti manco : 
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» Ed amendue terribili 
» In qualsivoglia agon . . . 

PATRIZIA* 

Non solo terribile colla voce.... 

BARONE. 

Perche con voi donne non si arriva colla voce 
soltanto .... 

GENERALE dirigendosi ad Amalia ed Ippolito. 

» Sposi felici e teneri; 

» Sempre sorrida amore 
» Ai vostri voti fervidi ; 

» Ed orni il vostro cuore; 

» Di rara , ma possibile , 

» Costanza e fedeltà. 

AMALIA. 

Grazie ben distinte. 

IPPOLITO cpn alquanto d’ ironia. 

Ora spetta fare onore 
A Laurina di Belfiore. 

GENERALE dirigendosi alla Contessa, 

» Lieto m'invita Amore 
» A star di Bacco accanto: 

» Ei versa a me un liquore ; 

» Che un improvviso incanto 
» Di un sì bel fiore il merito 
» M’ invita ad esaltar — 

» Bel-fior due volte eletto 
» Da Imen nel suo giardino: 

» Bel-fior due volte astretto 
» Di starvi a capo-chino : 
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» Ma or più di pria adorifero 

» Aspira ad altr’onor. 

CONTESSA. 

Non mai avea veduto Marte abbigliato da A- 
pollo: ma ora ben mi .avveggo che l'epigramma 
è il risultamento dell’innesto spurio di queste due 
divinità di prim’ ordine ( seguita a dialogare col 
' Generale ). 

AMALIA che avrà sempre dialogato con Ippolito. 

Si , si : ma non lasciate di lanciar di soppiatto 
delle occhiate a colei .... 

IPPOLITO . 

Che ora forma il vostro più bel trionfo , e che 
io la guardo con rossore : conoscendo quanto ma- 
lamente avea diretti gli affetti del mio cuore. 

A MALTA. 

Son poi veri questi sentimenti? 

PATRIZIA che avrà finora dialogato con calore col Barone. 

Se mio marito non fosse morto sul campo della 
gloria .... 

BARONE. 

Sarebbe morto sul campo de’ vostri pettego- 
lezzi . * . . 

contessa . 

Caro Generale : come militare non vi credea 
gran fatta .... ma ora come poeta non vi credo 
più in vèrun modo. 

GENERALE. 

L’ esperienza vi mostrerà che siete dalla banda 
. del torto. 
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\ 

CONTESSA. 

In somma questa sera ove si và ? 

GENERALE. 

Alla commedia ; ove ho già preso due Joggie 
unite , per ivi in compagnia passare un' allegra 
sera. 

BARONE con rabbia. 

Ed anche io dovrò venire alla commedia?.». 
patrizia. 

, ' Cèrto : per vedere .... 

BARONE. 

Per vedere le ridicole smancerie degli inna- 
morati? Uno si prende il veleno, un’altro si spezza 
le cervella, e perchè? per una donna. 

GENERALE. 

» Ma senza donne , vi saria più mondo ? 

BARONE. 

Che donne : questi autoraeci dovrebbero in ve- 
ce , là far vedére uno che spez?a le tempia ad un 
altro , perchè P ha tradito , o mancato di parola; 
qua un altro è fucilato perchè ha voltato le spalle 
alP inimico. Questi son belli caratteri .... 

CONTESSA. 

Ed anche il vostro , signor Barone Drombiston, 
quando è ben messo in iscena , fa ridere a suffi- 
cienza .•. . . 

barone. 

E può far piangere benanche, signora Contessa» 
generale. 

Ma signor Maggiore .... 
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BARONE. 

A questa età non si cambia nè di principii nè 
di temperamento; vado in segreteria ( entra ) . 

PATRIZIA. 

Noi dunque profittando del grazioso invito del 
«ig. Generale andiamo a cambiarci di abito : giac- 
ché voglio che mia figlia si mostri in teatro ac- 
canto al suo sposo in tutto lo splendore nuzziale; 
onde il pubblico mormoratore non possa dire. . . 

AMAl.IA interrompe il discorso che Tede dispiacere alla Contessa. 

Andiamo , andiamo signora madre : che 1’ ora 
del teatro si avvicina. 

PATRIZIA. 

Noi siamo quasi rimpetto di abitazione.- ■ 

GENERALE. 

E poi dopo la commedia mi faranno l’onore di 
venire a cena da me avendovi invitali tutti gli 
utliziali maggiori : e mentre le bande suoneranno 
in istrada noi brindiseremo alla felicità de’ novelli 
sposi . 

CONTESSA da sè. 

Che rabbia. 

AMALIA che bacia la Contessa , la quale a stento si frena. 

Contessa. 

PATRIZIA fa lo stesso. 

Contessa, 

IPPOLITO va per baciarle la mano: quindi si pente, e s’inchina. 

Signora Contessa. 

CONTESSA . 

Senza invidia , signor Cavalier Ippolito , senza 
invidia. 
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AMALIA con gelosia porla Via Ippolito e Patrizia. 

Facciamo presto che la commèdia incomincia 
( entrano ) . 

GENERALE ila sè fissando la Contessa. 

Vuol fingere ilarità , tna freme di rabbia : e 
quando saprà il rimanente $ allora si .... 

CONTESSA che sfoga la sua rabbia gelosa suonando più volte il 
campanello , e dice da sè. 

Io sposava Ippolito pel solo puntiglio .... ma 
ora per lo stesso puntiglio .... 

generale . , , 

La signora Contessa vorrà rimanere in libertà.... 
contessa . 

Anzi 

SCENA II. 

!' ■ 1 MACR1NA e dotti. 

IttACRTNA. - ■ 

Eccomi . 


CONTESSA , 

Un poco tardi .... 

MACRTNA. 


Era 


\ 


contessa.* 

Fatemi preparare quell’ abito nuovo verde per 
andare al teatro , che verrò subito a vestirmi. 


MACRINA avvicinandosele le dice disoppiatto. 

Si è spiegato? 

contessa . 

Sta lì lì per farlo. 

MACiUNA. 


Vendicatevi 
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CONTESSA di soppiatto a Macrina. 

Ed in che modo : tu intanto vieni ad inter- 
romperci spesso: onde più farlo disperare. 

MACRINA. 

Vostra eccellenza sarà servita a puntino. Signor 
Generale , i miei tanti rispetti ( entra ). 

GENERALE. 

Cameriera compita quanto la padrona. 

. ' CONTESSA. : ■ 

Non si può negare , che se a prima vista pre- 
venite chiunque in vostro favore ; appena cono- 
sciutovi da vicino si dee confessare che siete un 
mago , atto a trasformare il cuore di chicchessia. 

generale. ! ' 

Signora Contessa: qualunque incenso piace: ma 
il vostro è siffattamente penetrante nel cervello , 
che mi fa temere .... 

CONTESSA vezzeggiandosi. 

Che cosa ? 

generale. 

Di andare , nella mia età , alla .casa de’ matta- 
relli. 

contessa. 

' Eh ... via via .. . quale età . . . àppena avrete 
quarant’ anni. . • • „ 

GENERALE. 

Battuti da un pezzo. Ne ho cinquanta, signora 
Contessa. 

contessa. 

Non li mostrate affatto.... siete solo di vo- 
stra famiglia ? 
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generale. 

Ora Io sono; per la morte del mio primoge- 
nito senza figli : percui avendo ereditato una 
immensa fortuna ; ed avendo già sorpassato quella 
curva degli anni dalla quale si discende preci- 
pitosamente: penso dimettermi dal servizio mi- 
litare ; onde menare una vita tranquilla... 
contessa. 

Accanto ad una graziosa sposina? per dare un 
erede alla famiglia? 

GENERALE sospira, 

Casarmi ! auh ... 

CONTESSA da sè. 

Eccolo ora si spiega. 

SCENA III. 

V1 MACRINA e delti. 

MACRINA. ' 

Il parrucchiere dice se prima del teatro vo- 
lete di nuovo acconciarvi il capo.. f 
GENERALE. 

No , no : sta tanto bene. . . 

CONTESSA. 

Hai udito ? piace al signor Generale : dunque 
può andar via il parrucchiere. 

MACRINA di soppiatto. 

È fatto ? 

CONTESSA. 

Ora si fa. 

MACRINA s’ inchina ed entra. 

CONTESSA. 

Ma che ? vi ha messo di male umore la pa- 


\ 
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rola casarvi ? Vi atterrisce forse il matrimonio? 
Non vi sentite (la tanto onde render felice una 
donna ? 


GENERALE. 

Signora: voglio darvi una pruova della stima 
e della confidenza che mi avete ispirata al solo 
vedervi. 

CONTESSA da aè allegra. 

Ci siamo ! 

generale. 

Vi dirò cosa che a tutti finora ho voluto tacere. 

CONTESSA. 

Sarei tanto fortunata .... 

generale. 

Io... Signora Contessa. . . 

CONTESSA. 

E così ?... 

GENERALE. 

Io . . . son maritato. 


CONTESSA sorpresa all’eccesso e dispiaciuta. 

Oh ! . . ma voi celiate ? 

GENERALE. 

Il Cielo pur volesse che io potessi celiare 
tale argomento. 

CONTESSA. 

Forse una moglie... 

GENERALE. 

Moglie come tutte le mogli 

CONTESSA. 


Vecchia , ammalata ? . . 


4 


su 
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GENERALE. 

Anzi giovane , c di ottima salute. 

CONTESSA. 

Ed è con voi ?. . 

GENERALE. 

Oibò : molto lontana da me. 

contessa . 

Per cagion vostra ? 

GENERALE. 

Tutto , tutto per cagion sua. 

. CONTESSA con rabbia. 

Ma intanto siete maritato? 

GENERALE. • 

Con tutte le regole volute dalle leggi. 

CONTESSA con rabbia che non sa nascondere. 

Ed a che dunque facevate lo spasimato, il mi- 
sterioso? credendo di essere un Generale in tutte 
le circostanze , immaginaste di poter comandare 
anche sull’ onore altrui ? Signor Generale, ora 
perdo di voi tutta quella stima di cui m’ illusi 
competervi. 

GENERALE. 

Non mi fate questo torto. 

CONTESSA. 

E maritato aveste l’ardimento... 

GENERALB. 

Nulla mi sembra avere osato , affidandovi il 
segreto che son maritalo. 

CONTESSA. 

Ma a che dunque tendevano tutti quei discorsi. . . 


c 
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SCENA IV. 

MÀCRINA. c delti. 

MACRINA. 

Signora Contessa qual fornimento di gioie vo- 
lete. ... 

CONTESSA con rabbia. 

Che gioie ; che fornimenti ... al Teatro non si 
portono gioie... dovresti pur saperlo... e mi 
vieni per i piedi con queste stolidezze. 

MACRINA mortificata s’inchina ed entra dicendo da «è. 

In vece di farla ella al Generale , il Generale 
l’avrà fatta a lei ( entra ). 

CONTESSA. 

A tavola però diceste esservi portato da me per 
un grande oggetto 

GENERALE. 

Onde rendervi un importante servigio 

CONTESSA. 

Facendola da Calloandro? Ma Calloandro era 
molto giovine. 

GENERALE. 

Ma Tessermi di voi innamorato al sol vedervi 
è un accidente, che appena può servire di epi- 
sodio alla grande avventura che debbo narrarvi. 

CONTESSA. 

Grande avventura! 

GENERALE. 

Comprendo che il farvela nota... dopo pranzo. . . 
vi nuocerà molto alla digestione : avrei voluto 
procrastinarla fino a domani ; ma non mi è stato 
possibile. * 
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CONTESSA alquanto sbigottita. 

Generale !... 

GENERALE. 

In fine ; aveste voi validi documenti che il 
Cavalier de-Renovell, vostro primo marito, fosse 
realmente morto ? 

CONTESSA. 1 

Altrimenti come sarei legittimamente passata alle 
seconde nozze. La sua morte fu. annunziata an- 
che sui Giornali. 

GENERALE. 

Ma dovendo passare a seconde nozze , era ben 
fatto che dal vostro ambasciatore si fosse fatto 
domandare a quel Sovrano notizie del Cavalier 
de-Renovell : ed allora avreste risaputo che non 
era altrimenti morto , ma bensì fatto schiavo 
senza sapersi dove. 

CONTESSA. 

E quindi sarà morto nella schiavitù? 

GENERALE. 

Che anzi mi affretto di compendiarvi la sua 
storia. Il Cavalier de-Renovell nell’età di 54 anni vi 
sposò per procura, perchè molto gli piacque il 
vostro ritratto: e siccome serviva alla armata, avea 
divisato che al termine della campagna avrebbe 
chiesta la sua dimissione, e sarebbe venuto a 
secovoi unirsi. 

CONTESSA. 

Ma dovendo fare uno sbarco, il nemico lo at- 
taccò, mandò in aria il vascello , ove egli era 
a combattere.., questo lo so... 
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GENERALE. 

Ma ignorate che il cavaliere p’era disceso un ora 
prima, e si era imbarcato su di un Brik per un 
altra operazione militare: percui scampò da questo 
pericolo ; ma in seguito sopraffatto da una tempe- 
sta, il furor delle onde lo gittò nelle coste di 
Barbaria : ove essendo fatto schiavo nascose il suo 
nome per lo giusto timore di essere ucciso da 
quelli che 1* odiavano, perchè altra volta avea loro 
ucciso un Generale — Dopo dodici anni gli riuscì 
fuggire, e ritornato dal suo sovrano fu in bene- 
merenza investito di un feudo di cui ora ne porta 
il nome. Riseppe quindi che voi eravate già ve- 
dova in seconde nozze: sarebbe volato a vendi- 
carsi. . . 

CONTESSA. 

.Vendicarsi, e di che?. . 

GENERALE. 

Perchè credette falsi i documenti co’ quali vi 
eravate rimaritata: ma grato al suo sovrano non 
potette negarsi di bel nuovo andare alla guerra, ed 
ora da questa di ritorno con gloria, viene a riven- 
dicare i suoi dritti. Io dunque e perchè suo amico, 
e perchè mi era sommamente andato a genio il vo- 
stro ritratto, che egli conserva: lo pregai di lare 
a me aggiustare un tale aliare : e tosto che vi 
avrò rappaciata con vostro marito dovrete, vo- 
stro malgrado , confessare , aver io adempiuto a 
tutti i possibili doveri sociali. 
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CONTESSA da sé. 

Ora comprendo il tutto . . . egli , egli è il mio 
primo marito . . . altrimenti ... e ci ho gusto. . . 
mi va a genio ... la mia fama è in salvo . . « 
farò la prima figura in società. . . . 

SCENA V. 

BARONE 6 detti. 

BARONE. 

Ma signor Generale ... è scorso tanto tempo. . .j 

generale. 

Ma caro il mio Barone ; un 'poco di pazienza. 

contessa. 

E che brama ?... 

BARONE. 

Devo bramare che si finisca una volta.. . 

GENERALE. 

Che si disbrighino alcune carte, che ho tra- 
lasciate. . . 

BARONE. 

E che realmente il tirare innanzi così non è 
dei mio carattere . . . 

GENERALE. 

Un altro momento e sarò da voi . . . 

CONTESSA. 

Non vi compromettete j perchè la commedia già 
incomincia. 

BARONE. 

Ma prima delia commedia si dovrà terminare... 

GENERALE. 

Maggiore andate, che vengo subito... . 
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BARONE. ■■ 

0 che subito ritorno ( entra ). 

contessa. 

Ma come , come potete soffrirlo quest’ uomo 
maledetto j giacché oltre di esser divenuto de- 
forme, è così ributtante di carattere... 

GENERALE. 

Ma è un amico, ... cui molto gli debbo. 

CONTESSA. 

Sia tutto vostro. Or dunque prestando piena 
fede ai vostri detti j mio marito do vrcbb’ essere 
nella vostra divisione ? 

GENERALE. 

Precisamente .1 

’ CONTESSA. 

Uflìzial maggiore ? 

GENERALE. 

E con cinque decorazioni, tutte acquistate col 
sangue. 

CONTESSA fissando da sè con gioia le decorazioni in petto 

al Generale. 

E cinque ne porta .... come negare eh’ egli è 
mio marito. 

generale. 

Il fatto si è ... . che debbo subito farvelo co- 
noscere. 

contessa. 

Ed io ne anelo il momento ..... ma perchè 
siete così indeciso? 
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generale. 

Che so ... . temo recarvi un dispiacere nell* an- 
nunziar velo. . . 

CONTESSA vezzeggiandosi. 

Ditelo pure; che non mi dispiacerà , non mi di- 
spiacerà .... 

GENERALE. 

Quando voi medesima m’ incoraggite a dirvelo; 
sappiale, che vostro marito , il Cavalier de-Reno- 
veli è lo stesso che il Barone Drombiston t 

CONTESSA inorridita rincula. 

Drombiston ! 

GENERALE. 

Drombiston precisamente fu la Baronia di cui 
fu investito il Cavalier de-Renovell allorché ri- 
tornò dalla schiavitù , siccome vi dissi : e tre al- 
tre decorazioni 1* ebbe in quest’ ultima campa- 
gna in cui infelicemente vi perdette un occhio , 
c 

CONTESSA die fuori senno per la disperazione non sa che dirsi. 

Drombiston .... colui . . . mio marito .... 

GENERALE. 

Ora chiamerò egli medesimo , acciò mostrandovi 
le carte .... 

CONTESSA. 

Uccidetemi pria ... ali generale ... soccorso. 

GENERALE. 

Ma voi trascendete .... 

CONTESSA . 

Sarei pronta a togliermi 1’ esistenza; pria di es- 
sere esposta alla berlina .... 
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SCENA VI. 

MACItlNA e detti. 
macrina. 

Signora, son di ritorno Madama Patrizia, il Ca- 
valiere Ippolito .... 

contessa.. 

Cacciateli tutti. 

GENERALE. 

Contessa che dite mai .... ricomponetevi. 
CONTESSA. 

Io sposa di lui .... 

MACBINA. 

E chi è lo sposo ? 

CONTESSA . 

Dromhiston .... 

MACRINA. 

Mamma mia ! 

SCENA VII. 

PATRIZIA , ed Amalia galantòmente abbigliate — 
Ippolito , e detti. 

PATRIZIA . 

Signora Contessa andiamo dubito, perchè la Com- 
media già incomincia: e mi han detto che nella 
prima scena vi sarà .... 

CONTESSA fuori senno. 

Vi sarà P inferno. 


AMALIA. 

Signora madre vedete come trema la Contessa. 

MACRINA di soppiatto alla Contessa, 

Voi ora andate per terra .... 
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CONTESSA a Macrina «otto voce. 

Sostienmi .... non mi far mettere in ridicolo 
da costoro . 

IPPOIATO. 

Ma signora Contessa, se non mi sbaglio sembra 
che voi ... . 

generate. 

Per verità la Contessa .... 

CONTESSA che a «tento &i regge in piedi . sempre però sostenuta 
da Macrina , vorrebbe fingere ilarità ; e spinge a viva forza tutti 
fuori. 

L’ ora .... 1’ ora è. tarda .... andate .... io 
debbo vestirmi .... andate.. . .verrò ... si, vèrro 
subito .... ve ne prijego . . , Generale dovreste . . . 
per compassione almeno dico per compas- 

sione che essendo una nuova Commedia, non fate 
gustare ai sposi . . . . ( dando un grido da dispe- 
rata ) Andate .... 

SCENA Vili. 

BARONE e dvtii. 

BARONE. 

Signor Generale e cosi .... 

CONTESSA inorridita, e traballando fogge alla vista del Barone 
seco trascinando Macrina. 

Ab ! ! ! andiamo .... andiamo a vestirci .... 
( entra ). 

GENERALE. 

B irone .... andiamo , andiamo alla Commedia. 

( Subito si bassi la tenda ). 

FINE DELL’ ATTO TERZO. 
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ATTO QUARTO. 

GALLERIA come nell’ atte antecedente — illuminata. 


SCENA PRIMA. 

PAOLO rinculando, e Barone che Io minaccia 
col bastone. 

PAOLO . 

Ma vostra signoria eccellentissima dovrebbe ascol- 
tare una sola mia parola. 

BARONE. 

Si , ma dopo che ti avrò fatto ascoltare il mio 
bastone : bestia malnata , vammi a chiamare la 
Contessa . r < 

TAOLO. 

Ed in tal caso sarò bastonato dalla Contessa : 
giacché essendo uscita di casa la prima cameriera: 
è un delitto per noi di andare a picchiare l’ uscio 
della padrona. 

BARONE. 

Ed essendo sera avanzata dove è andata la ca- 
meriera ? 

PAOLO imbrogliato estremamente. 

La cameriera .... 

, BARONE. 

Parla , birbante , dove è andata ...... o che 

IO •«•••' 
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PAOLO# 

Non s’ incoramodi , eccellentissimo , che dirò 
lutto .... « 

barone. 

E presto . 

pàolo * 

Presto .... la Contessa fu presa da forti con- 
vulsioni. 

, barone. 

E perchè ? 

PAOLO . 

Questo poi, Eccellenza, non lo so in coscienza: 
ma ciò avviene dieci o dodici volte al giorno. 
BARONE. 

Avanti. 

PAOLO . 

* * 

Per cui si fece mettere in ordine la carrozza 
e Rlacrina, la prima cameriera, vi parti precipito 
samen te. 

barone . 

E dove andiede , birbantissimo ? 

PAOLO che tremando e guardando verso dentro , chiama la 
Contessa. 

Eccellenza, venga a liberarmi dalle bastonate ... 

SCENA IL 

CONTESSA e detti. 

CONTESSA inviperita. 

Chi ardisce bastonare il mio .... oh ! 

BARONE. 

Lo bastono io , quando non ubbidisce a chi sa, 
ed a chi può comandare . 
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PAOLO . 

Ma io , Eccellenza .... 

CONTESSA fra la rabbia e l’ indecisione. 

Va .... va via Paolo j . . . 

paolo. 

Volea soltanto farle intendere .... 

BARONE minacciando. 

Paolo .... che se divento diavolo .... 

f 

PAOLO. 

Fuggo all’ istante ( entra ) . 

CONTESSA da sè indecisa. 

Macrina non è ancora venuta coll’ avvocato . . . 
io non so come regolarmi con costui. 

barone. 

Io vengo per parte del Generale a significarle 
che al Teatro tutti 1’ attendono : e che non ve- 
nendoci , darà ben motivo alla satira per tuttoc- 
ciò che ella non ignora ; e che io so perfetta- 
mente .... 

CONTESSA a 

Io son grata al Generale della cura che si prende 
della mia fama. 

barone. 

Fama che se riguardasse soltanto lei , poco o 
nulla importerebbe : ma siccome altra persona di 
onore fatalmente rimane attaccata alla sua fama, 
cosi il Generale la prega... son le sue non le 
mie parole. — La prega di venir subito ai Teatro. 

CONTESSA da sè con orrore. 

Intende parlar di lui... Dio buono! come è 
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brutto . . . orrido ... ed io dovrei ?... morire . . . 

cento volte morire. « • t . . 

, BARONE. 

Ma corpaccio di un cannone! è della educazione 
moderna , che ad un uffiziale venuto contro sua 
voglia a fare un ambasciata da parte del suo Gene- 
rale ... 

CONTESSA. 

Signor Barone. • • Ciò nasce dal vedermi con- 
fusa . . . per tante gentilezze ; che non mi fa 
dare una pronta risposta . . 

barone. 

Oibò: è dal vedervi innanzi a me..: 

CONTESSA. 

Anche ciò può darsi . . . • 

BARONE. 

Che sono l’ opposto del Generale . . . 

CONTESSA. 

Ne son persuasa..-. 

. BARONE. 

Egli può e sa mandar giù delle pillole di qua- 
lunque grossezza esse .siano : ma io non ne mgojo 
alcuna ; col mio bastone rompo qualunque nodo 
Gordiano e vado avanti. 

CONTESSA da se con rabbia e piangendo. 

Ma con me rimarrai deluso . . . anche chiusa 
in un ritiro , se abbisognasse. 

BARONE. 

In somma? 
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SCENA III. 

. . MACH IN A frettolosa e detti. . 

MACRINA entra dirigendosi alla Contessa ma quindi avvedutasi del 
Barone , manda un grido. 

Eccomi di ritorno signora uh! 

barone. 

Che hai forse veduto il demonio ? 

MACRINA. 

È il rispetto , eccellentissimo , é il rispetto. 

CONTESSA. 

Signor Barone la prego, e con tutto il rispetto 
possibile. . . “ . 

BARONE. 

Fuori queste false ceremonie : che debbo ri- 
spondere al Generale?.. 

CONTESSA. 

Che volentieri sarei venuta. . . ed ora a sì cor- 
tese invito, da lei con tanta compitezza notifica- 
tomi, verrei con più di piacere... se un capo- 
girlo, un dolore... 

BARONE. 

Colle donne in qualunque ora del giorno vi 
parlate sono sempre uno spedale ambulante: do- 
lori, sfinimenti, convulsioni... quindi medici, 
speziali, segretisti : bastone, bastone, e si acco- 
moda tutto ( entra ). 

MACRINA. 

E costui è vostro marito ? 

CONTESSA. 

Mi ammazzo piuttosto: e cosi? l’avvocato? 
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MACRINA. 

Sta inchiodato in letto colla gotta... i 
CONTESSA. 

E non può venire ?... 

MA CRINA. 

Quell’infelice per i dolori bestemmia come un 
vetturino. 

CONTESSA. 

Dunque io non ho chi mi consigli. . . chi mi. . . 
macrina. 

Ma lasciatemi dire: mentre io inutilmente per- 
suadeva il vostro podagroso avvocatq a venir da 
voi onde consigliarvi in un sì orribile frangente ; ci 
interruppe un suo allievo , chiamato ; il dottor 
Fraltarella: dicendomi = madamigella, giacché 
mi credette zitella; mentre grazie al cielo son 
vedova di quattro mariti. 

contessa. 

Avanti , ciarliera. t 

MACRINA. 

Domanda dunque Frattarella = madamigella , 
si trattasse forse della contessa di Belfiore; che 
mentre era a passare in terze nozze col cavaliere 
Ippolito , redivive il suo primo consorte in Drom- 
biston ?... 

contessa. 

E la mia sventura è già nota... 

MACRrNA. 

A tutta la guarnigione, credo io... 
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CONTESSA. 

Oh vergogna ! ! ! oh inio vilipeso amor proprio! ! ! 
dunque questo avvocato?.... 

MACRINA. 

Ila giurato sul suo onore, presupponendo elio 
ne abbia, che egli possiede un segreto da ren- 
dervi appieno felice .... purché voi lo paghia- 
tc • • • 

CONTESSA. 

Anche la metà de’ miei beni... 

MACllINA. 

Dunque ci siamo . . . venga avanti signor dot- 
tore. . . 

SCENA IV. 

DOTTORE Fhattabelt.a e dette. 

CONTESSA. 

Signor dottore se voi mi farete..;. 

DOTTORE parla in tanta fretta che non si può interrompere. 

Arcirispettabilissima signora Contessa: Non sem- 
pre la fama rende i dovuti clogii agli illustri 
microcosmi sublunari , ebe raramente sparsi si 
trovano nell’ incommensurabile superficie del na- 
stro Globo terrestre. Conciossiacosamassimamente- 
chè , a me fama era giunta delle grazie e vezzi 
raggianti, non che delle immense doti di cui 
natura largheggiando, all’eminente sito di tutte 
le donne j su di splendido e ricco .seggio assidi r 
vi fece fin dalla culla. Ma a te fama non suonò 
del dottor Sulpizio Recondito, vulgo detto Frat- 
tarella; cui nulla riesce difficile intraprendere, su- 
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perare , conchiudere; come avvenne 1’ altro gior- , 
no in cui giunto l’equipaggio del Generale Preville, 
scortato da molla truppa, vi riconobbi due nnci 
antichi' clienti, che diverse somme mi dovevano 
per fatiche della mia professione; e secondo il 
solilo non pagate : percui mi convenne all’ istante 
di «transigerle in tante notizie importantissime; 
fra le quali n’ebbi la vostra che a voi renderà 
felicità somma , come a me sommo denaro. 

CONTESSA (dandogli una borsa con donino. 

Prendete questa borsa d’ oro per una picciola 
caparra: quindi domandate qualunque somma 
che 1’ avrete al momento ; purché io possa con 
sufficiente decenza pubblica , allontanarmi dal- 
1’ orrido Drombiston. 

DOTTORE.' 

Ebbene: lo generoso al par di voi; nulla do- 
manderò: ma il peso della vostra felicità bilan- 
ciar dovrà l’ oro che dalla vostra magnanimità 
scaturir dovrassi. 

MACUINA. 

Fuori adunque questo peso. 

DOTTORE. 

Posso innanzi a questa Sibilla affidare il gran 
secreto ? 

mackina. 

Io Sibilla .... 

CONTESSA. 

Si, si: Macrina , c la stessa mia persona. 
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DOTTORE. 

Eccovi adunque il gran segreto. 11 vostro pri- 
mo marito .... 

CONTESSA. 

E morto? 

DOTTORE. 

No: ma non è altrimenti Drombiston . . . 

contessa. 

E chi è ? presto. 

DOTTORE. - 

E. . . . è il generale Preville. 

CONTESSA. 

Il Generale ! 

MACRINA. 

Venite voi a canzonarci? 

DOTTORE. 

Son dottore e non cameriera. Il Generale onde 
vendicarsi dei vostri capriccetti , e conoscere con 
più bell’ agio la vostra condotta , disse che Drom- 
biston era il vostro redivivo sposo. 

CONTESSA. 

Dottore , badiamo bene. ... 

DOTTORE. 

E per darvi guarentigia della mia lealtà. Ri- 
pongo questa borsa nelle mani di Macrina e me 
le do per ostaggio; rimanendo nelle sue stanze 
finché conosciuta la verità del fatto.... 

CONTESSA. 

Ed allora vi darò una somma che mai più 
in vita vostra lucrerete la simile ... ma come 
condurmi.... * 
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DOTTORE. 

Ecco il consiglio del professore , che dev’ es- 
sere pagato a parte. 

CONTESSA. 

Avrete tutto. 

MACRINA. 

Ma presto parlate , che odo rumore in sala. . . 

DOTTORE. 

Fingetevi procliva ad unirvi a Drombiston e 
se vi riesce agevole fategli benanche delle moi- 
ne : giacché mi vien detto essere il Generale 
geloso come una bestia. Quindi a Drombiston gli 
chiederete le carte in regola ; ed in tal modo. . . . 

SCENA V. 

PAOLO e detti. 

PAOLO. 

Eccellenza ritornano tutti dal teatro. 

CONTESSA. 

Pena di esser cacciato dalla mia casa con un 
bastone , se tu o i tuoi compagni ardissero far 
noto che nelle mie stanze vi è questo galantuomo. 

PAOLO. 

Vado a metterlo all’ordine del giorno (entra). 
contessa. ' 

Entrate subito nelle stanze di Macrina... 

dottore. 

Venere, a te mi raccomando di garantir le 
mie spalle dal furor di Marte, quando si vedrà 
colto nella rete. Perchè se i militari per sistema 
odiano gli avvocati ; il Generale in tale emer- 
genza sarebbe capace 
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macrina. 

Andiamo , Frauarella, che vengono ( entrano). 

CONTESSA. 

Fra lo spazio di poche ore ho provato l’estremo 
del tormento, come della gioia. 

SCENA VI. 

Generale — Barone , Patrizia , Amalia > Ippolito 

e detta. 

CONTESSA oltremodo giojosa. 

Felice notte rispettabili Signori : vi siete di- 
vertiti ? 

GENERALE. 

Molto, Signor Contessa , molto. 

CONTESSA. 

Ed io non ho potuto godere 

GENERALE. 

Con sommo cordoglio appresi che un capogirlo.. . 

CONTESSA. 

Io vi vo soggetta , ed in ispezic , quando abuso 
di liquori : come appunto oggi avvenne , per ef- 
fetto dell’ allegria che il Signor Generale avea 
in tutti eccitata. 

GENERALE. 

Sommamente mi spiace che io sia stato l’ in- 
nocente cagione .... 

contessa. 

Tutt’ altro. . . ma i sposi... sembra che ab- 
biano pianto. 

generale. 

Si ; perchè la commedia ha toccato in modo 
il loro cuore . . . 
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AMALIA. 

Che non mi son potuta frenare dal piangere. . . 

IPPOLITO. 

E sebbene , io vedessi buona parte de’ spet- 
tatori aver fisi gii occhi su di noi... 

patrizia. 

Perchè mia figlia era la più bella di tutto il 
Teatro. . . 

IPPOLITO. 

Pure non potetti astenermi dal seguire l’esempio 
della mia cara sposa. 

CONTESSA. 

Effetto di estrema sensibilità... 

BARONE. 

Ecl io avrei bastonato quelli che recitavano , 
quelli che piangevano, quelli che ridevano..., 

GENERALE. 

Ma Barone mio. . . 

CONTESSA. 

Lasciatelo dire : Il Signor barone Drombiston 
manifesta il suo cuore con tanta sincerità, che 
non puossi far a meno di non ammirarlo: ed a tra- 
verso del suo ruvido esteriore fa travedere il più 
bel cuore della terra': percui spero di farne un 
immediato saggio. 

GENERALE da se con sorpresa. 

Quale improvviso cambiamento ! 

CONTESSA a mezza voce al Barone in modo che il Generale c 
non altri la possa ascoltare. 

Caio Drombiston , andate a prendere le vostre 
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carte in regola : perché io sono una donna ra- 
gionevole ; e tosto conosciuto il vostro vero es- 
sere; cioè che il cavalier de Rennovell , ed il Ba- 
rone Drombiston sia la medesima persona, io mi 
arrenderò a miei doveri ; - andate , andate su- 
bito: carino ( con giovialità si dirige quindi ad 
Amalia ed Ippolito ) e così Signori? 

BARONE di soppiatto al Cenciaie. 

Ed ora come mi regolo ? 

CENERATE. 

Va a prender le carte , e quindi ritorna con 
modi assai burberi , che io te le toglierò dalle 
mani ali’ istante. 

BARONE. 

Vado. 

CONTESSA . 

Baroncino Drombiston . . . andate via senza nep- 
pure baciarmi la mano .... via baciatela senza 
tema .... 

BARONE imbrogliato ... quindi con rabbia. 

Io ? .... io .... non ho baciato mai nè mani, 
nè piedi . . . nè . . . aub ( entra bronlolando ) . 

CONTESSA. 

Eppure il Barone Drombiston che sembra a tutti 
un leone : io mi sento da tanto , di renderlo man- 
sueto come un agnellino. 

GENERALE. 

Piò di una donna è riuscita in tal difficile im- 
presa : ma con un Drombiston .... 

patrizia . 

Signora Contessa circolava una notizia nel Teatro. 
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CONTESSA . 

E quale ? 

PATRIZIA. 

Essere ricomparso il vostro primo marito . . .1 
CONTESSA. 

Ed io per far dritto ai miei principii ; non 
solo affermo la notizia , ma benanche .... 
IPPOLITO. 

Ma sarà poi di vostro genio .... 

AM A LIA con rabbia gelosa. 

Che importa a te di sapere »... se genio o non 
genio .... 

CONTESSA . 

Caro il mio sig. Cavalier Ippolito un marito da 
me sposalo per procura all’. età di dodici anni , 

senza neppure averne veduto il. ritratto ] 

GENERALE. 

Neppure il ritratto ? 

contessa. 

Neppure il ritratto. Ora egli deve avere 5o 
anni battuti, zeppo di acciacchi per le tante cam- 
pagne fatte; ove quanto piu si è vittorioso, pii» 
ferite si ricevono : spero perciò che sia discreto 
di sapersi regolare con prudenza e civiltà: altri- 
menti egli non è ali’ armata ove impone ai sol- 
dati , il marche marche , ed io sono sotto la tu- 
tela delle leggi di un provvido Governo. 

IPPQLITO. , 

Ma vi è dippiù che molti asserivano essere lo 
sposo il .... 
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SCENA VII. 

MACRINA e detti. 

MA CHINA. 

Gl’ invitati dal signor Generale , siccome imr 
pose , son già situati in tavola 7 e sono anziosi.... 

CONTESSA. 

Andate , andate signori .... verrò subito : at- 
tendo il Barone Drombiston con alcune interes- 
santi carte .... verrò subito con lui - 

IPPOLITO con ironia sprezzante. 

Con lui? 

CONTESSA . 

Signorsì , con lui , con lui . . * . ma andate , è 
indecenza il fare attendere. 

AMALIA entra con Patrizia , ed Ippolito dicendogli con rabbia.- 

Andiamo . 

CONTESSA. 

Macrina , va dal barone Drombiston , e digli 
che mi porti subito quelle carte , giacché ci at- 
tendono a cena. 

MACRINA a’ inchina e partendo dice da &è. 

Vorrei proprio ascoltare questo sviluppo. 

GENERALE. 

Quali carte bramate ? 

CONTESSA. 

Quelle che attestino essere egli medesimo il 
cavalier de Rennovell, ed il barone Drombiston. . . 

GENERALE. 

Mi credete dunque un mentitore? 
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CONTESSA. 

No : ina dovendomi dare in braccio ad un uo- 
mo , fa d’ uopo che io conosca la verità e . coi 
miei occhi me ne assicuri. 

GENERALE. 

Fra le Móstre tàtìte belle doti , noti vi ave» 
annoverata la docilità , Còlla quale veggo che vi 
decidete ad unirvi ad un Drombiston. 

contessa. 

Vorreste che Cori oppormici divenissi la favola 
del paese ? e poi a ben rifletterla precisamente, 
perchè è tanto burbero, e non solilo a conver- 
sar con donne , mi lusingo di renderlo un ec- 
cellente marito. 

GENERALE. 

Troverete infiniti adoratori , che si faranno un 
dovere di sollevarvi dal peso di un così orrido 
sposo. 

CONTESSA. 

Purché si contenghino fra i limiti della de- 
cenza , a sole ciarle di galanterie, c non mi siano 
antipatici , li riceverò volonticri. 

generale. 

Ciò posto, amabile Contessa, avendo voi ben co- 
nosciuto che al sol vedervi io fui di voi incan- 
talo. . . . 

CONTESSA. 

Me ne avvidi , me ne avvidi. 

GENERALE. 

Ora non ricuserete. . . . 
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ATTO IV., SCENA VII. 

CONTESSA. 

Che cosa ? 

generale. 

Gli omaggi di questo cuor tenero 
CONTESSA. 

Caro Generale: che la sorte mi abbia destinala ad 
essere l’ ipfelice moglie di un uomo di 5o. anni... 

GENERALE. 

E così brutto . . . 

CONTESSA. 

La maggior bruttezza è quella dei 5o. anni. 

GENERALE da aè fremendo. 

L’ho voluto, ben mi sia. 

CONTESSA. 

Ma che poi debba accettare anche un servente 
della stessa età . . . 

GENERALE. 

Ma voi mi lusingaste. . . 

CONTESSA. 

Per galanteria , che eravate amabile , pregevole; 
per così maggiormente spingervi ad indebolirvi e 
spiegarvi mio amante, onde farne poi di voi un 
barbaro governo. 

GENERALE con titubanza e dolore. 

E non mi trovate tale ?... sincerità, Contessa 
mia, sincerità. . . ve ne prego. 

CONTESSA. 

Non vorrei dispiacervi. . . 

GENERALE da sè. 

Che diavolo vorrà dirmi ... 
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CONTESSA. 

Ma già ; voi siete un uomo di spirito , sincero, 
percui mi applaudirete. 

generale. 

Di che cosa? 

CONTESSA. 

Se io vi dico, che avrete mille amabili qualità 
ma a me, a me. . . siete antipatico , sommamente 
antipatico. 

GENERALE. 

Antipatico ? 

CONTESSA. 

In un modo che non saprei spiegarvcio. 

generale. 

Antipatico! 

CONTESSA. 

Percui in avvenire non vi avvisate farmi ulte- 
riori galanterie} perchè se son fatte in pubblico vi 
risponderò con motti piccanti 5 in privato poi vi 
ripeterò sempre • • • mi siete antipatico. 

GENERALE da sè. 

Mi spezzerei le tempie. 

CONTESSA. 

Oh caro Baroncino, venite venite pure con que- 
ste sospirate carte ... 

GENERALE da sè. 

Ed ora come, come la risolvo... 
SCENA Vili. 

BARONE con carte e detti. 

BARONE. 

Signora Contessa, non credo che io... 
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CONTESSA. 

Datemi , datemi queste carte. 

' BARONE. 

Ma io ... . 

CONTESSA prende in fretta le carte dalle mani di Drombiston. 

Dovete darmi le carte , perchè siete il mio sposo, 
perchè avete voluto fare un saggio di me ; ed io 
ve lo perdono . . . 

SCENA IX. 

PATRIZIA, Amalia, Ippolito, Macrina, e detti. 
PATRIZIA. 

Nessuno vuol mangiare se non viene il Gene- 
rale , la Contessa . . . 

IPPOLITO. 

E lo sposo della Contessa ; che tutti agognano 
di vedere e di ammirare. . . 

CONTESSA legge le carte. 

Ecco, ecco le carte che mi mostrano lo sposo 
che la sorte mi destinò fin da miei primi anni . . 
povero sposo ... io lo compiango . . . 

GENERALE da sè. 

Qui bisogna risolverla da uomo di spirito. 
CONTESSA. 

Ma caro Barone Drombiston queste carte. . . 
BARONE. 

Generale io non ne posso più.. . . 

generale. 

Signori miei che ne dite della graziosa burla 
che vi abbiamo fatto io e mia moglie ; che ho 
F onore di presentarvi nella contessa di Belfiore? 
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ella co’ suoi talenti ha saputo così bene condurre 
la scena , che , credo , abbia indotto più d’ uno a 
supporre essere il Barone Drombiston il suo ri- 
sorto marito. 

barone. 

Dopo aver perduto un occhio, ed avere una 
gamba fracassata, una móglie vi volea per com- 
piere il terno al lotto delle sventure. 

GENERALE di soppiatto in fretta e con calore alla Contessa. 

Per carità Contessa perdonatemi: ma non vi fate 
sortir di bocca quella maledetta parola . . . anti- 
patico. {indi parla a tutti ) Che vi sembra adun- 
que questa nostra coppia rispettata tanto dalla 
morte istessa: che dopo tante mie disgrazie , vengo 
tranquillamente in porto a godere la vera felicità. 
PATRIZIA. 

Voi dunque Signor Generale..... 

AMALIA. 

Ora comprendo . . . 

IPPOLITO. 

Perchè vi prendevate tanta pena . . . 

CONTESSA. 

Un buon Generale si conosce nei piani : e seb- 
bene irovasse alcuna volta l’inimico più forte che 
lo facesse ritirare . . . anche una dignitosa ritirata 
vai quanto una vittoria. . . 
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SCENA X. 

MA.CRINA. — e detti. 

MACRINA. 

E vivano i sposi. 

GENERALE di soppiatto e con dolore alla Contessa. 

Sempre antipatico ? 

CONTESSA. 

Anzi simpatico ed amabile al di là del pos- 
sibile. 

GENERALE allegro oltremodo. 

Andiamo andiamo a cena . . . « 
contessa. 

Ove pe ’l primo v’ interverrà l’avvocato Fratta- 
rei la. 

SCENA XI. 

DOTTOR Fra.tta.reli. a e delti. 

DOTTOR. 

Umilissimo , devotissimo , ossequiosissimo , e 
colendissimo servo del signor Generale... 
CONTESSA. 

Che si giura vostro amico e protettore: perchè 
siete stato 1’ aruspice della mia felicità : come 
questi signori scuseranno la burla fattagli da un 
militare poeta, onde far brillare il suo spirito: 
ma che stanco di dar più battaglie fra Bacco 
ed Amore prenderà i suoi quartieri d’ inverno 
accanto alla sua sospirala consorte. 

Fine. 
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